



* t 










«Jl* ; 4 






- 






ì: 



f 






1 9 



RELATIONE 

DEL SERRAGLIO 

n n r: t* CCTERinRP 



INTERIORE, ET ESTERIORE 

DEL GRAN SIGNORE» 

Deferititi in Lingua Francese 

GIO : BATTISTA T AVERNIER. 

barone d' a V bo n n e. 



£ tradotta 



da GIOVANNI LVETTI 

SACERDOTE FRANCESE, 



E fatta stampare in italiano 



DA GIVSEPPE CORVO LIBRAR Oi 



Nella mule fi contengono le Ricchezze, gli Ordini , e modo d. 
v «te di quelli , che habitano nel Serraglio , cogl efercti, 
de 'cortegiani, eSernitori del Gran Signore , & inficine ly 
deferizione de’ Coitili , e degl' Appartamenti , c (pecial- 

CoU'Aggita dXdercrizione di Coflan.inopoli , de' Colta- 
mi .Sfila Religione , e della Politica de Turchi . 




IN ROMA. Con licenza dc'Snper iori , c Primlegio • MDCL XXXll^ 



Tifine U «revenc ii Girsele* Col, O Adirar». 



t- 















* ‘ 




Giufeppe Coruo 

A CHI LEGGE 

Oppa lungo j e faticofo 'viaggio conuiene auer 
luogo di quiete 7 e di ripofo . L'autore ha 
proueduto a qttefia conuentenzja ; e ti guida in 
parte doue trouerai tutto ciò , che di vago , e 
delizjofo sa appreflctrcvn Barbaro Imperatore > 
co/ dif pendio profufo di T efori vuole alimentare lafua Su- 
perbia con le magnificente-) & il Genio ri laffato co' piaceri- Ti 
è permeffoyo Lettore y di entrare ne' Serragli de Turchi j Luoghi 
appreffo di loro di tanta gelo [in y che indegno fi reputa il piede 
di chi ardifee toccarne le f iglie . 2 \ (on s'aprono le porte di ejjì 
faluo che alla fedeltà de'fudditi piu ubbidienti , •& a quelli , 
che volontari j y ò sformati fi difumanano per ajjìcurare le lafci- 
uie del Tiranno . Sono i Serragli C afe non meno di Piacere 
per la perfona del Re-) che di negozio > e degli affari concernenti 
all'Imperio . lui s' alzja il Trono del Sourano : ini fono le Sale 
del C onfìglio : iui le Mofchee per l'empio tfercizjo della fnper - 
fiizjonr.mi i Bagni per fomento della fenfualita: iui gli Arfe- 
nali per mantenimento delle Guerre', iui le Palejlre , nelle quali 
fi educano co feuera difcipltna igiouant y cbe dcuono effere pofeia 
pronte fst alle Cariche y al gouerno degli flati , al comando de- 
gli eferciti > & alla direzjene deli Armate marame . Dal 

Ser- 





S err aglio , ò per meglio direi dalla Gran Porta di ejjo , efcono 
le rijoluzjoni delle guerre , i decreti della Pace , eie leggi per 
tenere in douere i fudditi , e perche non fcuotano il Dominio ti- 
rannico da cui 'vengono opprefsi . Itti fi cufiodfcono le Donne 
per idiletti del Sultano -, e perii mantenimento de' fi uccejfori 
al Principato : iui guarda/t il Regio T eforo , nel vedere il egua- 
le può ejferey che la tua marauiglia fi cangi in ifpauento , men- 
tre fcorger ai , che quefio mare d' immenfe ricchezze conferuafi 
inefaujlo fempre , per lo continuo Sgorgare che fanno in creilo 
torrenti di f angue deriuato, come accenna il Relatore , dalle ve- 
ne de'Bafsa , e de più potenti j i eguali afcriuono a gloria il far 
ligie la vita e le facolta all’auarizja , ffip alla tirannia del loro 
Monarca • Entra , o Lettore ; e nello jlupirti d'vna barbara 
magnificenza , non lafciar infieme di deridere , e deteflare Par- 
ti indegne , colle eguali in que ricetti di lujfo abbomineuole fi 
fìudiano diuertimenti infami alP oziose fi tegono aperte le fcuo - 
le alla lafciuia, alla tirannia, alle fceleragini , all' imputa, (SP 
all' ingiù flitia . So che la tua virtù far a afe irti illibato : E pro- 
mettendoti continuata la mia applicazione a procurare la J, lam- 
pa d'altri Libri , per follieuo della tua curio fina , e per ejfercu 
Zio del tuo ingegno , prego Dio , che ti mantenga lungamente 
fano j e felice • 
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CAPITOLO I. 

Delle Cariche , Dignità, &, Vffizi j del Ser- 

raglio Intcriore , e dell 'Impero Oucn,ano . 

SOMMARIO. 

BIGINE de'Grandi della Porta . Difciplin a feuc~ 
ra del Serraglio . Autorità de' quattro primi Baf- 
sàpericolofa al Gran Signore^- in qual modo egli 
la raffreni . Offe mattoni circa li Stendardi . Della 
Garzetta y 4he porta il Gran Turco. Bonari ,o 
qualità della Carica di Gran Vifir. Priui leggio /iti-» 
gelare del Caimacan . Giannizzeri veri , &■ il loro numero . 
Aga de’ Giannizzeri , onero , Colonnello Generale; e'I fuo 
Pr tui leggio grande . Conditione felice de’ Spahili , c Zaimi . Eu- 
nucchi in Oriente innumerabili^con alcune offeruationi circa quelli. 
V ifizi; principali del Serraglio . Capi-Agà > e fuoi priutleggij . 
Autorità , e ricchezze del Kislar— Agafi Intendente dell'Appar- 
tamento delle Donne. Bonftangibalci prouijlo d'vna delle più 
belle Cariche del Serraglio . Grande economia rfr’Partigiani . Po- 
litica della Porta, per tener/i fatto il Can della Tartnria mi- 
nore . Dignità principali dell' buemini della Legge . 

A RE- 




Digiti 








RELATIONE DEL SERRAGLIO INTERIORE 

DEL GRAN T V RCO. 

VEI > che pofsicdono le Cariche » sì nel 
Serraglio , e si anche neir Impero Ot- 
tomano ( eccettuatone gl’ Eunucchi, de’ 
quali parlerò più addictro)fono flati tut- 
ti generalmente prefì fanciulli io guerra* 
ouero mandati in dono da’ Baisi al Gran 
Signoreje Umilmente figliuoli di tributo» 
tratti all’età di nouc , ò dieci anni dalli 
bracci delle loro madri in tutte le Prouincie conquiftatc per 
gli Principi Ottomani. Debbono tutti edere figliuoli di Chri- 
Riani : de’ quali è sì grande il numero» che dal Regiftro della, 
fola Dogana di Co/lantinopoli y fi troua > che ogn’ anno ce no 
fono portati tra mafchj » e femmine ventimila > tutti fchiaui 
prefi (opra i nemici . 

Gli piccioli Tartari y che fanno {correrie continue nello 
ten e mimiche di quellTmpero > ce ne mandano moItiiIimi 1 de > 
quali il Gran Signore > feritine tra gli più giouani quei di pii* 
bella prefenza , c dimaggiore fpcranza > gli fa diflribuire io> 
varij Serragli > douc alleuanli nella legge di Mahometto» & in 
ogni forte d’cfcrcizi; . Dal fiore di quelli fi riempie il Serra- 
glio di Coftantinopoli» c diflinguonfì in due ordini : il primo 
de’ quali , & il più eminente è quello de gl’ Jciogtani » ouero 
Icogluni desinati alli maggiori Vliìzi; dell’ Impero : il fecondo 
c quello degli Az.anttglani » impiegati in Cariche > che richie- 
dono la forza del corpo . 

, CATrioglaai fono qucJU : »ne’ quali oltre la bella difpofizione 
del corpo, s’è fcopcrto vn bell’ ingegno capace d’vna nobi- 
le educationc, c di poter render fcruitio al Prencipc . Si alle- 
uano con gran cura, c con feuera difciplina. Fanno paffàugio 
per quattro Camere chiamate Odi, che fono quali come quat- 
tro claflt , nelle quali elfi con bella difciplina imparano ogni 
cofa ncccflària a fàperfì dalla giouentù,chc deue di continuo* 
aflìflcrc ad vn gran Prencipc , si come luoi Paggi > e Gentil- 
i, huomini 
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DII GRAN TVRCO. CAP.r. 

huomini. Sicaftiga con rigore il loro minor’errorc , e non 
fenza incredibil pazienza arriuano alla quarta Oda , dente co- 
minciano a pigliar fiato : mi la fpcranza di godere vn giorno 
gli bonori, e Vffizi ; più eminenti , lor dà animo per le finte la 
barbara tirannia dcgl’Eunucchi loro macftri , che per il mini- 
mo errore caricanli di rigide ballottate. Parlerò altro uc del 
modo , col quale fono allenati» c delle quattro accennate Ca- 
mere , nelle quali li rendono capaci delle Cariche, che difiri- 
buifee a loro il Gran Signore. 

Benché fi coftumi, che quei Giouani debbano cficre di fa- 
miglia Chrifiiana, dc’più nobili, c di più bella prefenza; pur 
nondimeno il Capi-Àgà , cioè il Gran Macjtro del Serraglio , che 
c il primo degli Eunucchi bianchine comanda pcrfonalmcnto 
agli Icioglani , tal volta introduce tra quelli , alcuni Turchi na- 
turali di qualità merircuole ; mà di rado, c con licenza^, 
clprcffii del P/cncipc , che più torto brama, che tutti que’gio-' 
nani fieno Chrirtiani rcnegati . E quella è l'origine , e’i Semi- 
nario de’ Grandi della Porta , quali tutti fono fchiaui , c non_> 
hauendo cognirionc de’ propri) parenti , pongono tutto il lo- 
ro alletto à feruirc il Prencipc , dal quale lòno fiati inalzati 
a sì eminenti dignità . 

Adunque gli Bafsà fi feelgono dall’ordine drop I dogi ani, c 
non è altro il nome di Exfsà , che vn titolo honoreuole com- 
munc à tutti gli Grandi della Porta , che tra di fe difiinguonfi 
per la diuerfità delle loro Cariche. Gli quattro principali fono 
il Vifir Azem, cioè il Gran Vijtr , il Caimacan , il Rapa del Ma - 
re,c YAgà de’ Giannizzeri. L’autorità di quelli quattro Bafsà 
è si grande, che alle volte tolgono la corona al Gran Signore 
per darla a chi piace a loro» come c arriuato in quello Seco- 
lo a due imperatori l’ vno dopo l’altro, cioè à MuJLtfà , & ad 
Ofman , il primo de’ quali finì inprigionc i fuòi giorni perle 
mani d’vn carnefice . Se però quelli Bafii non fi gouernnno 
regolatamente perdono facilmente la vita per il minimo er- 
rore, inficme con tutti li beni, che fi confiicano ; Se i loro fi- 
gliuoli s’allcuano nel Serraglio , i quali, ancorché fieno figli 
del Gran Vifir , anzi di forche del Gran Signore, non polfoho 
falirc più su, che alla carica di Capitano di Galera , non foffe- 
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4 RELATIONE DEL SERRAGLIO INTERIORE 

renio U Politici Turchcfca, che in vna famiglia s’aumenti la 
potenza de’ figliuoli , per troncare ogni ftrada di turbare lo 
Stato . Di là fi conofcc , che la fortuna de’ Bafsà sì rifplen- 
dente per poco tempo , è di continuo vacillante, fopra la qua- 
le il figlio , nè meno il padre per qualfi fia grado non pollano 
fare niun fondamento . 

Gli Bafsà-, che godono il titolo di Vifir , portanotre bandie- 
re, ò ftcndardi, ad ogn’vno de’ quali è dipinta vna coda di ca- 
uallo del colore , che lor viene à genio , non però di verdo, 
benché fe ne pollano fcruire al battone , al quale è attaccata.» 
la bandiera. Quella è l’origine di qucll’vfanza, fecondo la Sto- 
ria de’ Turchi : E 'fi hauendo data vna battaglia contra i Chri- 
ftiani, nel confitto fu prcfoil loro ftendardo . Il Generale de* 
Turchi, vedendo, che per cagione della perdita di quella ban- 
diera gli fuoi foldati auuiliti fuggiuano , tagliò d’vn colpo di 
fciabla la coda d’vn cauallo , e legatala alla punta d’vna mez- 
za picca, l’alzò gridando: Ecco il grande Stendardo: chi mi vuol 
bene mi fogniti. Subito rincorati i Turchi > e riunitili tornaro- 
no addietro, e vinfero la battaglia . 

L’altri Viziali, che portano ftcndardi,non hanno la facoltà 
di aggiungerci la coda di cauallo. \ Bafsà, che non fono Vi- 
Jtrriy non ne portano fe non duci sì come gli Bey,c he fono lot- 
to li Bafsà , & anche gli Gouernatmi delle Prouincie minori 
ne portano rna folamcnt e . Se il Gran Signore và in perfona 
alla guerra, fe ne portano fette; impercio che fecódo l’opinio- 
ne de’ Turchi , il Mondo è diuifo in fette parti , oucro clima > 
de? quali prendendone la larghezza , il Gran Signore è padro- 
ne, e per quello nel loro linguaggio gli danno il titolo di Pa- 
drone di tutti gli Rè . Il che cauano dal detto di Mahometto, 
che difie quello douer pigliare il titolo di Padrone, e Capo di 
tutti i Rè della terra , che dopo la fu a morte farebbe padro- 
ne delle terre doue fi trouarebbe il fùo fepolcro . Aggiongo- 
no eflTerci fidamente tré Imperi, cioè , di Cojlatttinopoli ,di b*- 
bilon'a ,c diTrebizonda,c per tal cagione il Gran Signore por- 
ta al fuo Turbante tre pennacchi , c ò maz :i di penne d’Airone 
nere. OfTeruifi , che gli foli Aironi di Candia hanno la gar- 
zata veramente nera, sì come quei degl’alsri paefi l’hanno 
• • ? bianca. 
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DEL GRAN TVRCO. CAM. 1 

bianca, ò mifchia: c percioche ce nc vogliono vn gran nume- 
ro, per formarne vna, quelli mazzi fono di gran prezzo, per il 
che io credo» che fé nc fia difmeflo i’vfo nella nofira Europa . 

Tutti gli Prencipi dcll’Afia fanno gran Itima della gar- 
zetta , purché fia intera fenza difetto , perche tanpoco fia«# 
guafia'in punta "fi difprezza , c non fi ftima nulla . Dalle tre 
garzettc del Turbante del Gran Signore fi coaofce,chc il graR 
Vifir non è andato in guerra , perche in altri tempi nc porta 
due fidamente : il che c degno d’oflcruatione . Nel partire 
delle truppe il Gran Signore fa raffegna di quelle , clic fi fro- 
llano à Coftantinopoli,ie nc’ hioghi circóuicini, alle quali con- 
fegna per Generale il Gran Vifir, che gli ftà accanto . Gli Sol- 
dati in quel punto non fanno niun mouitiuo , nc fparano la^ 
folitaSaluè, fc non quando il Gran Signore hà fatto fiaccare 
vna delle tre garzette del fuo T urbante, per porla fopra queb* 

10 del Gran Vifir : all’ hora tutto l’cfcrcito gli fa la Saluc,c 

riconolcclo per Generale , e al medefimo tempo riceuc da 
lui vna paga. r . i : - / 

Hauendo io parlato de’Baflain generale, farò qualche sboz- 
zo di quelli , che poificdono le principali Cariche dell’ Impe- , 
ro, mettendo primieramente in capo di lifta il Gran Vifir , con 
fei altri apprcffo,che portano la qualità di Vifirri,il Caimacan , 

11 Rafia del mare, c l'Agd de' Giannizzeri , gli Beglierbey , gli Han~ 
giaebey , c’1 Bojlongibafci , che pofliede vna delle più belle Ca- 
riche della Porta . 

11 Vifir Agem yò Gran Vifir , è Luogotenente Generale dell* 

Impero , c dcli’armi, Capo del Configlio ; che afiolutamcnto 
difponc,, fecondo gli ordini del Gran Signore di tutti gli ne* 
goti) dello Stato , c della Guerra ; nelle cui mani ftà il Sigillo 
Imperiale. Hàconfe nelDiuanfei altri Vifirri perfuoiAfi- 
feifori » chiamati Vifirri del Banco , ma che veramente fon? 
Consiglieri di Stato , però fenza voce deliberatiua , entrando 
folamcntc nel Diuan per erfer confultati fopra qualche punto 
della J-eggc , nella quale fono intelligenti » fenza impacciar- 
ci del Gouerno dello Stato, nè di qualfifia affare, fe non fuflc 
dimandato il loro parere . Ci fono cinque Beglierbey , a’quali il 
Gran Signore dà il titolo di Vifirri , che poifiedono i più rie- 

Ichi 
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6 RELATIONE DEL SERRAGLIO INTERIORE.’ 

chi > e maggiori Gouemf dell’Impero, cioè gli Bafsà di Babilo~ 
nia , del Qairo, di Buda, della Natòlia , c della Romania . De’ 
quali i tre primi hebbero già il priuilegio priuaramcntc quan- 
to à tutti l’altri,di far portare auanti di fe, fi come il Gran Vi- 
iìr j le tre code di cauallo , delle quali hò raccontato la Sto- 
ria; il qual priuilegio hoggidi fi ficnde allidue altri Bafsi 
di Natòlia > e di Romania ; e perciò in quella parte fono tutti 
cinque vguali . 

Hora per tornare al Gran Vifir , egli tiene vna Coite ma- 
gnifica corrifpondcnte alla grandezza del fuo Padrone: la^ 
iùa famiglia è comporta di più di due mila huomini . Como 
che elfo fia fottopofto all’ira del Prcncipc quanto gl’ altri Ba fi- 
sa , e coftretto di dargli la fua terta quando quegli la doman- 
da; pur nondimeno il Gran Signore nclli maggiori negozi) 
concernenti lo Stato porta gran rifipctto a’ fen cimenti del fuo 
Gran Vifir , anzi le fue proporte nel Configlio fono riceuuto 
come tante fentenze . Onde la fiua autorità è tale che in qual- 
fiuoglia Impero, e Reame del Mondo , quella del primo mini- 
ftro non hà niente di limile àquefta ilei Gran Vifir . Mai non 
S’alza in piede per ricenere , ò accompagnare chi che fi a cho 
lo venga a vifitarc , fic non per il’ Muftì , che £ il Capo della.. 
Legge , auanti al quale il medcfimoGran Signore fi leua . Mà 
fi deue orteruare , che ficome appartiene fedamente al Gran^ 
Vifir di proporre \ negozi; graiii , deue erte re accorto di non 
metter’auanti cofa che fia difipiaceuolc al Gran Sighorc; per- 
ciòche al medefimo tempo, fen za far 'altra rifipoftàlo farebbe 
ftrozzare ,per quefta mafiìma dèlia Corte Ottomana, cioè che 
don fi proponga niente al Prencipe di che egli fi pigli colera . 

€ 11 Caimacan è il Capitano , ; e Gouernatorc della Città di 
Coftanrinopoli, LuogOtenenre del Gran Vifir, ma fienza auto- 
rità , fuorché in alfcnzadi quello ; c all’hora egli fià tutte le 
funtioni di Gran Vifir , con vn dominio artoluto , c con dare 
audienza agl’Ambafoiadori . Non corre pericolo, come gl’al- 
tri Bafsà, di perdere la terta , fiendochc fé commette qualcho 
-errore, che caufi difipiacere al Gran Signore* nc attribuire la 
colpa al Gran Vifir , gli ordini del quale egli foglie . 

* Il B afta del Mare èrAmmiraglio, e Capitan Generale dell’ 

Arm i . 
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DEL GRAN TVRCO . CAP. I. ? 

Armate N anali » dalli cui ordini dependono gli Bey Gouerna - 
tori delle Prouincic Marinine» che fono obligati di mantene- 
re le Galere del Gran Signore » e debbono metterli in Mare 
i al primo ordine di lui . 

Il Giannizzero Agày detto da’ Turchi Tattgerì-Agas'h è Co- 
lonnello Generale de’ Giannizzeri . Quell’Vffizio è confide- 
rabile , conciofiache in quello tempo k Fanteria Turchefca 
prende per la maggior parte il nome di Gianizzeri,non oflan- 
teche il corpo Me’ veri Giannizzeri inilicuiti da Ottomano 
e che hebbero gli loro grandi priuileggj da Amurattc IILhog- 
gidì non ecceda il numero di venticinque mila huominn Han- 
no quelli belle coftitucioni j e fono diuifi in piè camere por 
palazzi grandijdoue habirano in Coftantinopoli,e in altri luo- 
ghi» nelli quali viuono con sì bella» e fi cfatta ofleruanza» che 
paiono più collo Rcligiofi che Soldati ; e benché il matrimo- 
nio non fia loro prohibito » con tuttociò di rado fi maritano • 
Gli grandi priuileggj» che godono per tutto l’Impero » danno 
occaiìonc a quantità di gente » per efiraerfi de’ datij > e d’alcu- 
ni oblighi publici» d’accattarfi con denari il fauore di quelli 
Vffiziali , che gli fanno paflare per Giannizzeri: ma colloro 
non hanno paga » contentandoli di godere quei priuileggj . 
Col mcfcolarlì quegli fallì Giannizzeri co’ veri»hoggidi il nu- 
mero arriua a più di centomila: mà per parlare de’ veri Gian- 
nizzeri » il lor corpo è fiato alle volte si formidabile » che in»* 
vn momento hanno leuato dal trono Monarchi Ottomani » c 
fatto mutar faccia all’ Impero . L’ autorità dell’Agà loro è 
grandilfima, niuno ofando accoftarfi al Prencipc con ardire 
fimilc al fuo » perciochc egli può venire alla fi» prefenza colli 
bracci liberi y e con palli baldanzofi > mentre che niun Gran- 
de della Porca»etiandio il Gran Vifir non ardifeono comparir- 
ai » fc non colli bracci incrociati » e le mani l’vna fopra l’altra 
«manti allo ftomaco> in fegno di ’ profonda fommofionc , c 
di fchiauitù . 

- Dopo quelli -qtìattroiprimrRafsà feguono gli Beglierbey ,chc 
fono quali tanti Sourani ntìli Gouemi Genersdi dell’Impero > 
tic’ quali il Gran Signore lorda il commando / Io non intra-» 
prendo di parlare del Goucmo della Turchia, fc non in quatti 



8 RELATTONE DEL SERRAGLIO INTERIORE 

to mi viene neccflario per il fuggetto,che mi fono propello di 
trattare* perciò non occorre che io informi il Lettore del nu- 
* mero di que’ Beglicrbey, ballandomi d’hauer nominati li cin- 
que principali , de’ quali mi verrà fpe/To occafione di parlare . 
Soggiungo però, che que’ Gran Bafsà tengono fotro di fei 
Sattgiacbey , che fono Gouernatori di Sangiacbi , ò Prouincic 
particolari, fi come il Sangiacbey di Salame* , ouero dclla^ 
More a . 

* Difcorrerò parimente alle volte in quella mia Relationo 
dc’Spabi/f, deZatmi, e àt’Ctaufci, de* quali dirò qui poche pa- 
role . Gli Spai/S 1 , compongono vn corpo di quindicimila huo- 
mini in circa, che fono vna certa fpecic di Caualieri, che fan- 
Ro u Sgherri, e fi Rimano la nobiltà del paele . -Si mantengo- 
<* "p coll’encrate dc’Timarriyd oè di certe terre, quali come Feu- 

«i , oCómende à loro adeguate dal Gran Signore , fecondo i 
meriti de loro fcruizi j. Non fi pottono priuarc dique* Ti- 
«narri, le non quando non fanno il loro Vffizio, che confitte à 
Crouarfi in guerra ogni volta che il Gran Vifir ci và in perfo- 
na . Quelli fono gli più felici di tutto l’Impero Ottomano , 
c quali piccioli Potentati nc’iuoghi de’ loro commandi . 

Gli Zaimi in poco fono 'differenti da’ Spai/l \ godendo anche 
effi del dominio , e delle rendite di certi Feudi donati à loro 
dal Gran Signore. Nell’Impero ce ne fono in grandiiTimo 
numero. Si /limano, come Baroni, e Signori del paefo. 
Da Zanni , c da’ Spai/? è compolla la Caualleria Turchcfca_» ; 

, ogn’vno de’ quali deue fornire vn numero di caualli , fecon- 
do l’entrata del fuo Timarro . 

Il Ctaufc , ouero Ciaux-Bafà è Capo di tutti gli Ciaufci 
dell Impero , li quali portano gl’ordini del Prencipe ne* luo- 
ghi di dentro, e di fuori dello Stato ,* inuiandofi in Amba- 
lciene , benché quanto al vero fieno femplici metti. A etti fo- 
no coulegnati gli prigioni qualificati, che mai non perdono 

Fin qua ho fatto mentione delle principali Cariche , e Di- 
gmta di qnell’Impcro , tutte poflèdurc da Vffiziah dell’ordine 
degl I elogi am ; hora parlerò di quelli del Serraglio , cioè degl* 
«mucchi, A quali il Gran Signore cófcrifce le prime Cariche,. 

c che 
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c che fono macftri degl’ bugiarti . Adunqu-e per offeruar l’or- 
dine voglio qui difcorrere delli Eunucchi, prima che di parlar 
re dei fecondo ordine de’ figliuoli di Tributo , òprefi io guer- 
ra , cioè degli Azamoglam . 

Gli Eumteebi fono di due forti, cioè i brachi, clic foro fcni- 
plicemetite caftrati , & ì neri, a’ quali è fiato tagliato ogni co- 
la. Qucfti , e quelli iòno feueri , bizzarri , e bisbetici , ei e.» 
trattano crudelmente quelli , che loro fotto la loro cura . 11 
numero-di coftoro è prodigioso in CofiantinopolivC pei tutto 
l’Impero , anzi per tutto l’Oric tue , douc ogni particolare^» 
•quantunque habbia poche facoltà , mantiene vn’Eunucco , ò 
due per la guardia delle Aie donne . E perciò è sì grande il 
cótncrcio degli Eunucchi m più luoghi dcll’Afia , e dell’Afri- 
ca: sì che trouandomi l’Anno 1659. nel Reame di Golcot da 
ne furono tagliati quell’anno fino à venridue mila . L’Amba- 
feiadore del Gran Mogol, che abborrifee fiouTinb umanità ne’ 
fuoi Stati , e che fà portare da altri paefi li Tuoi Eunucchi , mi 
difie clic gli parcua inill’arni di tornare apprefio al fuo fi è, per 
paura, che quel Regno di Golconda con sì fatte crudeltà non 
iùbbifìafic . Gli Padri , e le Madri poueri, che per la maggior 
parte non hanno amore a’ figli , temendo di non porcrlfallc- 
uare, foprauencndo la minor carefiia, li vendono a’ mercanti , 
che gli fanno cafìrare, fpcfiè volte del tutto. Alcuni di quelli, 
che lòno affatto ragliati , fono coftrcrti di portare vna cannola 
legata nel luogo da vrinare . 

Comeche pochi di qucfti dopo di eficre tagliati campino , e 
fìcHo affai più cari che gli altri'; anzi fi vendono in Perfia, & in 
Turchia fin a feiccnto feudi , mentre gli altri cafirati fi danno 
per cento , onero al più cencinquanta leudi . Per prouuedcr- 
hc tutta la Turchia , la Perfia, le Indie, con tutte le Piouincic 
dell’Africa , fi può facilmente giudicare quante migliaia no 
vengano da diuerfi luoghi . Ne portano quantità prodigiofio 
dalla Penrfola del Regno di Golconda di quà del Gange, e da 
Affari , da Eoutan , da Aracian , e da Pegù di là del Gange . 

Quei Eunucchi fono tutti bianchi , ò oliuafiri . Gli Eunucchi 
neri vengono dall’Africa , e fono pochi , e perciò molto più 
cari . I più brutti , e più difformi fi pagano più , la difformità 

li tcnen- 
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tenendo luogo di bellezza nella loro fpetie . Vn nafo fchiao- 
ciaro , vn alpetto ifpido > vna bocca larga, le labbra gonfiate, 
gli denti neri , e teparati l'vni dall altri ( perche i Mori foglia- 
no haucrc belli denti ) fono qualità auantaggiofe per li Mer- 
canti , che li vendono . Di quelle due forti d’Eunucchi e pie- 
no il Serraglio di Coftantinopoli . I neri fono desinati alLv 
guardia dell’Appartamento delle Donne , e mandati da’ Bafsa 
del Cairo alla Corte . Gli bianchi tanpoco meno feroci » con 
qualche ciuiltà educati, Ràno nel Quartiere del Gran Signore. 

Gli Eunucchi principali > che Ranno accanto alla perfona-» 
del Gran Signore; fono il Hazodabafet, il Cìafnadabafct-, il fvi- 
largibafcì , cl Sarai- Agasì , che hanno fopra di fe il Capi-Agà » 
cioè il Capo Intendente di tutte le Camere degl’/ elogiarti. Gli 
vni iucccdono à gl’altri , cioè il Sarai-Agafi al Kilargibafei , 
quello al Ciafnadarhafsi , collui z\Y Hazodabafet^z finalmente-» 
YHazodabafei al Capi-Aga-ÀÌ quale fempre e il più vecchio nel 
feruiclo tra gl’Eunucchi bianchi . 

11 Capi-Agà , ò Capu- Ag.ijf è come il Gran Macllro del Ser- 
raglio , ed e la prima Dignità , e in maggior Rima tra gli Eu- 
nucchi bianchi, trouandofi fempre apprclfo la perfona del 
Gran Signore . Egli introduce gl’Ambalciadori all’vdienza-» . 
Il luo oilicio lo rende necclfario à tutti gl’altri , e gli fà bilicar 
re ricchi prefenci , fcndoche tutti gl’ affari d’importanza p af- 
fi no per le fue mani , innanzi d’arriuarc a quelle del Gran Si- 
gnore . Tutti quelli,chc fanno prefcnti al Gran Signore deb- 
bono venire à lui , acciò l’introduca al Prcncipc, il che glirc- 
ca grandi auantaggi. Ninno può entrare, nè vlcirc dall’Ap- 
part uncnco del Gran Signore fcnzailfuo ordine , c’1 mede- 
lìmo Gran Vilir non gli può parlare , fe non è introdotto , e 
prefentato dal Capi-Agà . Se il Gran Vizir di giorno, ò di not- 
te vuol dare auuifo al Gran Signore in fcritto di qualche nc- 
gotio, che preme» il Capi-Aga loriceue, e ne reca la nfpo- 
fta . Egli porta il Turbante nel Serraglio, e ci và per tutto 
à cauiìlo , ,’per privilegio vnito alla fua carica . Accompagna 
il Gran Signore fin’al Quartiere delle Sultanc,mà fi ferma alla 
porca , perche il luo collimando non fi Rende in quel luogo . 
Seri parte del Serraglio , cfTcndo priuatodei fuo OfHtio > il 

che 
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che molto di nido auuiene , non può efler Balla . Si fa !a fuà . 
tauola à fpefe del Gran Signorc,oìtre la quale hà dicci Sulta- 
nini di prouui/ìonc il giorno) che fono fclfàma teAoni di que- 
lla moneta . Alcuni Capi-Àgi Tono morti ricchi di due iniglio- 
bì di lire 5 e ciò torna nelle caffè del Gran Signore . > 

Il Hazadabafei è come il Cameriere maggiore , acuì fono 
fortopofti li quaranta Paggi della Camera » che fogliono fcr- 
uire la perfona del Gran Signore . .. . 

11 Serrai-Àga/f hà cura della pulitezza e delle riparationi 
ncccffarie di tutte le camere del Quartiere del Prcncipe,e ab- 
bada particolarmente al Seferli-Oda/t y cioè aHa camera de' 

Paggi, che hanno cura dc’pannidel Gran Signore > e che l’ac- 
compagnano ne’ viaggi;. A lui tocca di prouuidcrli di vediti, 
e di tutte le colè ncccfl'arie , anzi generalmente d’haucr cui a^. 
di tutto quello che può giouare per mantenere la pulitezza 
c’1 bell’ordine di quel gran Palazzo . Hà lotto di fc vn’Ain- 
tantc ò Luogotenente detto il SeraiKet-OdaJt^ancora effo Eu- 
nucco , al quale fpetta di far mutare ogni feraeflre di tapcti 
diftefi per terra nelle fale > e camere del Serraglio . 

Il Haznadar , ò Ciaznadar-bafcì è Capo e Intendente del 
Tefòro , e gli appartiene di gouernare li Paggi di quella Ca- 
mera: non però del Telerò desinato per li bilogni dello Stato, 
c per la paga ordinaria de’ Soldati , del quale d Gran Vifir , e 
i tre T efterdarì , ò Teforieri Generali hanno le chiaui , e l’In- 
tendenza; mà del Teforo, onero luogo, douc fonò le gioie del- 
la Corona , c tutte le altre ricchezze ammaffatc da’ Prencipi 
Catoniani, il che più chiaramente fpiegarò più addietro quan- 
do vifiraremo l’vno , e l’altro Teforo . Si deue notare , che il 
Cwznadarbafcì non hà altroché il nome di Capo del Teforo , 
nè meno ci puol’cncrare , da che fotto il Regno di Sultano 
Amurat , lamentati/ì li Paggi del Teforo al Gran Signore del 
cattiuo modo di gouernare di quel Eunucco, lor concedè che 
all’auuenire quegli non haarebbe più quelcommando, e cho 
il OaznaKetedaJi cfcrci farebbe quella carica •» fenza pciò lo- 
ttargliene il titolo . Mà perche il nome di Cbaztudctrbafsi.c 
più commune , c più noto mene fcruirò in quefia Relatione . 

Non mi voglie- Lordare di dire che quando il Capo del Te- 
li 2 foro 
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foro lafcia quella carica » all’hora egli diuicn Ball* . 

La «n u catione di quc’duc Officiali del Serraglio mi fuggeri- 
(ce ma offcruationc, ed è che gli Prencipi Mahomettani,Tur- 
chi, Pcrfiaai > Indiani , ò di qualfifìa altra Tettai mai non riuo- 
cano ciò che vna volta c flato flabilito da’ loro Ancccelfori . 
Sotto il Regno del medefimo Sultano Ainurat, haucndoil 
Capu-A*Afi commcffo vna fciocchczza,qucl Prencipe fiicgna- 
cofcne dichiarò tutti X\.C*pu-Ag*fi > che all’auuenirc vlcireb- 
bono del Serraglio incapaci del priuilegio di poter’cffere Baf- 
sà . A quello propofito voglio qui raccontare vn’altro calò 
auuenutOiC da me veduto nella Corte del Rè di Perfia . Con- 
fpirarono alcuni Grandi della Corte di leuar la vita al Rè 
Cia Abbai , e di inalzare il Ino figliolo fu’l Throno . Alle duo 
ò trèhore dopo mezzo di quando in Perfia ciafamo è ritirato 
nel quartier delle donne, gli Congiurati mandarono à Palaz- 
zo venti huomini armati con ordine di vccidere tutti li guar- 
diani delle porte, che Tono duc,ò tre (blamente armati con ba- 
ioni , c polcia di aflaifinar il Rè néXL'Harram , mal dufefo do 
alcuni Eunucchi bianchi , e neri , MA la congiura non forti 
Tuo effetto, conciofiachc il Gran Portinaro huomo de’piii bra- 
ui del Tuo tempo incontratoli al Tuo pollo con due Tuoi ferui- 
tori Georgiani» cioè valorofi» conforme fono que' popoli, pre- 
fa la fciabla in mano,rifpinfc li afpramente quelli traditori, che 
li fece tutti fuggire . Il Rè intelà quella prodezza , fc lo fèto 
venire aitanti > e dopo molte laudi commandò che la carica di 
Gran Portinaro rinuncile per fempre nella di lui famiglia, or- 
dinando di piu all’Archiuifla d’inferire quell’attione ncll’Hi- 
fioria > c che fc ne leaflàflè il fuo nome con tutte le cole acca- 
dute nel Tuo Regno, ogni volta che chi fuffe dc’fuoi Succcflò- 
ri ardirebbe di mutare tanpoco quella fua voluntà, c di toglie- 
re tal carica alla famiglia del fedel Georgiano . 

Il Kilar&ibafci è Capo de’ Paggi del Kilar cioè del luogo 
dose fi tengono le beuande efquifite pc’l Gran Signore : fi 
potrebbe chiamare Vlficio di Coppiere, c’i Kilargibajci il Ca- 
pocoppiere , il quale le efee di queli’vfficio fi fa Baffa . Que- 
fli parùnenteè Sopraintendcnte di tutti gl ’AkegiJf, che fono i 
Cuochi c Confettal i, tra' quali non può eflcrcriceuuto neffu- 
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no fenza la Tua licenza : hi anche ia Tua guardia tutta la cre- 
denza , cioè tutti gli piatti d’argento per il feruizio del Prin- 
cipe . Tiene Cotto di fc vn Softituto chiamato Kilar Kf lodasi . 
Hora, perche hò detto» che fe quelli elee di carica diuicn Bai- 
si» auuertirò qui che, chi elee dal Serraglio per eflcr Baisi, de- 
lie cirerc flato del numero delti quarata Paggi della Camera, 8t 
haucr polfcduto vna di quelle Tei cariche , cioè , di CafnaKe* 
t odasi , e di KiUrKetodatì , de’ quali già hò parlato, di Dogana 
gibafet , di Chokardar , di Seligdar, e di Rikabdar, de’ quali pi» 
addietro difcorrcrò . L’alt lì , fuori di quelli , non poflbno cf- 
ferc fe non Bey-, ò Zanni , ò Spabtsì -, oucro al pili Gapgtbafcì , 
per gratia Angolare del Gran Signore :sì come il Gugombafà , 
che è la feconda perfona del Teforo , e YAnakdar-Agasì , che 
e la terza . Se tutti qtcfti efeono dal Serraglio fenza cfler’ara- 
melft al numero de’ quaranta Paggi della Camera , noi* tirano 
altro che vna paga » la quale arriua al più à dugento Afpri . 

Palliamo aU’altri Offiziali del Serraglio. Il Dogangibafeì , o 
Gran Falconiere > tiene vn bel luogo appreflo il Prencipe . Il 
Chokadar porta la velie Reggia detta Ciamberlue , ‘il che dicia- 
mo il Guardarobba . Il Rikabdar è quello , che tiene la ftafifa , 
quando il Gran Signore monta a cauallo . 11 Seligdar è il pri- 
mo de* Paggi della Camera, che porta la Spada del Prencipe 
gli giorni folcnni , per la qual carica fi fuol feiegliere vn Pag- 
gio di bella prefenza . L'Ham/nangtba/cì è il Sopraintendente 
de’ Bagni . Se efee dal Serraglio, come anche il Kamacbirba- 
fcì , ch’è il primo de’ Paggi di Sefirlì , la loro paga è di cento 
Afpri il giorno , e fc fono fauorici , puol’arriuare a ccncùt- 
quanca . Quando fi partono alcuni de' quaranta Paggi della-» 
Camera, per empire que’ luoghi fe ne pigliano per ordine ho- 
ra dal T eforo , hora dal Kilar , e hora da Seferlì , cioè fempre-» 
gli maggiori , e quelli che vengono appretto , occupano i loro 
luoghi , come fpiegarò più chiaramente nel Capitolo del Te- 
foro . Il Cbiamacibafcì è il Sopraintendente di coloro , che la- 
ttano i panni del Gran Signore . Il Giritbey è il Capo, ò Mae- 
flro di quei , che s’cfercinno nel icoccar l'arco » e iauciar Uu> 
freccia , il qual’cfcrcizio fi prattica ogni venerdì in vna piazza 
del Sci raglio a ciò ^eftinaw . fc qucfto è yn$ breve raccolta^ 
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di tutto quello, che appartiene alle Cariche principali del Serr 
raglio, occupate da quelli , che fono fiati ammacftrati nello 
Camere degl'Icioglani . 

- - Gli Eunuccbi neri , de’ quali mi retta poco da dire, fono com- 
metti alla guardia dell’Appartamento delle Donne , al qualo 
Vffizio fi Scelgono gli più brutti , c i più difformi . Sono tutti 
del tutto cattrati dal tempo di Soliman Secondo in qua . So- 
no mokiflfimi , e hanno le loro Camere, ed oflèruanze regola- 
te , come gl’Eunucchi bianchi . Non dico niente de’ loro im- 
pieghi ; ma il Lettore trouarà nel Capitolo del Quartiere del- 
le Donne ciò che fi può penetrare di certo in quetta materia « 

Il Cbtslar-Agasi , oucro Kuizlir-Agast , cioè a dire il Gu tr- 
itano delle Vergini , è il Capo di tutti gl’Eunucchi neri , ed c 
vgualc in autorità, c honore al Capi-Agd , ò Capo dcgl'Eunue- 
chi bianchi . E fopraiutcndcntc dellAppartamcto delle Don- 
ne : Etto tiene le chiaui delle porte , e parla * quando vuolo, 
al Gran Signore . Ogn'vno , che fà prefenti alle Sultane per 
accattarli i loro fauori appretto il Prencipe, Tempre lo regala i 
si che egli è vao de’ più ricchi , c piu riguardcuoli -Viziali 
della Porta . 

Veniamo hora alli Azamoglani , che compongono il fecon- 
do ordine della giouentù del Serraglio., da’qitali fi cauano gli 
minori Viziali , che qui pongo in lifta . 

Gli Azamoglani fono , come hò detto parlando dcìYIciégla- 
ni , fanciulli di tributo tolti a’ Chrittiani , ò prefi in guerra . 
Si fa la fcielta de’ più gratiofi , e più vigorofi per ii Gran Ser- 
raglio , oue non riccuono nè paga , nò mancia , fe non quelli > 
che pofliedono quelle picciole cariche, alle quali non peruen- 
gono, che dopo più anni di fcruitìo, conia paga di fette Afpri 
foli il giorno . La fortuna dclli altri Azamoglani allcuati fuo- 
ri del gran Serraglio di Coftantinopoli è limitata à diueniro 
Giannizzeri. : 

■ Arriuati che fono que’ giouani a Coftantinopoli , feeltono’ 
il fiore per metter ne’Scrragli, òCafc Rcggicdel Gran Signo- 
re* diftribuifcefi il rimanente per la Città per imparare arte , 
c-per mandare in Marc a perfetrionarfi nella nauigationc , oue 
poflbno acquiftar qualche carica. Mà gli Azaptegl*™ del 

Gran 
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Gran Serraglio fono impiegati in varij vffizj, ciocci Bojiangt^ 
di Capigi , di Atagt , di Haluagi , e di Baltagì . 

Gli Boftattgì fono quelli > che hanno impiego nelli giardi- 
ni del Serraglio» tra quali fi prendono quelli » che debbono 
rcmancre fopra li Brigantini del Gran Signore » quando fi 
vuol diucrtirc alla pelea > ò a (palleggiare fu’l canale: quelli 
che remano a man dritta polfono arriuarc all’Vffizio di Bojlaf- 
gi-bafcì , che è de’ pia riguardeuoli del Serraglio; ma quelli di 
man finiftra arriuano fidamente a certi impieghi ne’ Giardini» 
Se alcuno di elfi nel tirar’il rcmotfo rompe alla prefenza del 
Prencipe, fua Altezza gli la fubito donare cinquanta fcu.di,co- 
me anche fa dilìribuirc a tutti qualche fomina di denari ogni 
volta» che Tale nel fuo Brigantino . La loro maggior paga do- 
po più anni di fcruitio è di Tene Afpri e mezo il giorno » ol- 
tre il Vitto , e veftito a tutti vgualc . 

Il Bnftufigì-ba/cì hi l'intcdcnza generale fopra tutti gli giar- 
dini del Gran Signore > si di quelli di Coftantinopoli > come-» 
anche di quelli de’ luoghi circòuicir:i;il fuo commando fi (ten- 
de fopra più di dieci mila Bojlangì , che ci lauorano . Benché 
quelli fi a prefo dall’ infimo ordine dclV<4z*moglani , con tuttò 
ciò la fua autorità è grande» e la fua carica e vna delle più bel- 
le, e più confiderabili della Corte . Egli ha acccffo appreffo la 
pcrlona del Gran Signore , col quale dilcorrc famigliarmcnte 
quando lo conduce in Mare , fedendoli al timone del Brigan- 
tino, nel quale Uà il Gran Signore , che fpclfo lo fpediico 
per portar gli fuoi ordini a qualche Bafsà, del quale vuole l<u 
tefta . Rifpcttanlo tutti li Grandi della Porta , che s'ingegna- 
no di guadagnacelo con prefenti , potendone fperarc buoni,» 
cattiui vffizj appiedò il Gran Signore , mentre fpafleggia eoa 
lui Telo ; e dandogli alle (palle col timone del Brigantino ino 
inano, e col priuileggio di federi! per guidarlo più facilmente» 
allhora hà la corri modica di raggionàfe con lui de’ negotij di 
Stato , e del modo di goucrnarc de’ Bafsà , informandolo , fia 
per paffionc , ò per interclfe, della verità delle cofe '» onero tir 
uoltandole fecondo gli par buono : anzi fe lì troua innanzi 
nella grafia del Gran Signore può ottenere vn de’ maggio** 
goucrni , e arriuarc al grado di Baf$a di Buda , di Babilonia,» 
" * del ‘ 
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del Cairo > anzi di Gran Vifir prima Carica dell’ Impero . > 

Gli Capigì fono i Portinari, ò Guardiani delle Porte del Scr^ 
raglio , cioè del primo , e fecondo cortile ; la terza , per la-» 
quale fi entra nel Serraglio interiore, eflendo cuftodita da Eu- 
nucchi . Il Capo de’ Capigì e chiamato Capigì bafeì , e ticn^. 
fotto di le altri Viziali del medemonome , de' quali fi feruc 
il Prencipe per portar fuoi ordini . Il Capì Agà e fopra tutti . 

Gli Atagt fono i Cuochi del Serraglio , lopra i quali come 
anco fopra gl 'Haluagì il CbiUrgì ba/cì hà commando aleu- 
to . Ogni cucina hà il fuo Atagi-bafci , cioè Capo da noi det- 
to Capocuoco; e'1 Mutbak-Emin è lTntcndcntc,chc prouuedc 
le cucine di tutto il ncccflirio : egli parimente hà cura della-» 
tauola deH’Ambafciadori , fecondo gli ordini del Gran Vifir . 

- Gli Haluagì fono i Confettali , de’ quali parlerò a longo a 
fuo luogo . Quelli, che feruono gli Grandi del Serraglio han- 
no il medemo nome > e ci entrano , e ne efeono quando vo- 
gliono ... 

Gli Baltagì fono huomini robufti, e propriamente Facchini 
C Stecca legni : quella parola vuol dire huomo di fatica , clic fi 
ferite di feure . 

Il Haftcler-Agaù e come il Priore dell’Infcrmeria , che ftà 
vigilante a vedere ciò che ci entra , e fi porta fuori , e parti- 
colarmente , che non ci fi porti vino . 

L’ Emirabur-bafet è come il Gran Scudiere, ò Cauallerizzo, 
che và auanti al Gran Signore ne* luoghi publichi , e nello 
cerimonie. Egli dimora fuori del Serraglio . 

-- L' Ekmeggi-bajet , che anche e fio ftà di cafa fuori del Serra- 
glio^ Capo, e Soprainrendente di tutto il pane,chc fi mangia 
nel Serraglio . Quelli due Vlfizij non fi danno à quelli, che 
habitano nel Serraglio, douendo cfli vfeire , & entrare ad 
Ogni hora . >< 

«• In quell© luogo voglio dire , qualche cofa del Caragiba/ci , 
t del Cdn della Tartarìa minore . Il Caragibafei è Capo de’Ga- 
bcllicri : dal quale sì come dal Qemmerubafcìt ouero Deganier 
piaggiore-tt dal Eaz*rcanbaci,c ioè Confale de' Mercantici Prcn- 
cipc là pagare innanzi le tratte di denari , ne’ cali di bifegno > 
quando ilTeforo publico è vuoto , non permettendo , che fi 
i;„ tocchi 
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tocchi il Tcforo Secreto . Ail’hora coloro dcuono badare di 
troirarncjil che fano facilmente, imperciòchc Ji Tributi, io Do- 
gane, c i Dati) non fi pagano al Prcncipe,fe non finitod’anno , 
c loro fe ne fanno pagare al principio . Ogni forte di gente di 
qualfifia Religione, fuor che della Mahoracttana, fenza cccef- 
tione , debbono pagare il tributo annuo dal tempo^ che dimo- 
rano nell’Impero, dall’età di anni ledici, cioè cinquecento cin- 
quanta Afpri vccchj per capo, ottanta de’quali fanno vna pia- 
nta : il che monta à cinque leudi , nouanra baiocchi di quella 
moneta. Gli Ch ri Ria ni , che ci vanno per negotij , fe bene 
ci rettaflero vn giorno fojo ,- pagano nella prima Città douo 
entrano . Gli Greci foreftieri della Mofcouia , e altri luoghi 
■pagano trccencinquanta Afpri . Gli Armeni della Pcrfia, del- 
la Georgia , c della Mingrelia fono taflati a trecento . Mà li 
Chriftiani detti Fra/10 uis non pagano niente; la qual Fràchig- 
gia hà fatto molto ftcntare gl’Ambafciadori d’Europa, c parri- 
colarmctc quello di Francia, effondo maggiore il numero delli 
Franteli habituati in Turchia, chcdi ivi un’altra nationc. L’an- 
110 dc'Turchi è di dodici Lune fidamente, e beuchc il nofiro fia 
di dodici c mezza, non fanno pagare fe non per dodici Lune: 
mà fanno ricauare qucll’auanzo, facèdo pagare il doppio ogni 
anno trentèlimo terzo . Erti veramente fono grandi economi 
de’ beni del Padrone . 

Due Prencipi lòlamentc nel Mondo portano il nomedi Can 
cioè l’Imperadore della Tartaria maggiore, c '1 Rè de’ Tartari 
Minori vafiàllo dc’Prcncipi Ottomani, dd qual Re de’ Tarta»- 
yì Minori hò qui da dilcorrere . Quando quel Cai/ della Tan- 
taria Minore piglia polfelTo del goucrno , egli pretta il giura- 
mento di fedeltà al Gran Signore , e fi ftima da’ Turchi come 
Goucrnatore di Prouincia , oucro al più per vn Prcncipc vafi- 
fallo . Mà quelli del fuo Regno , gli Molcouiti, gli Polacchi, 
gli Giorgiani , i Mingrcliani, c altri popoli fiioi vicini nel fcri- 
ucrgli gli danno il titolo di Rè. 11 Gran Signore ri atta con grafi 
politica quel G?»,acciò non fi ribelli, & accrcfca la fua poteza 
collcgandofi co’ Prencipi fuoi vicini. Perciochela Tartaria 
Minore, la cuiCitrà Metropoli i'CaJfa fituata vicino al dittretto 
Citncriano , non fìi conquittara dalli Prencipi Ottomani ; ma 

C i Rè 
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U Rè antichi chiedettero la protettione del Gran Signore con 
«ondinone , che morto il padre, il tìglioj ouero il patente più 
filetto , c fucccfforc prima d’entrare in polle fio, andarebbe a 
•prenderne l’inucftitura alla Porta , c predare il giuramento di 
fedeltà al Gran Signore , obbligandoli J’cfcguire li Tuoi ordi- 
ni . E in contracambio il Gran Signore promife di non darò 
mai il comando di quella picciola Tar tarla , che a quelli di 
quella famiglia , la quale ellèndo diuilà in due rami , ne tiene 
Tempre vno come bandito nell’Ifola di Rodi , mentre l’altro 
gouema . Se dopo alcuni anni nafee qualche folpetto , elio 
quella famiglia voglia fcuotcr’il giogo , c fard indcpendente> 
elfo chiama à fc ilo*» co’ liioi fàgli , c mandandoli a Rodi ri- 
chiama l’cfiliato , per mandarlo nel gouerno per vn tempo . 
Hò qui dietro intenta la forma del fuoSaramento al Capitolo 
fejlo , con occadone di parlare della Sala d’vdicnza, e del mo- 
do di ricetterei quel Prencipe 4 

Hòquì finalmente, e breuemente da parlare del Muftì > 
dclli Cadilefcberi , de’ Cadi , c d’altre genti della Legge. No- 
tili , che gli Turchi credono , che le loro Leggi ciudi fanno 
parte della Religione , perche effendo Hate compolle dal lo- 
ro làlfo Profeta , vengono dal Cielo , c richiedono vita vbbi- 
dienza cieca . Con quella maffima adempileono il loro vlfi- 
2 io , c vbbidifeono alla Legge non meno per principio di Re- 
ligione, e di colcienza, che per tintore del calligo . Adunque 
1 loro Muftì » e Cadì padano indifferentemente per huomini 
dell.* Legge : come fc noi altri confondemmo- i Teologi co* 
Giuriscontuki, sìchc fpeflè volte il Muftì vien confutato 
nelle caufe ciudi , e criminali . 

li Muftì è Capo della Legge in tutto L’Impero , e Interpre- 
te dell’Alcorano , cioè d Gran Muftì di Conllantinopoli -, che 
è il più Rimato , e principale di tutti . Ce ne fono però molti 
-aicri ia Turchia , fopra li quali , nè meno fopra gli Imam , o 
Sacerdoti , egli non hà giunldittione alcuna , mà colloro di- 
pendono da’ Magi/lrati ■> non ricanofccndo Superiorità Eccle- 
lialliea . Ciò non of ante il Gran Muftì c honorato da tutti gli 
altri, c in gran venci adone appreflb li Turchi . Il Gran Si- 
gnore non conferisce quel grado, le non à perfona di gran ca- 
pacità 
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parità , c bontà r anzi foucnte ricerca , e fceue il fuo parerò 
nclli ncgotij grani , nè mai s’alza in piè per riceucre ninno al- 
tro » fuorché il Muftì . 

Dopo quclVo vengono gli Cadilefberr , che fono Giudici 
Auuocati della Militia , li quali per priuilcggio fono Giudici 
de’ Soldati , e perciò /ì chiamano Giudici delle Armate . Due 
foli fono nell’Impero, il Cadilefchcro di Romania, e quello del- 
la Natòlia, la cui autorità è poco inferiore a quella del Muftì , 
c hanno luogo nel Diuan imrnediataméte dopo il Gran Vi/ir . 

Gli Mullahì , o Mula-Cadì fono Giudici delle Città grandi, 
che fono lubordinati a' Cadilefckeri , alli quali fi può appellare 
dalla Sentenza de’ Mullabì per il ciuilc fidamente ; imperciò- 
chc le caufc criminali fi Ipcdifcono breuementc , e ogni Giu- 
dice anche inferiore condanna à morte fenza ricorfo , efenza 
gran formalità . 

Gli Cadì fono inferiori a’ ’f ullahì ; cfli hanno.conofcenza_, 
delle Leggi, ccoilum de neghi. Sotto quelli iono 1 Naif, 
.che fono" Giud ei dc ; Ca::cili, o Villaggi . Tutti coloro am- 
miniftrino là Gtuftitia brcucrrcntc fenza aiuto di Procurato- 
ri, c AviuOcuti . 

Gli hnuui , o Tmaumi fono gli Sacerdoti de* Turchi , come 
chi direbbe Curati delle Mofchce , doue fanno oflcruarc ogni 
cola con ordine , c a àio tempo . 

Gli Hogìasi fono Dottori della Legge , c Macfiri della gio- 
uentù . 

Gli Sceitbi fono , come Predicatori > che fanno Sermoni pu- 
blici. 

Gli Muezim't fono quelli , che gridano fopra le torri dello 
Mofchce per auuertirc il popolo all’horadciroratione . Per- 
che i Turchi nè meno gli Chriftiani di Leuante non fi ieruo- 
no di Campane. ■ ' 

Gli Deruist fono Rcligipfi Turchi » che viuono in poucrtà , 
perche la parola Derui vuol dire Pouero . Portano habiti ridi- 
coli > c tutti fono prismi hìpocriti . 
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CAPITOLO. IL 

l 

Di varie Monete d’Oro , e d’ Argento , o 
della Moneta minuta r che corre 
in Turchia. 

sommario. 

O N DE , e come fi porta l'Oro » e l'Argento in Turchia , per 
batterne Moneta . Buona fede degli Abitini . Hiftoria-» 
- del commercio deile Pezze di cinque j oidi . lnuidia de' nego - 
flauti tra di ejfi . Fraude pefitma dolcemente punita . Antica 
firtcerità de Turchi corrotta dal commercio degli Europei . 

VE fpctic Ji Moneta d’Oro (blamente han- 
no corfò nell’Impero Turchefco» vnadcl 
paefe , c l’altra foradicra . Quella del paclc 
è chiamata Scberifù , o (la Scerifò , oucro 
Zecchino , c anche Sultanino , che in quelli 
tempi valcfci tcllcni diquefta Monetaci 
benché vn tempo fa valcfle (blamente mez- 
za doppia , anzi quattro fedoni . Quc’ icerifi lì fabbricano in 
Egitto > anzi in tutto l’Impero Ottomano non (ì batte Mone- 
ta d’Oro (c non al Cairo . Quell’Oro fi reca dal Regno degl* 
Abiilìni in queda maniera . 11 commercio Ji quclI’Oro non c 
ogn’anno vgualc , mà fc ne trafporta poco quando li palli fo- 
no ferrati i cioè (c le pioggie (Iraordinarie inondano le Cam- 
pagne > ò in tempo di guerra . Tolti gl’intoppi , e fatto libero 
U commercio » veggonfi arriuare al Cairo , ouero in AlclTan- 
Jria, di molti Abiflini » che portano chi due libre» chi quattro» 
chi più » ò meno d’Oro » fecondo le loro facoltà. Quc’ po- 
ucrclli fono efpodi a mille pericoli , cd è cofa da (tupirc come 
.pollano riufeire . 

Alcuni vengono dal pacfcydondc vene la Regina di Sabba» 
detto hoggidi il Regno di Saburi altri vengono da luoghi più 
. remoti 
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remoti : sìchc alle volte camminano quindici di fenza trouar’ 
altra acqua da bere , chcpeilìma , e mal Tana ; il che io fteffo 
hò prouato attrauerfando li Deferti dell’Arabia . Se abbat- 
tonii in qualche capanna j nella quale fia flato vccifo vn’Elc- 
fantc > alihora fanno parto . Perciò non è da marauigliarfi fe 
que’ infelici dopo tanti patimenti in que' viaggi viuono per 
il più poco più di quaranta anni . Quelli Umilmente , cho 
vanno a negotiare co’ Portogheiì nelle corte di Melinda , c di 
Mo Zambie a ìdiucgonQ hidropici all’età di vcticinquc anni per 
cagione delle acque , che bcuono nella ftrada : e generalmen- 
te tutti i popoli del Regno di Sabur hanno la gamba dritta., 
gonfiata , c vn’altrcttanto più groffii > che la finiftra , e pochi 
viuono più di trentacinque anni . 

Quelli poueri Abiffini, sì quelli, che Hanno al Mezzo dì, c 
fono Chriftiani, come anche gli Settentrionali, che terminano 
coll’Egitto , e fono Mahomcttani, negotiano con tanta fedel- 
tà , che fc gli mercanti lor danno più robba , che non vaici* 
Oro da erti recato, con conditionc di pagarla all’altro viaggio, 
fc ne poflòno afficararc i perciòche fe alcuno di quei debitori 
muore nel cammino , gli fuoi parenti , ò amici iftrutti del fuo 
negotio non mancano al profilino viaggio di portare Oro pcr i 
fodisfarc il debito del defunto ; sìchc fin’adcfiò niun mercan- 
te lì duole d’haucr perfo niente con cili . Il maggiore perico- 
lo è nell’incontrare iloro nemici , che gli rubbano, c ammaz- 
zano : come è auuenuto più volte nelle contrade del Mezzo 
dì , perche la parte Settentrionale èpiùficura. 

Quelle fono le Pezze d’Oro ftranierc , che corrono in Tur- 
chia , cioè gli ducati di Germania , d’Olanda , d’Vngheria , e 
dà Vcnetia . Ci fono ricercati , e fi pagano fin’ à fei teftoni ,c 
mezzo, e anche d’auantaggio da quelli , che vogliono portar- 
li all’Indie, ouc fè ne fà gran mercantia , come dirò nello 
mie Rclationi dell’ Oriente . Da poco in quà li Ducati dtj 
Vcnetia hanno calato , perche dicono, che non fono così per- 
fetti come quelli di Germania . 

Farò fpellc volte mentionc di Eorfe: perciò fò auuifato 
il Lettore > che vna Borf» è vna fomma di cinquecento feudi , : 
ed è il prefente ordinano , che fuol fare il Gran Sigaorc i mào 

la 
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la liorfa À'Oro , che è il regalo , che egli fa alle Sultane * e a! 
liioi fauoriti » contiene quindici mila Zecchini » ò fia poco me- 
no di trentamila feudi . Vn Kirè è vn Tacco di quindicimila^ 
ducati . 

In tutto in Dominio Ottomano non corre niuna Torte di 
Moneta di Rame , ina folamcnte d’Oro » e d’Argento , e non- 
dimeno fi fpaccia certa Moneta minuta d 'Argento di poco va- 
lore > particolarmente gli Rupi , che fono quarti di reale fab- 
bricati in Polonia» e coll’aiuto dcgl’Hebrei » gli iìafsà ne’ lo* 
io Goucrni contrafanno certe lpetic di Moneta flranicra con_> 
grande alteratane . 

Delle Monete d’Argento , alcune , cioè le più picciolc , fi 
battono in Turchia , e fono gli Afpri , e gli Parasi , le altro 
vengono di fuori , e lòno li Reali di Spagna , e le Richdale di 
Germania , e d’Olanda . 

\ h’Afpro è la minore tra le Monete > che vn tempo fà quando 
era di Argento buono » valeua otto denari , cioè vn baiocco 
Romano > e fc ne daua ottanta per Scudo Francele, che fà ot- 
to giulj , e mezzo in circa : mà li Bafsà con l’aiuto degli He- 
brei ne lubricarono tante delle falle, che di prefente Tene-» 
danno ccncouenti per Scudo Franccfe - 

Il Parali lì fàbbrica al Cairo , e vale quattro Afpri . 

Il Crocè è il Reale di Spagna , ouero Pezza da otto , 

Il Caragrocè è la Richdala di Germania . 

L ’Afelamk la Richdala coll’impronta del Lione d'Olanda . 
Ci corrono anco le Pezze di quattro Reali , di due Reali , e d* 
vn Reale. Dopo le quali veniuano!Ie Pezze di Cinque Soldi 
Franccfi , il cui commercio è Rato grandiifimo in Turchia . La 
Storia di quelle Pezze di Cinque Ioidi ècuriofa, e perciò 
voglio qui breuemente raccontarla . 

; Vn Mercante di Marfilia, mandò iinpenfatamcntc a Smirm 
a vn Tuo Fattore tra l’altrc fpccie di Moneta per duc,o trecen- 
to feudi di Pezze di Cinque Soldi, cioè di fette baiocchi,nuo- 
uamente coniate per comprare alcune Sete . Gli Turchi am- 
mirando la bellezza di quella nuoua Moneta fe n’iituaghiro- 
no i e Rimandole per vn’ottaua di Reale , fi contentarono di 
otto per Scudo Francefe . Il Fattore fubito fcriflc a Marfilia*. - 

per 
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per fatue trafpoitarcdi molte, colle quali fece vn bel profitto. 
Se gli Francefi fi fiifTero contentati d’vn’houerto guadagno, 
quel commercio haurebbe continuato con grande auantag- 
gio . Gli Turchi non voleuano negotiar con altra Moneta, nè 
i Soldati riceucrne altra per paga: sì che era difficile di trouar’ 
a mangiare nelli viaggj fenza Ternini ? così chiamauano quella 
Moneta . 

Frattanto gl Inglcfi, Olandefi, & altri Europei inuidiofi,che 
i Franccfi ci guadagnauano fin’ a cinquanta per cento , ne fe- 
cero le loro doglianze al Gran Vifir , il quale ordinò , che fo 
ne douefTero dare dodici per Scudo Francelc, ouero fi bandif- 
fero, confifcando tutte quelle, che fi trouarebbono ncValccl- 
li . Gli ’Francefi per fingere d’vbbidirc a qucll’ordiue penfa- 
rono a vn altro ftratagemma, e fu di fabbricare quelle Monete 
a tal fegno alterate , che non vi erano quattro Soldi d’Argcn- 
to buono , col guadagno di venticinque per cento , a dodici 
Pezze per Scudo . Corfero vn buon pezzo prima , che i Tur- 
chi fcuoprilfcro quella fraude . Hora ne furono fabricatc su 
Dombes , a Oranges, & in altri luoghi d’iìuropa ; 

Gli Mercanti auuczzi al guadagno, fecero diligéza douc le 
potelfero coniarecon materia alterata , e di bella flampa , tali 
quali piacciono dauantaggio a’ Turchi. Finalmente l’abufo 
andò (tanto innanzi , che non fimettcua vn foldo d’Argento 
per Pezza , c per fpacciarle meglio nc dauano fin’ a venti per 
Scudo Franceie, con gran guadagno de’Mcrcanti di Collanti- 
nopoli , d’Aicppo , di Smirne , e d’altre Città di commercio > 
che ne’ Pagamenti per le mercantie recate dalli luoghi minori 
ne dauano folarnentc dodici , ò tredici per Scudo . Quella-» 
Moneta non hauea corfo fuori di Turchia, c gli Armeni la ri- 
fiutauauo , perciochc tutta la Moneta foreftiera , clic entra ia 
Pcrfia, c nell’Impero del gran Mogol, fi porta fubito alle fron- 
tiere alla Zecca , per ftruggerla , e farne dell’altra ali’vfanzx^ 
dei paefe,di maniera che fi paga a’Mercanti la valuta dell’Ar- 
gento , che rimane allaproua, c perciò fi fu ffc fcopcrta la_> 
fraude con gran danno loro . 

Alcuni Europei aH’iminitationc de’ Francefi fabbricarono 
due , ò trcccntomila ducati d’Oxo , c altre Monete d’Argento, 

che 

» 
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che portarono in Turchia , m* l’alterationc nc fu conofciutiu, 
con gran difcapico degli intere flati . 

Adunque li Francefi di Turchia ingordi del troppo guada- 
gno mentre lor riufeì quel traffico trafportarono fuori tutte le 
belle incrcantie , c comprando tutto l’Argento buono , man- 
dauanlo in Francia per fabricarne quelle Pezze falfe . Ed è 
pur vero , che quel negotio andò tanto innanzi per tutto quel 
vafto Impero , che da’ Rcgiftri delle Dogane lì sà , che lo 
fpàccio di quella falla Moneta montò alla quantità prodigiofa 
di ccnt’ottanta millioni di lire, fenza ciò, che non pafsò per le 
Dogane , e che i marinari , e altri particolari fpacciarono di 
nafeofto . 

Gli altri negotianti Europei , che portauano Moneta buona 
tornarono di nuouo a lamentarlenc col Gran Vifir,il quale ccr 
Adorando, che fe dio nò ci rimediaua in breue rutta la Moneta 
dell’Impero farebbe di rame , bandi con Editti rigorofi quelle 
Pezze di Cinque Soldi lòtto pena di confifcationc , c d’altraò 
pena pccuniaria , le quali Pezze finalmente fono fparitc , o 
quelle , che al prefentc fi veggono fono diuenute rolfe . 

In quel mentre arriuò a Smirna vn tale chiamato Bulin con 
venticinque mila feudi di quelle Pezze folamétc coperte d’ar- 
gfto, douc intefo il bado,s’auuiò lòpra vn vafccllo Olandcfc a 
Coftantinopoli con fperanza di fpacciarle , mandandone per 
terra per quattro, ò cinquemila feudi , che gli furono rubba- 
tc vicino a Burfa : c quelle , che portò a Coftantinopoli furo-, 
no dal gran Doganiere liquefatte , e fatta la fcparationc non 
rimafero quattro mila Scudi d’Argcnto di ventimila. Gli Tur- 
chi non vfimo tanto rigore co’ forafticri , sì come alcuni dan- 
no ad intendere : hià quel Doganiere gli fece reftituirc ogni 
cofa, fenza altra pena, che d’vn bando dal paefe con ordine di 
sfrattare , e d’andarfene via quanto prima . 

Certa cofa è , che i popoli d’Europa più fcaltri , che gli Lc- 
uantini, hanno infognato a’ Turchi di molte furberie. Imper- 
ciòche prima , che gli Granatini cacciati dalle Spagne paifafi» 
fero in Lcuantc , la parola de’ Turchi era ofleruata sìcomo 
iftromento; mi hoggidì nel trattare con crii bi fogna elfr-r cau- 
to . E non è cofa da marauigliarfi fe gli Turchi erano antica- 
mente 
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mente huomini da fìdarfene nel commercio , pofciachc vedia- 
mo ancora in quelli tempi i poucri Abi/fini partirli dalle p arti 
più recondite dell’Etiopia per negotiare al Cairo , e anch e gl’ 
Idolatri nelle Indie trafficare tra loro, p co’ foraflieri con inte- 
ra , e inuiolabile fedeltà . 

CAPITOLO. III. 

Dellampiezza del Serraglio, e delle fue 
parti efteriori. 

sommario. 

O RIGINE della parola Serraglio communi a tutte le Ca- 
fi Rcggìe di T urchia , e dì Perjia . Situatione mirabile del 
Gran Serraglio di Cojlantinopoli . Sua ampiezza , figura , e 
parti di fuori . Artiglierìa fua in cattino Jiato-, e Bombardieri 
ignoranti . E figgiorno vago > mà a chi si Jià di cafa tedioj'o . 

L Serraglio del Gran Signore , del quale,» 
mi propongo far qui la deferittione , è il 
Palazzo, nel quale fogliono i Prcncipi Ot- 
tomani tenere la loro Corte . Ilmcdemo 
nome lì dà a tutte le Cafe Reggic di T ur- 
chia , e di Pcrlìa; la cui origine deriua dal- 
la parola Serrai , che in lingua Pcrlìamu 
vuol dire Palazzo . Tra molti Serragli , che gode il Gran Si- 
gnore nelle Prouincie del fuo Dominio , gli principali iòno 
quelli di Burfa-t c d’ Andrinopoli-, nc r quali due luoghi più fpeA 
fo lì ritira quel Prencipc > nelle occorrenti congiunture di 
grani negozj . 

In Coflantinopoli yeggonlì tre Serragli vaghi . Il Serragli* 
vecchio è il Palazzo , nel quale lì ferrano le Donne, che fcrui- 
rono li Prencipi morti , onde mai elcono, Cc non per maritar- 
li . Di rado ci va il Gran Signore , cioè quando vuole ritirarli! 

D per 
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per pattare qualche malinconia in quella folitudinc . Il Serrà- 
glio dell’ H ippodromo , lubricato da Ibrahim Bafsà Genero , e 
Éauorito di Soliman Secondo , hoggidì fcrue d’anfiteatro per 
le fette publiche de* Giuochi de’ Combattimenti, e delle Gio- 
ttre , e particolarmente per la Circoncittonedc’ Prencipi Ot.- 
tomani , che è la maggiore delle loro folcnnità . Il terzo è il 
Gran Serraglio , del quale intraprendo di far qui ampia rela- 
tione ,che porta con prcrogatiua quel nome fenza aggiunto, 
per dittinguerlo dagli altri . Non mi fermalo nell’architettura 
fua,che non hà niente di fingolarc; mà più torto infifterQcirca 
quello, che fi opera in ciafcun’appartamcnto di quel Palazzo . 

Adunque il Gran Serraglio c vna eia u fura vafta , che va su 
confinare con quella lingua di terra , doue già fu l’antico Bi- 
zantio, fopra il Bosforo di Tracia, nella congiontione del 
Mar’Egco col Mar’Euilrno , da’ quali germogliano la bellez- 
za , e le ricchezze di Coftantinopoli . Quella gran Città , non 
ottante qualfiuoglia vento , ogni momento riccue rinfrefehi 
dall’vno , ò dall’altro Marc x c’l Serraglio auanzato nel canale , 
doue s’vnifcono , gode il primo gli auantaggj di quelli due-* 
Mari . 

Quel ricinto è triangolare , vn de’ cui Iati ftà appoggiato in 
terra verfo la Città , & i due altri fono battuti dal Marc , e da 
vn fiume che fgorga dentro . Quel triangolo è difugualc » e 
ié fi diuidc in otto parti , il lato della terra ne contiene tre, c 
li due del Marc le cinque altre . Hàdi giro tre miglia Italia- 
ne , ed è circondato di muri alti, e forti con torri quadre dalla 
banda del Marc,d’vna buona diftanza lontane i’vna dall’altre> 
e con torri tonde dalla parte della Città più accorte dalla.* 
Porta maggiore del Serraglio , che guarda Santa Sofia fin’al 
Marc , doue fi palla per andare a Gufata . In quelle torri fan- 
no di notte fcntiueila gli Azamoglani , per impedire > che niu- 
no s'accorti al Serraglio y nè per mare nè per terra : e fe occor- 
refle il bifogno poflòno metter fuoco a certi pezzi d’artiglie- 
ri i. che fono fempre carichi, porti longoil Serraglio fopra viu* 
molo largo cinque pertiche . 

In vna di quelle torri cinquecento patti più in là della gran 
Porca del Serraglio nella feenta per pattare à Gala tu è ftata lu- 
bricata 
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bricata vna cameretta , doue tal volta va il Gran Signore a di- 
ucrtirfi , vedendo egli paffar la gente fenza effer veduto . Più 
in giù alla riua del mare è vn luogo grande coperto» nel quale 
pongonlì gli Brigantini , ne’ quali il Prencipc fpafleggia iiu 
mare . Accanto nel ricinto del Serraglio fià Tappai tamento de' 
Bojtavgi , che fono i condottieri di que’ Brigantini » come già 
accennai , e più in là verfo la punta del Serraglio » dirimpetto 
a Scudaretjc il quartiere del Bojlangibafcì Intendente dc’Giar- 
dini del Serraglio , e di tutti gli altri appartenenti al Grair> 
Signore . 

Sopra il molo poco innanzi mentouato > longo li muri del 
Serraglio veggonfi ordinati quaranta , ò cinquanta pezzi di 
cannoni di più forti , dentro alcuni de’ quali vn huomo entra- 
rebbe . Dirimpetto nel mezzo del canale fi vede vna torre fab- 
bricata {opra /na rocca , chiamata da’ Turchi QuizJrr-bul eJÌ> 
cioè Torre delle Verg;ni,chc è guardata dagli Bo/Ìaiigì-) c guar- 
nita di cannoni , ralente l’acqua , che fono di maggior difefa 
aldiftrctto, che quelli della punta del Serraglio quali rutti 
lènza calta » e in cattiuo fiato : oltre che ci mancano Bombar- 
dieri ; mà fe tutti quei pezzi fufièro in buon’ordine, c maneg- 
giati da huomini intelligenti ,.farebbono ftar’a fegno ciò c he 
viene dal Mar Mediterraneo , e dal Nero , 

Poco difeofto dal luogo doue Hanno que’ cannoni , corro 
vna fontana, che efee dal Serraglio con molta acqua per com- 
modità de’ Vafcclli , che ci pigliano fondo, mànonc lecito 
a chi che fia di mcttcr’il piè in terra da quella parte , fe noiu» 
per far’acqua . Accanto à quel fonte fi vede vn fJonc bcn’or- 
nato,doue và il Gran Signore quando fi parte, ò torna l’Arma- 
ta Nauale , ouero quando vuol’ andare ar {palio , o alla pefea . 

Habbiamo à bafianza parlato della parte citeriore del Ser- 
r aglio , è tempo d’entrar dentro, per più tolto oflcruarc quel- 
lo , che fi fà in ogni Quartiere , che per confidcrar l’architet- 
tura dcll’edifizio, che, come già dilli, non hà niente di ftraordi- 
naria magnificenza , lenza far conto della capricciofa inuen- 
tione d’alcuni , i quali anzi alla mia prefenza ne hanno fatto 
belliiTimi difegni cauati non d’altro originale , che dalla loro 
propria imaginatione . Hò diuerfe volte in più miei viaggj 
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veduto tutto ciò , che ne può vedere vn Foralh'cre, con oflèr- 
uarc con commodità li due primi Cortili , il Dinan , e la Sala 
ddl’Vdienza,nc ci hò potuto mirare niuna gran bellezza . Ci 
fo uo veramente in tutti gli appartamenti gran marmi , e por- 
fidi» mà fenza ordine ne regola . La maggior parte delle Itan- 
ze hanno poca aria, e lòno {blamente ornate con tapeti ricchi» 
che cuoprono il folaro , con quadrati , o fi a mattoni di broc- 
cato d’oro, e d’argéto,alcuni de’ quali fono abbellitile rialzati 
con ricami di perle ; mà ogni cola ben confiderata , fé gli mu- 
li » c le torri > che compongono il ricinto del Serraglio , ino- 
ltrano più rollo la faccia d’vna carcere fpauentcuole » che d’ 
vn Palazzo Rcgg o ; d’altra parte le fabriche , che l’empiono 
non hanno niente di ratia , c ricca macftà de' Palazzi 



d’Italia, c di Francia, t no trattenere la vifta d’vn curio- 
fo . Il vago fito del Serraglio potrebbe render graciofo il fuo 
foggiorno, perche non fi può niuno immaginare vn luogo più 
bello : è pollo verfo il Lcuantc, c contiene tutta l’eminenza, e 
la pendenza d’vna collina, da Santa Sofia fin’al canale . Le lù- 
briche occupano il luogo più eminente, e hanno la villa ne* 
giardini , che Hanno fu la pendice , e nelli due mari , che fi 
vnifconó .alla punta del Serraglio , onde il Gran Signore può 
vedere infieme l’Europa , e l’Afia . Finalmente è pur vero il 
detto, che mai ci fù bella prigione : c ce ne fono pochi nel 
Serraglio, che non preferirebbono vn pouero tugurio in cam- 
pagna con la libertà , a vna si fatta continua claufura in quél 
Palazzo Reggio fotto vna si rigida difciplina . 
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CAPITOLO IV.. 

Del primo Cortile del Serraglio , e par- 
ticolarmente deirinfermeria . 

SOMMARIO. 

Udine dell’ Infcrmeria del Serraglio . Difficoltà di farci 
V y portare •vino. Dejf rezza d‘ alcuni per ejfercx riceuutifenza 
Jlar male . Catajle di legno del Serraglio ; e'I gran profitto , 
che <vi fanno quelli , che ne hanno l’incombenza . Efercitio del 
Girit . Liberalità del Gran Signore . Modeflia finta de’Gran- 
di della Porta . 

M 

R A tutte le Porre del Serraglio , cioè quel- 
le , clic Ranno verfo il mare , come anche 
quelle della parte di terra , la principale c 
quella , clic fià dirimpetto a Santa Sofia-- . 
La quale c Tempre aperta ; mà le altre non 
s’aprono , fe non fecondo la volontà del 
Gran Signore. Si vede vn gran Portouo 
fenza magnificenza » mà folo con alcuno 
lettere dipinte à oro con fogliami , c compartimenti all’Ara- 
bclco . Ci Ranno per guardia cinquanta Capìgi armati con.». 
archibugi > Treccie» c Icimitarrc . Qucfia dà l’introito nel pri- 
mo Cortile del Serraglio longo quattrocento palli » e largo 
cento lenza felciata . 

A mano dritta di quel Cortile diRendefi vn longo ordine di 
Cale con di molte camere » che lei uoao d’infcrmeria di tutto 
il Serraglio . Il Guardiano di quel luogo c Lunucco > che tie- 
ne l'otto di fc quantità di gente impiegata al fcruitio degl’in- 
fermi, li quali fono Ipartiti per quartieri , ognVno fecondo la 
fuaconditione,nclli quali lono con maggior’alliRcnza, c cura 
goucrnati , che ie rimancficro nella loro folita habirationo . 
Ogni giorno a bora regolata gli due primi Medici, e’ due pri- • 
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mi Cirugici, chiamati Hechinzi-bafci , c Geiracbi-bafcty ci fino 
le loro vifite . Vi è ofTeruato il più bcH’ordinc, che fi polla da 
niuno immaginare. Il Gran Signore ifteflò ci va alle volte a 
far la vilita, per informar^ con efattezza dello ftato degl am- 
malati rdel modo che fono gouernati , e fe gli Medici , e ogni 
Vfficialc fa puntualmente il fuo vfficio : Non vi fi troua quali 
mai luogo vuoto, appena vno e vfeito, che l’altro c’entra, per- 
che , benché quel luogo fia /blamente desinato per gli am- 
malati , nulladimeno molte perfonc fané ci fi fanno portare , 
lotto pretefto di qualche indifpolicionc , fia per darli buoiu 
tempo , onero per diifiparcajuolcbc humore mamnconico. Gì 
Hanno dicci , ò dodici di , trouando diucrtimcnti , fecondo il 
loro genio , cioè vn rumore d’vna infelice mufica di voci , o 
d’inftrumcnti difgratiofi , che dalla mattina fin’alla fera mai fi 
quietano . La licenza di bcuer vino ce li tira piu tolto, che tal 
’ mufica : mà quella licenza , clic quali vorrebbono nafeonde- 
re, e che la fupcrftitione dc’T tirchi non ola palcfare, e accom- 
pagnata di mille difficoltà. Si ci Porta il vino di nafeofto dell 
Lnucco, che ftà alla porta , altrimenti , fe quello fen ac- 
corge, chi lo porta non può sfuggire il caftigo di trecento 
baffo nate , e quello che hà dato il vino , la pena di trecento 
Afpri : mà chi entra dentro col vino con deprezza , e libero 
d'ogni pena, anzi efTo Mone potrebbe bcuer dentro fen- 
za pericolo in prefenza del medemo Gran Signore . 

11 vino , che c’entra in quella maniera non baltarebbe per 
tanta gente, fe non ci fodero altri modi di potercelo intro- 
durle^ Oonciofiachc rinfermcria corrifponda da vn lato lo- 
pisa eli Giardini , da’ quali è fcparata con vn muro fo fornente, 
gli Lofi ansi , vedendo che il vino ci fi paga caro , e che quelli 
del Serraglio non fanno in qual maniera impiegare 1 quattrini, 
fono di notte tempo calar giùda'mun con corde otri di pelle 
di capra pieni divino, di quaranta,, ò cinquanta boccali , che 
alcuni Vflmali dclllnfci merla apportati riceuono: il che non 
fi fà lenza gran timore , e cautela , accio non fe n accoi D a il 
Bofiangibafd , che ogni notte fa la ronda . 

Non folamcnte la ghiottoneria di bcuer vino dà occafionc 
a que’fìnti ammalati di cercare falfi prctcfli,pcr 
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giorni HcH’Infermcria , fin’ à farfi venire per artificio febbri di 
poco rilicuo : raà anche con vna patàonc dctettabilc, e contro 
natura , cercano que’ mezi per adempire le loro feeleratezze . 
Il che non poflono eicguirc eYlciogUm nelle loro camere, do- 
ue ci fono lumi continui , e ìcucri guardiani Tempre vigilanti . 

Impercioche , il Gran Signore con tuttoché fia fuggetto 
aH'iftcfTa patàonc , tuttauia oidina graui fupplizj contra limili 
delinquenti . Egli cerca quanto può i modi di ouuiarcal ma- 
le , che non vorrebbe col fuo efempio autorizzare , c a ciò fa- 
re commette Eunucchi , che non ferrano gl'occhj . Mà nell’ 
Infermeria con prefenti , c palli fi corrompono gl’Eunucchi > 
imbracandoli con vino , o altre beuande , per farci entraro 
giouani, de’ quali abbonda la Otta di Coftantinopoli,chc per 
ingannare gli Eunucchi traueftonli con habiti di Haluagì ; il 
che lor riefee facilmente , perche gli Haluagì fono fcruidoii 
degli Vffiziali del Serraglio , che vanno per la Città a fare lo 
loro ambateiatc . ■* 

Gli Haluagì arriuano al numero di teicento , c finche hab- 
bino fcruito tredici , o quattordici anni non tirano paga , mà 
fi bufeano il vitto, c veftito folamcntc . Il loro falario comin- 
cia da due Afpri il giorno , e arriua col tempo fin' a Tetto 
Afpri, c mezo, mà d’altra parte buteano buone mancic, e fan- 
no prcualerfi delle commitàoni, che fanno, mettendo al dop- 
pio di più le cofe, che comprano, anzi il loro maggior profit- 
to confitte nel condurre a’ loro Padroni neH’Inferàtcria li fo- 
pradetti giouani traueftiti co’ loro habiti . Etti portano vn ber- 
rettone bianco longo di punta in forma dvn cartoccio di car- 
ta . L' Haftelcr-Agaù , cioè il Capo dell’Infcrmeria ttà Tempre 
con cinque * ò lei Eunucchi alla porta con grande accortezza; 
mà faccia pure la diligenza potàbile, fe bene haueffe cent’oc* 
chj non potrebbe mai difccrnerc que’ garzoni trà si gran nu- 
mero d' Haluagì ; e anche perche fi mutano fpeflo , con farli 
Giannizzeri , e proueder li più auanzati in età di qualche ca- 
rica , ne’ luoghi de’ quali alni nuoui entrano . Se quel Capo 
Eunrftco accortotene ne vuol far rifentimento , incontinente 
s’acquieta con donargli vna vette di feta , o altro prefcntc ; di 
che egli tira vn bel guadagno . Patto fotto filcntio , che quel 

brutto 
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brutto vitio c sì communc in Oriente , che crederei > che fuf- 
fe cagione della loro grande (chiauitudinc . 

A man finillra di quel primo cortile v’ è vn’appartamcnto 
grande dirimpetto aH'Infermeria , douc dimorano gli Azamo- 
glani desinati all’impicghi piu vili del Serraglio . In mezo a 
quel quartiere è vn gran cortile pieuo di cataftc di legno, che 
ogn’anno firinuoua. Vi entrano quarantamila carrettate di 
legno , ogni carretta tirata da due buoi . Vna parte viene dal 
Mar nero, c l’altra dal Mediterraneo : quello che auanzaogn’ 
anno và per regalo a’ Capi degli Azamoglani ; il che arriua a_> 
fomme notabili , particolarmente quando il Gran Signore fc 
la fà rinucrno fuori di Collantinopoli . Se ne fanno prcualer 
con dcflrczza , quando fi fcarica al porto > confiderano quan- 
to n’è rimallo nelle cataftc , mandandone a proportionc nella 
Città perle cale a’ loro amici c conofccnti; fenzache ni uno ci 
abbadi, ballando loro di empire il luogo in tempo, che fi fuol 
fare la prouifione . Onde fi può congetturare quali fomme^ 
cauino di tanta legna . 

Dalla parte dcU’Infermeria vn poco più in giù ( perche il 
Serraglio va infenfibilincntc a fchiena d’afino , e in pendenza^ 
dall ’vna , c l’altra banda fin’alla punta doue termina) fi fcuo- 
pre il portone maggiore de’ Giardini chiamati Bagge Carpasi . 
Da quella porta» che Uà polla fopra vn luogo eminente» c do- 
mina la pendenza , fi fccndc in vna bella piazza , che d’ordi- 
ne del GranSignoic fi ticn fempre vnita» c pulita; doue gli 
Grandi della Porta fanno J’eicrcitio del Girti , ò fia del Dardo, 
particolarmente il Venerdì rtril’vfcir della Mofchca . Dal 
Portone à quella piazza ci fono ducento paifi incirca : e nel 
Cortile que’ giorni fi rrouano fin’ à mille , c cinquecento per- 
fonc, à ninno de’quali è lecito entrar più alianti, le non è chia- 
mato d’ordine del Girit-bey , che è l’Intendente di quel Peler- 
emo . Tal volta ne fono ammeifi nel campo fin’ a mille . 

Se il Gran Signore , che afflile a que’ giuochi, il cui olito 
fuol’ellcre tragico , ci piglia gulìo , particolarmente fe qual- 
cheduno ci iella lìroppiato, egli fa ad ogn’vno dillribui»c vna 
borfa,chc,comc già diflì, contiene cinquecento feudi. Que’ re- 
gali riefeono maggiori , ò minori, fecondo gii falca l’humore : 
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anzi ul Voltanti partirli lor fa diftnbuirc fin’à dieciborfc . Il 
Tcforierc , clic gli f)à Tempre accanto , e che Tuoi far portare 
quindici, ò venti mila reali in oro, ouero in argento , il troua_; 

(einpre pronto ad’obbcdirc alli Tuoi ordini . 

Mà li deue qui offcruarc vn’attodi grangcnerofità , òdi 
infìnta medeftia , ed e » che quando il Prencipe comincia-, 
a difhibuire le fne liberalità a quelli > clic hanno dato prouai, 
di maggior yaiorc ; gli Grandi di Corte , benché fieno coni- 
par fi al par degli altri , con gcnerola creanza bel bello tifico- 
ftanfi, lafciandogli la comiuodità d’vfarc le lue larghezze con 
quelli che n’hanno più di bifogno . Hora dapoi che il Gran 
Signore s’c ritirato , tutti quelli ch’erano rettati nel Cortile , 
pofl'ono entrar nella piazza» e pafTar quel gioì no in quell’ 
efèrcizio» ina fenza fpcranza di guiderdone, perche il .Prenci- 
pe e’1 Tcforierc fi fono ritirati . Poflono però trà di loro far 
(commette a chi meglio fcolpirà in tetta al compagno . A chi 
è cauato l’occhio, a chi ragliata la guanciale finalmente quel- 
la fefia è fempre a qualcheduno tragica . r> 

Mirate già le cofe particolari del primo Cottile, cntria mo 
nel facondo, • > . >. v • y ! \ *' i 

CAPITOLO. V. 

Del fecondo Cortile del Serraglio , nel 
quale fono le Stalle picciole , le Cu- 
cine e’1 Diuarx. 

SOMMARIO. 

C ORT ILE quadro , e fpatiofo^ eo’fuoi abbellimenti . Gian- 
nizzeri lejfi , & in buon’ordine . Numero delle Cucine del 
Serraglio . Cbi vfatx nel Serraglio . Il Pilaò come fi condi/ce . 

Alodo J, Ingoiare di cuocer l’arrofio in Oriente . Lepre, odiato da 
Turchi. Confetti e confettioni del Serraglio. V arij mediti 
farci il Sorbetto . Lineili co' quali fi dijlribufce l'acqua nel 
Serraglio . Stalla picciotti del Serraglio . Appartamento degli 

Eunucchi.» . . i J . u - . •'.•■oidé 
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A L primo Cortile , nel quale gii BaJJa e * 
Grandi della Porta pofiono entrare à ca- 
usilo, e doue debbano /montare fc voglio- 
no entrar più innanzi , fi palli in vn’altró 
p r vna lèconda porta guardataci come la 
prima , da cinquanta Capigi . Quello fe- 
condo Cortile più bello > e più gratiofo 
che il primo, contiene trecento pafìì in circa in quadratura, li 
cui foli viali , doue fi cammina , effondo felciati, e tutto il ri- 
manente in pratino circondato di ciprefsi, e inacquato di fon- 
tane con per- tutto cancelli , per non guadare il ccfpo . Sopra 
la porta di quel Cortile fi veggono fcritte quelle parole ia> 
lettere d’oro , c con quelli Caratteri Arabefebi , quali ligni- 
ficano il Nome di Dio 5 c di Mahomctto , conforme il pre- 
fente impronto . 





I A ILLA HE* ILLA ALLA 



/ -'^MVHAMMED RESOVL ALLA. 

Cioè ì dire 



None '' ' è altri Iddio , che Iddio : Mabometto è mandato 

di Di». 

Re f 0 * 1 v* 0 ! dire ntejfó-, ò mandato , cd è il più bel titolo che 
Turchi diano ai loro Profeta . 

Dall vna, e dall altra parte di quel Cortile ci fono belli por- 
«ichi , (ottenuti con colonne di marmo , longo li quali fi ordi- 
nano in battaglia le compagnie dc'Giannizzeri,in beila vrfla,c 
buon’órdine > quando qualche Ambalciadorc va alTVdienza . 

A ma no 
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A mano dritta dietro quella galleria longo la quale i Gian- 
nizzeri fanno ala gli giorni del Din ?n, Hanno le Cucinc,e ere 
denze del Serraglio , diuife le vne dalTaltre , e feruitc da Vffi- 
7.iali particolari. Furono già noue , adeffo fono ridotte, à 
fette , e ogn’vna hà il fuo Sopraintendente , de'quali e Capo 
L'Agiba/ci , che commanda à quattrocento Cuochi . 

La prima di quelle Cucine è pel Gran Signore chiamata^ 

Hafmutbak . La feconda detta Valede-Sultanum Mutbaki è 
per le Sultane , cioè perla madre la moglie, ò per dir meglio , 
la PrencipcfTa madre del Succeffore dell’Impero , e per le To- 
rcile , e figliole del Gran Signore . La terza chiamata Kizler - 
Agafinum-Mutbaki e quella dall’Intendente del Quartiere» 
delle donne , e deH’altri Eunucchi neri desinati alla loro 
guardia . La quarta è pel Kapu-Agajl , oucro Gran Maejlro 
del Serraglio , il cui vffizio fi diftende /òpra tutto quello, che i 

entra nel Palazzo : quella cucina è parimente pef gl’Vffiziali 
del Diuan . La quinta è pel Chazn.idar-bafct -, cioè Capo del 
Teforo , c per gli Tuoi Viziali . La fetta pel Kilargi-ba/ii, è 
Coppiere maggiore , c per quelli che fono Torto di effo . La 
fettima e vlrima-è quella del Sarai Agafi , c de’fuoi Vffiziali . 

Gli Bo/tangi ,c he Jauorano nc’giardini , fanno la loro cucine, 
da fc ftefli , {cogliendo tra loro alcuni per efe rei tare qucll’vf- 
fìzio per gl’altri . Alcuni di cifi fono impiegati neli’vffizij • 
del Gran Signore . 

Nelle cucine del Gran Signore non entra carne di vacci- 
na ma ogni giorno fia per quelli di dentro , ò di fuori , vi fi 
confumano cinquecento montoni, comprcfìui gl’agnelli, e ca- 
pretti, la maggior parte di que’ montoni viene dalle frontiere 
di Pei fia , chefonocfquiGti . Onde proportionalmcntc fi può 
giudicare della quantità di Galline, pollaftri, e piccioni, il cui 
numero è proportionato alle ftagioni ; si come fimilmente del 
lift) , c del butiro per il Pila» , che è la miglior viuanda dell* 

Oriente. Que’popoli fobrij non vfano alrro condimento nelle 
viuande, che quello del Pilao-, il quale non è da deprezzare, 
e perciò voglio qui infegnare il modo di farlo . 

Gli Turchi, anzi tutti gl 'Orientali acconciano il Pilao iru 
quella maniera . Si piglia , fecondo il numero delle perfone , 
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vn canto di carne di cabrato, onero tante galline» ò parimente 
tanti piccioni » che lì fanno bollire in vna pila , ò ttufarola fin- 
che fieno poco più che mezo cotti : pofeia fi vuota ogni cola * 
cioè la carne col brodo in vaa concolrna.Si rimette poi la mc- 
dema pila al fuoco, cuero vn’altra con fufficicnte butiro , che 
fi la lcaldar bene , mentre fi taglia la carne mezza cotta per 
pezzi > cioè le galline in quattro ò più parti» gli piccioni in.* 
due, c l’altra carne a proportionc . La qual carne all’hora fi 
mette nel butiro, c vi fi frigge finche diuenga del colore di ar- 
rofto . Si tiene del rifo apparecchiato c ben lauato , che fi 
mette nella pila fopta la carne quanto fi può Rimare , che ba- 
lli , c di fopra del brodo, cheftà nella concolina , con vn cuc- 
clnaro, fin che foprauanzi vn buon dito fopra al rifo . Si cuo- 
prc la pila , c fi fa fuoco chiaro fotto , c quando ha bollito vn 
poco fi cauano fuori alcuni grani di rifo per vedere fe è molle 
c corto,verfimdo (opra di quando in quando qualche cucche- 
rò di brodo, per farlo finire di cuocere . Il loro rifo è di qua- 
lità digerente al noftro, perche fi cuoce in vn tratto lènza cre- 
parli , fi come anco il pepe che mettono intero dentro per Ra- 
gionarlo. AU’hora fi tura la pila con vn panno piegato in_» 
cinque e fei doppi;, con vn coperchio lopra : quindi a poco fi 
fi ftruggerc,c frigcrc altro butiro per verfar dctro,dopo d’ha- 
ucr fatto nel rifo buchi col manico del cuccniaro , coprendolo 
pofeia prettamente per lafciarlo gonfiare , c inzuppare bene-» 
finche porti in tauola . Accotmnodafi in piatti grandi colla-, 
carne puntualmcute di lopra ordinata . Ce n’è del bianco, del 
gi'.ilb-jolorito col zafferano, e del colore incarnato tinto coi 
i'ucco di melagrunato . , . 

Ancorché la carne fia grafia a battanza , contuttociò per 
Ragionar meglio quel fiUo y per fei libre di rifo ci mettono tre 
libre di butiro , di modochc quei gratto foprabbondancc nau- 
ìca quelli , che non ci tòno auuezzi , fi che a molti piace affai 
più il rifo cotto con fide, c acqua . Se ne lèruono fiemprc due, 
ò tre piatti alla tauola dc’Grandi della Porca , che quafi tutti 
tengono corte bandita i ma in vece di carne fono coperti di 
frittate fatte con hetbc buone, e grotte tre dita, ouero di vona 
1 perdute con dettrezza a fletta te . Il tifo in quello vltiinomo- 
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do condito non infaftidifcc , ma l’altro non fa per quelli chcj 
beuono vino, anzi quel faporc fubito lor rincrefcc . 

Poiché fono arriuato tanto innanzi nella cucina de’T urchi , 
la voglio tutta lpalàcare,c particolarmente far palefe il modo 
che vlano per arroftirc le viuande . Efli arroftifeono interi gli 
mótoni,c agnelli in fornelli cauati in terra, douc legali pc’l coL 
lo, onde li cauano roflolati, con grada, e colore da aguzzare l* 
appedto.Ncl fondo del fornello mettono vn vafo có riiò e ac- 
qua, nel quale cafea il graffo dcU’anhnalc; e tal volta la codi* 
fola d'vn montone pefa quindici, ò venti libre, che è quafi tut- 
to grado . Il rifo cotto con gl’agnclli , che non fono fi gradi 
è buono al par di quello di vitello. Gragnclli in quella ma- 
niera arrogiti , fi mettono fblamente fopra il rifo , e due per 
bacile fopra le taitole di Perfonaggi grandi . In quelle cucine 
non fi fcruono di fpiedi , fc non per qualche vcellami , chc^ 
accommodano si male , che quando li portano à tauola hanno 
perfo la loro forma,nó potedo drfeernerfène la teda da’picdi . 

Quel Pilao , ne quallilia altra forte di cibi non fi mette in_» 
tauola fc non a cena, cioè alle cinque horc dopo mezo dì: non 
mangiando la mattina gli Grandi altro che herbaggij, legumi, 
frutti, e confetti : ma la plebe fc la palfa con latticini; , melo- 
ni , e cocomeri , fecondo le Ragioni . Mangiano i Turchi po- 
co pefee; benché i loro mari, e fiumi ne fieno abbondandomi . 

Nè meno non fanno conto di carne di caccia , nè di vcellami , 
ò carne faluatica, mà particolarmente hanno il I.eprc à fchifo, 
fi come parimente ofTeruano gli Armeni, perciochcfi danno à 
credere che la femmina del Lepre hà gli fuoi mcnflrui, corno 
la donna . Da quello fi può vedere , che la tauola de’ Turchi 
non hà niente di delicato, e da noi altri non fi farebbe il mini- 
mo conto di limili bocconi neiioftri paAi . Quelle cucine fo- 
no con gran pulitezza affettate , nè le ne può dcfidcrar mag- 
giore nelli ordegni, nei vafi, e piatti, e sì anche nelle viuande » 

Le camere, doue fi fanno li confetti fono fei ò fette , e Ran- 
no fopra le cucinci al cui feruitio furono dcftinad quattrocen- 
to Haluagi da Sultano Soliman Prcncipc magnifico , dal qua- 
le furono regolati gl’Vifizi; e Vffiziali del Serraglio . In que* 
luoghi di contiguo fi lauorano confetti fecchi e liquidi , più 
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•fòrti di liroppi,o di Turchi che fono frutti effettati coll’aceto , 
c’I fale , co’ quali mettono herbe odorifere , cioè rofmarino » 
perfa, faluia, e altre Limili . 

In quel quartiere de’Confettari , fi fa la beuanda ordinaria 
de’Turchi chiamata Sorbetto , che fanno in piìt maniere. Il 
più vfato in Turchia è quali limile alla noftra limonca , conu» 
poca acqua , ma è prdToche tutto fucco di limone con zucca- 
ro> ambra , e mufehio . Ne fanno vn’altra forte, in gran Itiraa 
appreso loro , con acqua ftillata del fiore d’vna pianta , cho 
nafee nc’ltagni e fiumi , che porta la figura d’vn ferro di caual- 
|o . Quc’fiori fono gialli, da elfi chiamati Nulufer . Ma il Sor- 
betto tra tutti in maggior ftima, che beue il Gran Signore , co» 
me anche gli BalTa, c altri Grandi della Porta, li fà con fiori di 
viole c’1 zuccaro, con tanpoco di fucco di limone . Compon- 
gono parimente vna certa beuanda detta Magione con più co- 
le rifcaIJatiue,c vn’altra particolare pe’l GranSignore chiama- 
ta Mufcaiii , della quale egli piglia vna tanta dola quando vuol 
far vilita alle Sultane. Gli Grandi di Corte mandano di nalco- 
fo per haucrne dilVHaluagibafci , che ne riceue buoni regali . 
Non manca nè neue , nè giaccio per rinfrefcarc que’ liquori , 
perche gh Turchi cercano le dilicatczze più nelle bcuando 
che nelle viuande f 

Dirimpetto à quegli Vifizij , dieci ò dodici patii lontano è il 
Liuello che diftribuifee tutte le acque del Serraglio , che lì 
{partono per li quartieri , fecondo il bi fogno . Ci Ità di conti- 
nuo vn Baltugi , per dar l’acqua fecondo che gli vien comanda- 
to : e quando il Gran Signore pafla da vn quartiere all’altro , 
la fontana del luogo, doue li troua , incontanente fiali Tuoi 
giuochi col mezzo del cenno che fi dà al Baltagi. 

A mano Infiltra nel medefimo cortile, in faccia alle cucino 
£ vede la picciola Italia del Gran Signoredouc fi polfono te- 
nere venticinque , ò trenta caualli feelti, delti natigli per far 
licfcrcitij co’fuoi fan ori ti $ le cui felle, valdrappc, morii , 
groppiere > c Italfc , di prezzo ineftimabile, per il gran numc- 
• ro di gioie colle quali fono arricchite, fi conicruano di foprrL» 
in alcune camere fpatiofe . V’è tal’arncfe che arriua à trecen- 
to mila ? e più feudi di quclta moneta . Le Italie maggiori fo- 
* ■* no 
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ho Idngo il canale , che bagna li muri del Serraglio . Sono 
Tempre piene > in buon’ordine fenzaniun luogo vuoto . Iiu 
quelle il Gran Signore mantiene vn gran numero di be’caual- 
li e di gran prezzo per la guerra > ouero per far vedere coiu 
magnificenza a’Forcftieri lo Splendore della Tua Corte « 

. CAPITOLO VI. 

Della Sala del Diuan, e dellefkttezza del- 
la Giuftitia che ci fa rendere il 
Gran Signore . 

- ' .un 

SOMMARIO. 

S ALA del Diuan non troppo magnifica . Giorni del Confi- 
glio nel Diuan . Liti in breue terminate in T tirchia . Fina 
politica della Cafa Ottomana . Cautela per impedire la ribellio- 
ne de’ Giannizzeri . In qual modo il gran Signore affijle nel 
Diuan . Grande ardire d'vn Timar-Spahi > che vccife vn 
Gran Vfir j & ottenne grafia . Dell'ingegno di Sultan’Amu- 
rat , e con qual’arte ei Jcuopre vn furto . Spetie di Corona-. 
v fat a da’ T urebi per far or attore . Efempio tomolo di feuera 
giufiitia . Quando , e in qual modo il Gran Signore fi leua da- 
uanti quelli che hà per fofpetti . Giorni nelli quali gl' Ambafct fi- 
dori vanno nel Diuan . 

A Sala del Diuan , porta in quello fecon- 
do Cortile viene à man lìnirtra di là della 
Italia picciola nel riuoltare al Quartiere 
del Gran Signore . E’ grande , & ampia-, 
lituata al primo piano , coperta di piom- 
bo , c foffittata con alcune indorature di 
poco ornamento . Il pauimento è coper- 
to d’vn gran tappeto con alcuni bachi da 
federi! per gl : Vffìziali>chc compógono il Coniglio da’Turchi 
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"chiamato DiuaA . Già di/fi che ci fono portichi à quattro lati 
di quel cortile» che gli danno forma d'vn clauftro . Sotto il 
portico à man dritta Hanno in piede gli Giannizzeri , mentre/ 
gli Grandi fono nel Diutn . 

Quel Configiio fi fà quattro giorni la fettimana » come chi 
direbbe il Sabbaco , la Domenica , il Lunedì , c’1 Martedì de’ 
Chriftiani . Vi fi offerua a ogrf vno la giuftitia con efattezza > 
per qualfifia caufa , fenza interuentione d’Auuocati, o Procu- 
ratori , che nè meno fi conofcono iu Turchia ; maogn’vao 
s’intende dedurre le ragioni delle proprie caufe . Non s’offer- 
wano formalità nè di dilationc , ne di commiifione di caufo » 
!c parti non Janguifeono » ma qualfiuoglia negotio in quell’in- 
flante fi termina , 

Ancorché quell’vfo fi a molto lodcuole , nulladimeno non fi 
può pratticarc.appreifo gli Chriftiani, che fono proprietarij 
dc’loro beni , che padano dall’vno all'altro per ragione d’he- 
redicà , onde nel diuiderli fi muouono fpeffo graui liti. Ma-, 
gli Grandi della Porta fono tutti fchiaui prefi in guerra , . ò 
mandati da Baffo , c Gouernatori delle Prouincie , in dono al 
Gran Signore , dal quale hanno ncéuuti tutti i loro beni, c al 
quale debbono ritornare con perpetua circolationc: e’ loro fi- 
gliuoli fono alleuati nel Serraglio fenza fpcranza di fuc- 
ccflìone ne’ beni ? oucro nelle cariche de’ loro padri . La_» 
Cala Ottomana hà Tempre offeruata quella maffitna politica^ , 
di mai non fofferire che la potenza d’vn padre palli nel fi- 
gliuolo : fubito toglie i mezzi a' Grandi di formar partiti per 
inquietar lo Stato, con reprimere a tempo la loro autorità . 
E perciò in Turchia non fi conofce nobiltà nè antichità di fa- 
miglia , fuorché della Cafa Reale Ottomana; niuno s’infupcr- 
feifee fopra la nobiltà del fuo fangue, e fi danno le cariche, fe- 
condo il merito delle perfòne fenza riguardo alla nafeità . 
Spellò auuicne che gli principali Miniftri di quell’impero fia- 
no figli di Vaccari ; tal fu vn Rujlano Gran Vifir tanto famofo 
tfotto il Regno di Solimano . 

Torniamo al difeorfo della Giuftitia de’ Turchi . Gli huo- 
mini della Legge , che formano come il Clero di Mahometto» " 
apai litigano; ogn’vno sà ciò che gli tocca , c la fua funtiono 

perche 
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perche ogni cofa apprelfo loro è con bell'ordine regolata . 

La plebe non hà notitia del litigare . Non occorre Notaro 
per fare finiti umenri matrimoniali , non ci và gran dote allo 
figliuole , che non portano altra dote al marito che le gioie, c 
habiti datigli da' loro parcnti.E quelle fono le cagioni, perche 
li negotij de’ T urchi lì fpicciano breuemcntc fenza liti , cito 
rouinuno tante famiglie Chrilliane . 

Gli Viziali o Giudici del Diuan fono il Gran V'Jìr Luogo- 
tenente Generale dell’Impero , che fà l’vlfizio di Prclìdentc , 
rapprefentando la perfona del Gran Signore : gli fei altri 
Vtfirri ; gli due Gadilefchcri di Romania e di Natòlia , che fo- 4 , 
Ito anche Giudici, e Intendenti della militia: gli tre Tef ter duri, 
oucro Telòricri generali ; il NjfangubaJJd gran Cancelliere ; 
e’1 Netangi, che è come vn Secretano di Stato , con alcuni 
Notari . Tutti quelli lì trottano nella Sala del Diuan alle quat- 
tro hoic dopo mezza notte, e ci rimangono fin’ a mezzo gior- 
no per render giullitia . Il Ciaufed>*fci ftà alla porta con vnn_» 

(quadra de’fuoi huoinini per poter fubito efeguire gl’ordini 
del Gran Vjfir, c per fegno della lua autorità tiene in mano 
yn baffone d’argento . 

Gli giorni del P;uan nella llclfa fiala G apparecchia il pran- 
zo fempliccmentc con poca cerimonia, che ii Ipiccia in mezza 
hora . Il Gran Vifir mangia folo , fc tal volta non chiamulTo 
vno o due Ba fsà in compagnia . Nel mede fimo tempo fi por- 
ta il pranzo ^Giannizzeri , che Hanno in fattionc fiotto le gal- 
lerie , che confille nel Cturba , che è vna certa mincltra di rifo. 

Se fono dilguftati o adirati contro vn Vifir, o contra il Gran_> 

Signore, niuno di eilì non tocca il Ciurbaì mà ributtano i piatti 
con difprezzo palcfando in quello modo il loro fdegno . 

Se ne dà fubito parte al Gran Signore , che manda il Kapu- 
Agafi gran Maelìro del Serraglio , per (coprire la cagione del 
loro dilpiaccre .- Elfi eleggono vno per parlare a nome di 
tutti . Quelli accollatoli gli racconta all’orecchio la cagiono 
del loro difgullo . QucH’Eunucco fubito lo riferifee al Graiu 
Signore , il quale alle volte per pacificare que* foldati ammu- 4 

rinati, fà tagliar la cella avnf/^oa vn Cadilefchero -, anzi a va 
Agà ì o Colonnello , contra il quale colloro fi fono adirati . 

F La 
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La Domenica c’1 Martedì fi trattano nel Diuan gli negotij 
di Stato, e lipublichi,trouandouifi il più delle volte prcfcntc il 
Gran Signore lenza cfler veduto ; il che fa ftar’a fegno, e in ti- 
more il Gran Vifir, e gli altri Vffiziali . Egli può andare dal 
fiio appartamento per vna loggia coperta ad vna fincftra , che 
guarda nella Sala del Diuan , l’errata con vna bandinella di 
velluto , che alza quando gli piace , e quando s’accorge chc^ 
non s’è fatta la giuftitia . Ne racconterò qui vn’cfiempio ac- 
caduto fiotto il Regno di Sultano Achmet padre à'Amurat , Prinr 
cipe de’ più giudi che habbia hauuto l’Impero Ottomano . 

Si ricordi il Lettore di quello, che dilli più innanzi de’ 77- 
mar-Spabi , a’quali fi danno gouerni coll’entrata di qualche» 
luogo, fecondo li leruizij da efiiì refi . Hora vno Spabi godeua 
vn Timar tra Aleppo , e Dani afe o di mille cinquecento feudi 
d’entrata incirca . Il Gran Vifir fia per malevolenza , ouero 
per fialfia relatione , che credette troppo facilmente lenza far- 
ne altra informationc lcuò il Ttmar allo Spabi , e ne regalò vna 
fina creatura . Lo Spabi vedendoli ingiuftamcntc priuato del 
Timar , e andatolenca Coftantinopoli entrò nel Diuan , e prc- 
fientò al Gran Vifir vn memoriale , nel quale gli ricordaua i 
longhi fiuoi fieruitij , e qualmente non haucua mai fatto man- 
camento . Il Gran Vifir letto il memoriale firacciollo, dando 
a vcdcrc,chcnon ci volcua dar rilpofta,c clic non c’era fpcran- 
za per lo Spalli . Quelli andatofienc ria lenza far parola , torr 
nato alcuni giorni dopo nel Diuan prclcntò vn fecondo me- 
moriale , che il Gran Vifir ancora ftracciò fenza dir’ altro. Lo 
Spahì a quella feconda ingiuriamolo d’ira e di furore , mefla 
la mano al pugnale fi gittò addoffo al Vifir, e l’vccifc. Il Gran 
Signore, che ftaua alla fincftra, e vedeua ogni cofa,tirò la ten- 
da , e ad alta voce gridò , che non gli fune fatto niun malo . 
Gommando polcia allo Spabi che venifle innanzi , domandan- 
dogli , perche hauefie vlata tanta violenza . Coftui quali fuor 
di lcnno rifpofe humilmcnte , ma con animo genorofo, di non 
hatter mai potuto rattener la fua paflione nel vedere vna sì 
fatta ingiuftitia . All’ hora il Gran Signore fece leggere il me- 
moriale ftracciato , fentcndo attentamente ogni cola , ed cfa- 
minato diligentemcutc il negotio laudò quell’ attione con-* 

quella 
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qncfta parola Aferim , cioè a dire Hà fitto bene-, Ja qual para- 
la fi Tuoi dire in quel linguaggio quando s’approua qualche 
fatto : aggiungendo che quelli fulfc rimeflo in poflcilò del 
fuo Timar . Quel Principe con queffoccafione fece vn di- 
feorfo asli.altri Vifirri , ammonendoli che con quell’ efeiupia 
impara (fero a render la giuftitia,c non permettcflero>chc il fa- 
uorc conculcalTc l’equità . L’attioue dello Spiht non fi può 
approuarc , benché l’ingiuftitia del Vifir fuffe manifefta; ma il 
modo di procedere del Gran Signore è molto lodeuolc, e no- 
tabile modello d’vna Angolare equità . 

Soggiungo qui vn’ altro efempio Angolare della giuftitia_> , 
che vuole il Gran Signore fi facci al popolo . Si vede alla_» 
porta del Diuan vn gran mortaro di fafTo , per memoria di tal 
cafo , che qui rifcrifco colle fue circonftanzc . 

Sotto il regno di Sultano Araurat vn Tale non hauendo nc 
moglie nè figliuoli prefe rifolutione d’andare in pellegrinag- 
gio alla Meka . Prima di partire mife trà le mani d’vn’Hoggia* 
cioè Dottore della Legge , larobba l'uà piùprctiola, che furo- 
no alcunegioie di gran valore ferrate invìi lucchetto, pregan- 
dolo , che glielo feruaffe fin’al fuo ritorno i c fc fi morilfc in_» 
Ara ci a glielo donaua . Il Pellegrino tornato felicemente dalla 
Mekx ,c chiedendo zWHoggìa ciò che gl’haueua confidato, co- 
fiui gli rifpofè freddamente fc non liper nulla di tal colà ; di 
che reftò il Pellegrino molto marauigliato ; e nafeondendo la 
fua malinconia, dopo feorfi alcuni giorni , prefentò vn memo- 
riale al Gran Vifir, nel quale raccontaua la verità del fatto . 
Il Gran Vifir vedendo vn negotio così fertile , fendo che il 
Dottore poteua facilmente negare vna cofa fatta a quattr’ oc- 
chj , dille al Pellegrino che haueffe patienza, perche nc vole- 
rla informare il Gran Signore, sì come egli fèce.Il Gran Signo- 
re comandò al Vifir di maneggiare quel negotio fcaltramcn- 
tc per fcuoprirne la verità, di fare amicitia col Dottore, e trat- 
tenerlo con fperanza d’impieghi in affari importanti . Il Gran 
Vifir fece deliramente la fua parte , chiamò a fc il Dotto- 
re , laudò molto il fuo bell’ingegno , e gli promife d’opc- 
rar’apprcrt© il Gran Signore , che foffrirebbe che il Dot- 
tore gli baciarti: le mani , non cflendo conucaiente , che_> 
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vn fimil’ ingegno fullc nafcofto alla Tua Altezza . 

II Dottore a quel dilcorfo fuori di fe d’allegrezza? flimaua^ 
d’efTcrc arriuato al fublime grado di fortuna? particolarmente, 
quando lì vidde fatto Hugia del Gran Vifir ? cioè Gran Limo- 
liniere. Andò più innanzi il Gran Vifir? ordinando che il 
Dottore farebbe Vffìzio d’Auditore ne’ negotij criminali . Il 
Gran Signore fopra la relatione dell’ Hoggia domandauagli il 
fuo patere ? e quale caftigo fi mcritaua il Reo? facendo cfcguL 
re le Icntewzc del Dottore , che pofeia fece fuo Lettore ordi- 
nario tirandocelo appreflb di sè . 

Frattanto fcorfcrocinquc o fei meli ? fenza feoprire il mini- 
mo inditio di quel rubbamento . Mà fi debbe notare che il 
Pellegrino haucua dato al Gran Signore vna lilla di tutte lo 
fpczie che erano nel lucchetto ; e tra le altre cofc vi era vn_» 
Tesbucb di belli filmo corallo. Il Tcsbucb cfattoin forma di 
Corona di nouantanoue grani? fopra ogn’vno de’ quali gli 
Turchi recitano certe parole cauatc dall’ Alcorano . Quella-» 
Corona è diuifa in tre luoghi da trentatre in trentatre grani 
con vn cordoncino ? che ne fila feparatione ; e nel fine ftaua_» 
pendente vn pezzo di corallo longo con vn’altro grano ton- 
do dell’trtcffa materia ? d’vna groffezza marauigliofa . 

Gli Turchi più hipocriti portano in mano quella fpczie di 
Corona quando fanno le loro vifite ? e particolarmente quan- 
do vanno da’ Grandi» c da quello fi cominciò a venire in noti- 
tia del furto commeflb dall’ Hoggia ? in quella maniera . Egli 
venuto vn dì al Serraglio col Tesbucb in mano , il Gran Signo- 
re dando dell’ occhio fopra? penfando che poteua clfcre quel- 
lo del Pellegrino? fecondo la nota confegnatagli, gli dilTc che 
tcneuain mano vna cofa rara . Quelli accollatoli lupplicò hu- 
milmcnte l'uà Altezza ? che fi degnafle accettarla . Il Gran-» 
Signore la riccuè con fegni di gratitudine, caufando con que- 
lla fauia dilfimulatione gran contentezza nel cuore di quello , 
il cui calligo egli andaua mcditàdo.Non rellò però con quello 
folo inditio lodisfatto ? mà fapendo che nel facchctto c’era tra 
l’altre cofe vn’ancllo fatto da vn’antico , & eccellente Orefice, 
di quelli, che tengono i Turchi al dito grofiò nello fcoccar 
l’arco , afpettò vn altra occafiouc ? per meglio feoprire la fur- 

. . ' ; beria , * 
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boria, e conuinccre interamente il Dottore hipocrita . 

Per ciò fare il Principe di là a pochi giorni fece chiamaro 
vn de’ Tuoi Paggi deliro nel tirar l’arco , col quale egli andò 
nella piazza del Girit , douc fece portar’ vn’altro arco per fc_> . 
E veramente niuno in tutto l’Impero non fe gli poteua para- 
gonare inforza, e deprezza ncili efcrcizij dell’arco , e del 
dardo . Mentre tefe l’arco, li lamentò che il fuo anello gli fa- 
ccua doler il dito groflo , non dubitando che il Dottore, cho 
gli Itaua accanto , oltre il Tesbucb gli proferirebbe l’anello del 
Pellegrino; e perciò, £’ pojfbile, difl'c il Gran Signoie che non-> 
fi troui ni un maflro che /appi a fare Fanelli f e non il tale , (nomi- 
nandolo,) che è morto ? Il Dottore non accortoli dell’inganno 
ordito cantra di fe , per entrare più auanti nella gratia del 
Gran Signore, gli dilfc che appunto elTo tencua vn’ anello 
della fattura di quel maftro /fchc le li degnaua accettarlo glie- 
lo portarebbe , conforme fubito fu fatto . 

Hora ritiratoli nel fuo appartamento il Gran Signore feco 
chiamare il Gran Vilir, t’1 Pellegrino, tenendo in mano il 77- 
fbuch di corallo , che fingcua di recitare , per vedere fe il Pel- 
legrino lo riconofcerebbe . Coftui dopo d’haucrlo ben guar- 
dato ; Signore , dilfc egli all’Imperadore , fe V. Altezza mi dà. 
licenza d'aprir la bocca , quel Te sbuchi che bà in mano è tutto fi- 
mi le a quello , che flaua nel facchetto colle mie gioie , e forfi non—> 
m' inganno -,fe dico ch'egli è il medefimo. Il gran Signore gli com- 
mandò che pure s’accoftalfe, facendogli toccare WTtfbuch 
e l’anello ; che il Pellegrino accertò con pericolo della fua vi- 
ta, eflcre di quelle cofc,chc elfo haucua meflè in dcpolito nel- 
le mani del Dottore . 

Andato il Dottore il di fogliente alla lolita Vdicnza del 
Gran Signore per informarlo di alcune caufe criminali , il 
Principe fenza dubbio d’ingegno perfpicacc , gli propofe vn_» 
negotio /ìndie a quello, che vcrteua tra’l Dottore c’1 Pellegri- 
no, domandandogli quale cafligo meritaua vn reo di /ìmil fel- 
lonia . Quell’infelice accecato dalla fortuna, nella quale li 
crcdcua fodamentc /labilito, fenza far ridcflionc alle cofe paf- 
fute , pronuntiò la fu a fentenza di bocca fua propria; con ri- 
fpondere , che fimil malfattore fi meritaua d c/ferc pefio viuo 
in vn mortaro . Nel 
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Nel medefimo tempo l’Imperadore lo fà fermare, e fatte por- 
tare da’ Baltagi tutte le di lui caffè, che lì tencua a cafa,cauando- 
lì dalla faccoccia il T efbucb e fanello , gli dille che quelle colo 
erano fiate leuate da vn Tacchetto datogli inconfcgna dal Pelle- - 
grino tornato dalla M eka . Gli fece parimente vedere la noto 
delle altre cofe del.facchetto ; e finalmente furono aperte le fue 
caffè, e trouateui dentro le gioie- Fù chiamato il Pellegrino» 
che riconobbe ilfacco, eognicofa, il che fù verificato dallo 
propria confefsione del Dottore , che rimafe conuinto . 

Il giorno fcgucntePImpcradore radunò il Diuan al quale ei 
volle, che alfiftcffero tutti gli Grandi di Coftantinopoli per for- 
tuar’vn giudizio più folcane. Ordinò» che tutta la robbadel 
Pellegrino gli fu Ile refa, aggiungendo vna buona ricompenfo ; 
e fententiò che il Dottore farebbe punito fecondo la fentenzo 
da clTo proferita . Fù dunque a quello effetto incauato vn fallo 
grolto in Torma di mortaro» nel quale quell’ infelice fu mclfo 
ignudo, e pelto viuo da’carneficire quello è quel mortaro di faf- 
lo, che fpelfo hò veduto vicino alla porta del Diuan, iui lafciato 
per memoria d’vn sì mirabile, c sì folennc giudizio . Quello fu 
il fine di quella ftoria tragica colle fue notabili circoltanzc , che 
fi puòannouerarctrà monumenti della fapienza d’Amurat» il 
quale in vece d’vfare della fua potenza alfoluta , volfc più tollo 
con patienza, e prudenza Angolare afpcttare lcoccafioni per 
feoprire con euidenti proue vn misfatto nafcollo : anzi hau- 
rebbe premiato il Dottore con innalzarlo a gradi eminenti, lo 
fi fulfe trouato innocente . 

Olfcruai al principio di quello capitolo, che de’ quattro 
giorni della fcctiraana , ne* quali fi tiene il Dittane , quelli cho 
corrifpondono alla noltra Domenica , c al Martedì fono li 
principali , ne’ quali fi trattano gli negotij di maggior confide- 
rationc . Que' due giorni fono chiamati Arzgbiunz : impcr- 
cioche pofciachc il Gran Vifir , li fei altri Vifirri , c’ due Cadi- 
lefqucri , che ailìllono al Diuan hanno refa la giultitia , vanno 
tutti inficme a baciare le mani al Gran Signore . Ogn’ vno di 
que’ nouc Giudici gli puoi dire ciò che vuole in quelli giorni i 
si come Umilmente il Gran Signore fi fcruedi quelfoccafionc 
fc defidcra lcuarlì «Tauanci alcuno di elfi : c per ciò fare com- 
è manda 
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manda al Bojtangikafci di tenerli pronto con alcuni de’ fuoi 
per efeguire la fua volontà ; e dichiaratigli quelli che vuolo 
far ftro zzare, incontinente l’ordine e pollo in efccutiono 
quando entrano , oucro quando fi partono . E’ però veto che 
non tratta in quel modo , fc non quando li può temere vna_, 
feditione popolare , fe mandaflc a punirli ia cafa loro , douo 
potrebbero farrefiftenza i mà nel Serraglio , e in ptefenza do 
Gxinizzcri ogni penliero di relìftenza è vano . Raccontare più 
addietro al Cap. XIII. in qual maniera lì fà qudl’cfccuzione . 

Più in là della Sala del Diuan fc ne vede vii’ altra clcuat:ù 
in forma d’vn Beluederc, oue vanno, gli Ambafeiadori quan- 
do aififtono al Diuan , cioè ogni tre meli, e gli giorni che li dà 
la paga a’ Giannizzeri . Sono auuifati per vana oftcntationcj 
di trouaruilì , per far veder» a loro la gran quantità di denari 
che efee dal Teforo . Tra quelle due Sale li vede vna porta., 
che và al Quartiere de’ B alt agi , che fono huomini gagliardi 
e robufti impiegati à portare le legna per tutto il Serraglio , 
e ad altri vflizij vili, e di fatica . Portano il legno fm’alla por- 
ta dell’ appartamento delle donne, doue gl’ Eunucchi neri lo 
pigliano per trafportarlo nelli bagni e nelle ftantic, nelle qua- 
li elfi {blamente poflòno entrare . Quelle fono le cofe di mag- 
gior confidcrationc di queflo fecondo Cortile . Entriamo più 
innanzi nel Serraglio e vediamo in qual maniera vi fi viuc . 

CAPITOLO VII. 

Della parte interiore del Serraglio , e parti- 
colarmente dell’Appartamento de* 
gl’ Eunucchi e degl’Iciogl ani. 
sommario. 

I Cioglani educati con feuira difciplina Grandi della Porta/f 
feelgonetrà gl' Icioglaui . Infelicità de’ figli detti Bada . Au- 
torità grande del Kapi Aga . ClaJjS, per le quali p affane li Gioua- 
ni del Serraglio, Quartiere de’ quattro principali Epaucchi . 
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L Serraglio interiore è quella parte del 
Gran Palazzo degl’ImperaJori Ottomani >. 
che fi diftende dal fudetto fecondo Cortile 
f n alla punta , oue terminano gli giardini > 
c che contiene in generale il Quartiere del 
Gran Signore, e quello delle Sultane . Mà 
perche il primo è diuifo in più apparta- 
menti per il bifògno dcgl’Vlfìziali, che Hanno apprefio la per- 
fona del Gran Signore, e che gli fono li più ncceflarij ; io con- 
durrò il Lettore in que* appartamenti per ordine, decorrendo 
diflintamente d’ogn’vnO. Comincio in quello capitolo degl’ 
appartamenti priuati dagl’ Eunucchi , c dagl’ IcngUtib che Han- 
no (òtto la dilciplina di coloro , : 

Hò già dilcorfo de’ quattro primi Eunucchi , che ne tengo- 
no degli altri lòtto di fe per ofleruarc gli andamenti della gio- 
ventù commelfa alla loro cura, e per darle inftrurtioni sì nella 
Religione Mahomettana, e si anche nell’efercitij del corpo * 
c particolarmente intorno a quello che rifguarda il fcrui zio 
del Gran Signore . Il Quartiere degli Eunucchi , sì come-» 
quello degl’ Icioglani, feguC'dopo la Sala del Diuan^e comin- 
cia di far parte del terzo Cortile, nel quale fi diflende a man.» 
Anidra. E dilìinto in varij appartamenti, quattro de’ quali tra 
gli altri fi chiamano Od cioè a dire Camera I nelle quali fono 
diftribuiti cento / dogi ani , fecondo gl’ordini del Capi-Jga , il 
qual? vintamente con gli altri .principali Eunucchi giudica.» 
della capacità di ciafcuno , Egli trasfcnfceli da vn'Oda, all’al- 
tra : nella maniera che fi fanno palfare gli noftri Scolari da-» 
vna Clalfc all’altra.Nclla prima Oda fi foflègòno dure fatiche» 
cd è come l’vltima,c minore Clallc. Quando collui fà la fu:u» 
vifita generale, e la prómotionc da vna Camera all’altra»man- 
dafuori del Serràglio quelli , che giudica incapaci di ben fer- 
vile il Principe e che dicono non pòter fófiferire vn modo di 
viuere fi auHero i li quali mai piùnon ci poffono rientrare , nc 
pretendere altra fortuna» che di elTerc Spahi con poco falario » 
La Speranza di poter peruenire alle prime Cariche della Cor- 
te dell’Impero dà animo a quelli che ci reflano di fofFcriro 
con gran pàtienza per molti anni gli Spietati, t impietofi trat- 
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faiucnti dcgl’Eunucchi , che per il minima errore gli caricano 

di baronate . 

Tri ciucili Icioglani , li quali fi po/Tono parimente chiamare 
"Paggi del Gran Signore, ci (cclgono gli Buffa , gli Bey , gli 
Capigìbafei , gli Hafnadarbafc't , e gl’altri Grandi della Partila , 
tra quelli però (blamente che fono fiati tolti per tributo da' 
Chriftiani , ouero prefi in guerra, o in mare, o in terra. Quan- 
to alli figliuoli de’ Bada detti Beiczadet , tenuti nel Serraglio , 
già dirti , che non pofTono arrìuarc più innanzi che aH'VIfizio 
èli Bey , o di Capitano di Galera . • • f • 

Se vn Icioglan # ambifee d’vfcir del Serraglio , ouero qual- 
che Eunucco bianco , egli & vn memoriale al Capi-Aga , cho 

10 prelènta al Gran Signore , dal quale quelli riceue il fuo 
congedo con vna paga fecondo il tempo , e la qualità del fuo 
fcrujzio . Mà il Capi-Aga ne manda via altri per forza , do- 
po paflate le maggiori fatiche . Il che auuicno quando il Capi, 
Aga teme che vn Icioglano col quale nella giouentìi hebbo 
qualche rilfa , mentre erano compagni, arriui ad intorbidare i 
luoi didegni: all’ hora quegli adopera tutto il fuo talento 
per licenziarlo dal Serraglio, confargli dar la paga fecondo 

11 tempo del fuo fcruizio . > ■> 

La prima delle quattro Camere degl’ Icioglani è la più pie- 
na , pcrciochc (bno quelli tutti fanciollilrccome nouitij lotto 
la prima sferza, e fi chiama Cucineok Od* , éioò Cantera pii croia , 
benché fia la maggiore , mà è la minore in grado . In quella^ 
imparano a leggere , c fcriuere , Comprimi principi; della Leg- 
ge Mahomettana : c dopo effcrci fiati fci anni padano alla fe- 
conda detta Quilar-Oda , nella quale, perche (bno diuenuti vi- 
gorofi , ummaefiranfi nell’eflercki; «lei corpo , a tirai l’arco , 
fpigner la lancia, e ad altre cofe di fimil difciplina . Imparan- 
ti parimente a parlare pulitamente la lingua Turchcfca , come 
anco l’Araba , c la Pcrfiana, che lor (bno neccflàriene’ gouér- 
ni » doue pofiono edere inuiati . Forniti quattro anni in que- 
lla feconda Camera , padano nella terza chiamai Ci afnadar- 
Oda , ouero Camera delTeforo , nella quale cominciano a ren- 
der feruizio al Gran Signore, fia nella guardarobba,ò nclli ba- 
gni , Imparanti Umilmente a montare a cauallo , ofi perfettio- 
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nano ncili efTcrcizij conuenicnti a’ loro genij, recandoci ordi- 
nariamente quattro anni . 

D’ogn’vna di quefte tré Camere é Capo , e Intèndente vrL» 
Eunucco bianco. Il Scrni-Agajì cominanda nella prima» il 
Kilargibafei nella feconda » e’1 Chafttadarbafci nella terza.» . 
Haurò occasione’ di parlare de’ due vltimi ne' Capitoli dell* 
vflfizio del Coppiere > e del Teforo . Soggiungerò però qui-, 
qhc gl’ I cagioni di quelle, né Camere non hanno commu- 
nicatione ■ con quelli della quarta Camera , della quale poco 
apprefTb parlerò, nè con niun’altro di fuori fenza licenza^ 
ciproffa dtiiPW-Ag* e in prefenza d’vn’ Eunucco , che Tenta.» 
ogai coCt : nè meni) •polTono conucrfàrc inliemc fuorché a 
«Hirte horc prclcritres.e con gran modeftia» si come tutti i loro 
andamenti fono accompagnati d’vna eiàtea obedientia : Fi-, 
nalmente fouo tutti vifìiti d’vn panno ordinario » come anco 
gli Bcigefzades medc/Imi figliuoli di Gra Vi/irri-ivdi B aJJ* Q,i\ 
morti: mentre quelli della quarta Camera portano veftidi tela 
d oro , e d’argento, pcrcioche comparilcono alla prefenza del 
Gran Signore, e fpcfloaccoftanfi a lui . Raccontarò più addie- 
tro iljoro modo di dormire* eJa &ntionc dell 'Oda-bafci+s. del 
Diflergi-Aga , che leguono gl’ ordini del li quattro' Eimucchi , 
La /quarta Camera i che è quella del Principe , lì chiama^ 
ffaz-Oda ,, della qualfi’pajflcrò cou ooca/ìone dell’ vlfizió del 
Cqppiere , e dell’ Appaiamento feereco del Gran, Signore; 
I?i quella gl ’ ItiQglzxi dopo vna continua fatica di tanti anni 
nelle tré prime Camere cominciano a pigliar fiatóne a godere 
vn poco più di libertà . kanno licenza di pratticarc con rutti 
quelli del Serraglio» e fpcfTo vanno auaati al Gran Signore, al 
quale, fi danno a conofccje ? e ne riceuono di quando in quan- 
do Éauori'. , , i . i ", : r * i : , • • d 

Sotto Sporta del terzo Corale: j-doue gli Eunucchi Hanno 
giorno , e notte in guàrdia * vi, è vn paflàa ìim iìniftra , cho. 
conduce a vqa piccipla Galleria , che và all’Appartamento del 
Cip* Agafi ò ifqual paflo è ferrato dalla porta maggiore quan- 
do è aperta c all'lìora non vi fi può facilmente entrare '• - > 
Poco più indentro a mano finiftra della Sala dcll’Vdìenza 
cj’ Appartamento del Strai-Aga/j , ai quale tocca di tener pu- 
lito. 
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lito » e in buon’ordine ogni cofa nel Serraglio . Più anali ri vi- 
cino ad vna pitciola Mofchca, doue fanno orationc §VIciogla~ : 
ni delle riè prime Camere, fi vede il Quartiere delSeferri^ioc t 
dclli cinquanta Icioglant impiegati alauarc i panni del Gran./ 
Signore : quando và in Campagna fi fa venir con fe i più vec- 
chi di quelli, nel numero, de’ quali fi debbono comprendere# a 
gli Sonatori di Nacchere, e d’altri iftromenti,e tutti fono feriti» •, 
ti nella faihiglia del Serraglio . E’ tempo di parlare della Saia 
dell’ Vdicnza , che compone vn Quartiere quali fiaccato dagl’ 
altri, nella quale il Gran Signore riceue PAmbafciadori. 

CAPITOLO via 

Della Sala , nella quale il GrauSignor$ dà 
ydienza agli Ambafciadori , e del •>*- 



modo ehe ei fono riceuuti 

.. •: , ..i 
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Defrittione della Sala d'Audienza . Trono del Gran Signore^, 
Ambafciadori in qual modo riceuuti dal Gran Signore . Anno « 
taim ni fopra le\vefli) che manda il Gran Signore ,aW Ambafsia- 
dori de' Principi Chrifiunii . . Formula de fi giuramento di fedel- 
tà , che'l Kan della Tartari* minore fi al Gran Sonore . 

L tei zo cortile nei serrano aci quaic ire 
quello Capitolo non hà la regolarità del . 
precedente, eie fue fabbriche non inoltra- 
no niuh ordine rTofTeruanza d’architettu- 
ra . In faccia alla porta di quel Cortile fi 
vede vn’ Appartamento fiaccato da tutti 
gli altri : all’entrata del quale d’vna, c d’al- 
tra banda elee vna fontana dal muro, la cui acqua cafca in.due -l 
vali : c in qucH’AppartaBiento è la Sala deliVdirnz* fatta in-# 
volta foficnuta con colonne pilaftri di marmo , con in mezzo 
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vn fpicchio d’acqua, che cafca in vna conca . Quella Sala e a- 
perca da ogni parte , e nel fondo di rimpetto alla porta lì erge 
il Trono del Gran Signore . i. 

Quel Trono è opera ricca fatta a foggia d’altare, che li por- 
ta in quella Sala quando il Principe vuole dar* vdieuza agli 
Ambafciadori , e quando ii nuouo Kan della Tartaria minora 
và a pigliare l'inuelhtura del fuo Regno > e predare il folito 
giuramento. La parte di dietro del Trono tocca ad vn muro 
d'appoggio , alto vn mezzo palmo di più per folle nere li co- 
fani che Ranno dietro al Gran Signore . Nel Teforo ci fono 
otto coperte ricchi (Time per coprire quel Trono , che vengo- 
no diRcndcndolì per terra da tre parti , cioè d’innanzi,a mano 
dritta » e alla lini lira , perche la parte di dietro è appoggiata^ 
al muro, come hò detto. La più ricca di quelle coperte è di 
velluto nero ricamata di perle grolle, hora longhe , hora ton- 
de . Ve n’c vn’altra di velluto bianco ricamala di rubini , e 
fmeraldi per la maggior parte incaftrati in celioni per mag- 
gior fermezza , e per non frappare . La terza è d’vn velluto 
pauonazzo con vn bel fondo ricamato di T urchclìnc,c di per- 
le . Tré altre fono parimente d'vn bel velluto di varij co- 
lori con ricchi ricami d’oro . Le due vltimc fono d'vnj 
broccato d’oro di bellezza Angolare . Si adorna il Trono con . 
vna di quelle coperte, fecondo la Rima che fa il Gran Signo- 
re del Principe , la cui ambafeeria egli riceuc , vfando la fua^ 
magnificenza conforme a quella del Potentato eh’ ci vuol’ 
honoraro . v 

Si riceuono gl’Ambafciadori in quella Sala di qucRama- 
niera. ( Quinto alla loro ordinanza nel marchiare dal Palazzo 
di Pera fin’al porto di GoRantinopoli, e dal porto lìn’al Serra- 
glio, molti lènza dubbian’hanno fcritto a bafl»nza.)L’Amba- 
iciadorc , finito il pranZònelh Sala del Diuan col Gran Vifir , 
che cc l’alpcttaua, mentre parimente la fua Corre mangia Lot- 
to le Gallerie fopra taperi vecchj di corame diRefi per terrai , 
c'coperti con pochi piacci» l'Ambafciadorc, dico accetta le ve- 
ti mandategli dal Gran Signore per fc , e per quelli che ac- 
compagnatilo: egli fubito lì mette addolfo la fua fopra gli 
iuoi tubiti , sìcomc lhnilmentc gl’altri della tua corte in for- 

mi 
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ma di zimarre: poi è condotto nella Sala delFVdienza daj 
Capi-Aga gran maeftro di cerimonie accompagnato da molt* 
Eunuchi . Arriuato che è alla porta è riceuuto da due Vifirri» 
che camminano a’ luoi lati d’vna > c dell’altra banda , final 
luogo douc hà da fere inclinatone per baciare la veftc del 
Gran Signore . Dalla porta del Cortile guardata da Eunuc- 
chi, fin’a quella della Sala fi camina (opra tapeti di feta, c’1 pa- 
uimento della Sala, che è di iharmo > è anche coperto d’vn ta- 
peto d’oro filato della forma delle noftrc ftuore di paglia . 

Il Gran Signore ftà con grandiffima grauità nel fuo Trono , 
c dietro al muro picciolo > al quale egli è appoggiato , fi veg- 
gono In ordine il Kislcr-Aga/r , cioè l’Eunucco nero Capo > c 
Intendente dcll’Appartaméto delle donnetil Seligdar-Aga, che 
porta la Spada del Gran Signore ; il Cmadar-Aga , che porta./ 
il manto Regio , da noi detto Porta mantello-, il Riqualdar , che 
tiene la ftatM quando il Principe monta a cauallo i c l’Azoda- 
bafei Capo della Camera , cioè il gran Maeftro della guarda- 
robba. Tutti quanti Ranno con grandiflima modeftia , colli 
bracci incrociati fopra lo ftomaco . Il Capi-Aga, cioè l’Intro- 
duttore degl’ Ambafciadori ,e gran Maeftro del Serraglio, ftà 
in piede in mezzo alla Sala nella medefima politura , che gli 
altri . Amano finiftra del Trono pongonfi a federe gli Amba- 
Iciadori fopra vna fpezie di fcggiola , dopo d’hauer baciata-, 
la vcfte del Grà Signore, c che tutti quelli del fuo leguito,chc 
portano le vcfti poco fà mentouatc, hanno facto il medefimo . 
Frattanto tutti gli BalTa ftanno in piede auanti al Principe , fi- 
come Umilmente il Kan della Tartaria minore quando rendo 
homaggio. Tutta quella cerimonia fi pafta con profondo fi- 
lentio , non rifpondendo niuna parola il Gran Signore mà la- 
fciandol’incombcnza al Gran Vifir di dire alcune poche paro- 
le per liccntiar l’Ambaiciadorc, il quale fi ritira con profonda 
rincrenza, fenza fcuoprirfi , nè voltar la fchiena finche arriui 
’ fuori della Sala . 

Gli Miniflri de’ Principi Chriftiani , che rifiedono alla Por- 
ta, fono gli Ambafciadori di Francia > e d’Inghilterra , il Bailo 
di Vcnctia, c’1 Refidente d’Olanda, che tutti hanno la loro ha- 
bitationc a Pera . Gii Ambafciadori, o Re fidenti dell Impera- 
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dorè, di Polonia» e di Mofcouia, quando cc nc fono dimorano 
in Coftantinopoli per maggior sicurezza delie loro pedóne . 

11 Gran Signore fà dittinone, c Anna della qualità dc’Prin-. 
cipi» c delli Stati, col numero delle dette vefti, che manda gl li 
loro Ambafciadori gli giorni, che vanno aUVdicnza uè mandg 
venti quattro alPAmbafciadore di Francia, Tedici a quello 
d’Inghilterra , dodici al Bailo di Venctia , e dodici all’Am- 
bafeiadore d’Oi landa . Io accompagnai all’vdienza il Si- 
gnore di Marchcuillc Ambafciadore del Rè di Fràcia in Tur- 
chia , al quale dopo d’hguer pranzato co’ Vifirri nella Sala del 
Diuan , mentre la Tua famiglia mangiaua fotto le Gallerie, fu- 
rono portate Tedici vefti per dgre a quelli , che volcua far’cn- 
trare Tcco all’ vdienza : ina egli ditte gl Gran Vifir,che ne gli 
inancauano otto altre , che non andarebbe aUVdicnza Te qou 
haueua il numero compito delle vefti , cheli loglionodaro 
agli Ambafciadori di Francia ; e finalmente dopo alcune con- 
tefe , che ritardarono l’vdienza d’vn’hora , il Gran Vifir ve- 
dendo la collante riTolutionc del Signore di Marchcuijle gli 
fece portare otto altre vefti , 

Mi refta qui a raccontare in qual modo il Kan della Tarca- . 
ria minore rende il Sa ramali to di Fedeltà al Gran Signore ito 
quella Sala delPvdienza. Si Touucnga il Lettore di quello 
che ofleruai nel principio , circa la fchiatta di quel Prin- 
cipe tributario ridotto lotto il giogo degl’ Imperadori Ot- 
tomani . Il Kan , a chi tocca di regnare a Tuo tempo , fecon- 
do la difpolitione del Gran Signore gli viene innanzi nella.. 
Sala d’vdipnza , e baciatagli la vette , lìririra alcuni palli ad- 
dietro , Tettando in piè . AU’hora lì reca l’Alcorano l'opra vii 
cofano quadro di velluto verde fpnza ricami, dalli cui quat- 
tro angoli pendono quattro fiocchi d’oro, c di Teta, e fi metto 
adla delira del Gran Signore , il quale Uà a federe Topra vru» 
tapcto colle gambe incrociate. Il quadrello ò cofcino jioru 
deue arriuarc all’altezza de’ Tuoi ginocch;, ciò appretto loro 
flimandoiì gran peccato; anzi portano tanto ìiTpctfo all’Alco- 
rano , che no’l pottono toccare lenza prima lauaifi . Auanti 
d’aprirlo bacianlo , c mettonfelo Topra la tetta , c haucndoci 
Ietto qualche cofa , bacilo di nuouo la Scrittura, cfcncftro- 

/ ’ piv- 
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picdano il vifo auanti di ferrarlo . Il Principe che hà da fare il 
giuramento ftà in pie colle mani dirtele l’vna accanto all’altra, 
ed eleuate all’altezza.delle fpalle , per riceuer l’Alcorano dalle 
mani del Kapi-Aga , che l’hà prefo l'opra il quadrello dopo 
dhauerlo baciato, e fattolo toccare il fuo capo. Queftaèlaj 
forma del giuramento del Kan : Bau quitah hak Iucun Scudetto 
Padtcbarm tàrè fin den ber nè Emir uè ferman bana Keleurfe^, 
ttaat Ideim . Cioè a dire : Per la verità di quejio libro farò efe- 
guire tutti gl' ordini , e commandamenti che mi verranno da parte 
del mio Signore . 

Soggiungo qua la forma del giuramento di Fedeltà , cho 
efiguono gl’Imperadori Ottomani da’ Principi Chrirtiani da.» 
cfsi dependenti, qua fono. li Principi di Moldauia r c di Vala- 
chia* ed è quella: Hi ifahac lucum Scadetto padickaim tarè 
findem ber nè Emir vè ferman bana Keleurfe itaal Ideum cioè 
Per la verità di Giesù Chrijlo , faro efeguire tutti gl’ ordini-, e com- 
mandamenti-, che mi verranno da parte dell'I mpe radere mio Si - 
gnore _> . 

11 Gran Turco fà predare giuramento di fedeltà a tutti gli 
Bafsà, che manda nelle frontiere dell’Impero, a quelli del Cai- 
ro, di Babilonia, e di Buda: il che non s’olTerua con gli altri 
Gouernatori delle Prouincic , che non fono ne’ confini , doue 
non c’c nulla da temere . 

Entriamo adelTo piò oltre nel Quartiere dcgl’Eunucchi , e 
dcgl’Icioglani , la maggior parte del ^uale condite nc’Bagai* 

CAPITOLO IX. 
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De Bagni del Serraglio . 
somma r i o. 
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TH» Orza firaerdìnar ia d'vnTcioglano . Mofcbe a deli’ Apparta- 
mento degl' Eunuccbi . Trattenimenti de' Nani , e dell ’ Eu- 
nuccbi del Serraglio . Superfiitione de* M ahomettani nel tagliarfi 
Pugne, Colori prohibitiin Turchia allt Chrirtiani. Deferì mone 
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Wf 75 agni . Abufi tolti . Orientali non fi feruono di carta nelle^j 
cnfe vili . Perfiani più fcrupolofi che li T archi . Perfiani amatori 
della pulitezza . Camere ornate con be’ parati . Preibibitiencjlret- 
-~4a dt Mah ometto di non lafciarfi veder* ignudo , Terra che fi 
cafcare il pelo , ma con cattiui effetti . 




LI Bagni desinati per la perfona del Gra Signo- 
re, e per gli fuoi principali Viziali occupano 
vna piazza gràde nel Quartiere degl’ Eunucchi: 
gli fornelli da’ quali vengono rifcaldati , chia- 
mati Kulkani , fono fituari di là dell’Apparta- 
mento del Sarai-budafi ; il cui fuoco manten- 
gono quindici ìcioglani de’ piìt robufti, detti Kulkangi; c venti- 
cinque altri chiamati Pellaki , feruono ne’ bagni a pulire gli 
corpi , e a metter le ventofe a chi n’hà bifogno . Il più 
antico tra' KulKangi nel feruitio è capo degl’altri, eben fpelfo 
li fa fare eflercitio alla lotta , e ad alzare mazze di fèrro coa> 
vna mano. Sopra la porta de* bagni ci fono tré mazze di fer- 
ro attaccate con rampini groili di ferro , delle quali quella di 
mezzo pefa cento oKKa, che arriua a trecento cinquanta libre, 
di Tedici onde per libra , perche vn’oKKa pefa quaranta oncic 
In circa . Ci fu vn di que’Icioglani di tanta forza > che in pre- 
fenza, c con marauiglia del Gran Signore egli alzò,c voltò fof* 
fopracon vna mano quella mazza ; c al medefimo tempo fece» 
■vn’altra ftupenda proua della forza del fuo braccio. Sopra-» 
quelle tré mazze veggonfi legati due elmi di ferro , vno grofTo 
più d’vn buon dito , e l’altro dell’otta ua parte. Hora qjjelTIcio- 
glano in prefenza del Gran Signore d’vna mazzata ruppe il 
moriouc della groflezza d’vn dito groflo, c d’vn colpo di Scia- 
bla tagliò l’altro fìn’a mèzzo . 

Dirimpetto a quelli fornelli fono le chiaui, colle quali fi di- 
ftribuifee l’acqua nelle camere de* bagni. Mi fono feordato 
d’vna picciola Mofchea , che ftà all'entrare ne’ Bagni, vicino 
all’Appartamento del Serai-Ket-budafi , nella quale gl’Iciogla- 
>i fanno due volte il di l’orationc; e chi di loro ci manca, VOda- 
bafei , che ftà oflcruando con grande accortezza tutti gli lo£0 
andamenti per quello , e per ogn’altro mancamento li caftiga-» 

con 
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con afprc baronate , e ral volta fotto la pianta de piedi in tan- 
to numero, che ne calcano i’vgnc delle dita de’ piedi . 

Da quella Mofchea fi parta in vna loggia vnita a * bagni, do- 
ue gli Dislì i e’ Geugì , cioè i Muti, c’ Nani occupanti le gior- 
nate intere a lauorare : chi doloro impara a legare vn Turban- 
te; il che è più difficile che non pare » particolarmente quello 
del Gran Signore quando egli và al Diuan ; pcrciochc all'hora 
nc‘ porta vno groffiffimo , fi come tutti gl'Vffiziali del , 

ne’ giorni del Configlio . Non potrei meglio rapprclcntaro 
quel Turbante , che colle noftre più grolle cocozzc , sbugù- 
ce in mezzo da poterci pafiar la teda . Altri imparano a far la^ 
barba , e tagliar gli capelli c l’vgnc ; c altri a far’altre cofe di 
limil natura . Non vlano forfici per tagliar le vgne , nc pari- 
mente in tutta l’Afia , come cofa proli ibi ta da Mahomctto , c 
da erti /limata graue peccato ; mà vn’inftrumcnto d’acciaio, li- 
mile a vn temperino , tagliautc in punta , del quale fi fcruono 
con bella dcftrczza . 

Sogliono in tutto l’Oriente gli Barbieri legare il Turbante , 
che fpe/To fi fcioglic, ficomc anco tagliano le vgne delle dito 
de’piedi, c delle mani,c cauano la fporchezza ideile orecchie.* 
perche piace molto agl’Afifxicì la pulitezza , non potendo eiU 
[offerire la minima lordura addofio di fc , nè d’altri che acco- 
rtine a loro , come dirò più fotto . Ofleruarò qui per occasio- 
ne del Turbante , che per rutto l’Impero Ottomano , c in tut- 
ta l’Arabia non è lecito fe non a’ Mahomettani l’vfo dc’Tur- 
banti bianchi; doucchc in Pcrfia , e nell’Impero del grau Mo- 
gol ogn’vno lo porta del colore , che gli piace . 

Accolliamoci al gran Bagno , che fegue la Camera 'dell’ 
Hammangi-bafci che nc Capo , ed è parte dcirAppartamento 
delli Seferliió uero di quelli che imbiancano li panni del Gr«m> 
Signore , Vcdcuifì vna volta alta di pietre di taglio porta irò 
vn de’ più vaghi luoghi del Serraglio : il pauiniento è di be’ 
quadretti di marmo.Cifono due fcncftrc gradi, clic vanno lpor- 
gcndofi nelli giardini in forma di balconi, oude fi gode la villa 
de’ due mari , e del paefe dell’Afia . In mezzo a quella volta fi 
vede vna fontana, la cui acqua cafca in due vali; quello di fo- 
prapiù alto , e più picciolo , è d’vn marmo bianco con alcuno 
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righe rotte , e nere » con Tei chiaui di rame giallo » per le quali 
Tacqui cola nell’altro vafo maggiore, e di piti colori, parimen- 
te di marmo di vari; colori , e duliuerfi pezzi . Sotto quella», 
volta ci foao attorno di molte pertiche ('ottenute con (erri at- 
taccati al murodòpra le quali fi fano fciugare i panni, che fen* 
nono per gli bagni i c fono di diuerfe maniere . Si daua già a* 
paggi) vn panno col quale fi cingemmo lòlo due volte forco la 
cinturala come fi feoprì che quelli giouani ne vfauano male, 
leuandofelo l'vn l’altro nello (cherzurc;pcrciò lor danno certi 
panni cuciti dilla cintura fìn’a’ piedi , come vna vette da don- 
ra. NellVlcira del bagno lciugaufi con due altre (òrti di 
} anni grandi co n: toiuglic , cioè vno rotto con vn freggio di 
ltta largo tré dita, col quale fi cuoprononelTvfcire dell’ac- 
qua dalla cintura fin’a mezza gamba; e l’altro bianco col qua- 
le fi feiugano; chiamano que’ panni Pecietamjl . 

Accanto alla fontana in mezzo della volta vi è vn’apcrtura, 
clic dà l’introito ne’ bagni , e vicino ftà la Sala per fpogliarfi 
d’inucrno . Viu Galleria picciola, che fegue a man finittra^ , 
conduce a’ luoghi ncccttari; , douc ogni buco hà la fua chiauc 
da aprirli per cauar l’acqua da lauarfi . Credcrebbono com- 
mettere Vn gran peccatole fi feruiflerodi carta per quel bifo- 
gno , pcrcioche dicono che a cafo potrebbe cflcrci fcritto il 
nome di Dio , oucro qualche motto della Legge r chcin quel 
c.tfo fi profanarebbe . Aggiongono che la carta non può pu- 
lire si fattamente quella parte , che non ci rimanga qualche* 
poco di fporchezza , c perciò douendo prefentarfi auanti a 
Dio con intéra purità di corpo , e d’aniuia , le loro preghiere.» 
non larebbono cfTaudite fc etti fuflcro macchiaci dalla minima 
iòrdidezza . 

Gli Perfiani auanzano i T urchi in quello fcrupolo ; imper- 
cioche , fe bene quelli , c quelli rcflino d’accordo, che le ora- 
rioni fono lenza frutto, anzi peccaminofe fc fi fanno fenza la», 
parità del corpo, e dell’anima ; gli Perfiani però vogliono, che 
la minima macchia etiandio per inauuertenza rimala nel cor- 
po ò nel vettito facci Torationc infruttuofa, c peccaminosi ; il 
che non ammettono gli Turchi. E’ pur vero che in Perfiàfi 
fà ftima grande della pulitezza r di modo che hò oflcruato io 



59 



DEI GRAN SIGNORE . CAP. IX. 

Ifpahan , le cui fìradc non fono felciate, che in tempo di ncue 
è di pioggia j trouandofi le rtrade faugofe, niuno efee di'cafa-» 
fenza qualche importante negotio : e chi Tuol’entrtrc in vni> 
cafa in que’ tempii lafcia alla porta le fcarpe,col terraiuolo da 
pioggia , c’1 berrettone , che cuoprc il Turbante , e chi fi tro- 
uarebbe addolfo il minimo fchizzo di finga , (irebbe Annata 
impuro > e farebbe di/piaccrc a quellochc vifitarebbe : c per- 
ciò gli Pcrfiani fanno difficoltà di riccuere in tempo cattiuo 
vn’huomo in cafa loro»faccndo cenno colia mano a quelli che 
ci vanno di tenerli lontano . Seinauucduramente quello che 
viene di fuori haucire va tantino di fanga addotto frizzatagli 
da qualche cauallo in ftrada , e toccalfe quello, al quale fi la^ 
vilìta , quelli farebbe Nagi , cioè immondo, finche cambiàflo 
l’habito . Tanto è pazza la fuperftitione Pcrfiana . 

Al fine della Galleria fi troua vna porta , che feruc di patto 
in tré Camere , che fono li tré Bagni del Quartiere del Grati-# 
Signore ; dopo l’vlriina delle quali fegue vna piazza grande,- 
leJciata di marmo di vari; colori, nella quale gl'lcieghni fi 
tanna far la barba, e tagliar’i capelli . Quella piazza è più alta 
«ci mezzo , e pende vn tantino da ogni parte , acciò l’acqua > 
colla quale i Barbieri lauano la barba, e la tella, corra più facil- 
mente, la piazza rimanendo fempre pulita . Di quà,cdi là del 
muro, che la chiude, efee vn condotto grolfo a due chiaui,che 
per vna fola bocca verfa alternatiuamcnte acqua calda,c fred- 
da in vn vafo di marmo bianco , doue fi poflòno facilmente^ 
lauare infieme tré ò quattro huomini . In vna llanza picciolo.» 
di marmo bianco , e nero polla da vna delle bande della piaz- 
za gli Barbieri ripongono i loro vtenfili, e i/homcmi, cioè ra- 
lòri, pietre , fapone , e ferri da tagliar le vgne : non vi vfima 
panni, mi cjuelli che fi fanno farti pelo c’entrano ignudi dalla 
cintura in su , coperti in giù d’vn panno fin’à mezza gamba^ . 
Niuno, ò pochiffimi di que’ Barbieri fanno cauar fanguc, c lo 
loro lancette afibiniglianfi à quelle, colle quali fi caua lingue 
a’ noli ri caualii , 

Dirimpetto alla Camera de’ Barbieri ci fono tre altre Ca- 
mere con volte di marmo, la maggiore delle quali è la prima.,, 
e più bella . Il palamento c di marmo bianco , c nero , e lo 
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muraglie fono veflitc di quadretti bianchi , c turchini, in ogn* 
vno de quali fi vede vn fiore di rilieuo dipinto al naturale , che 
pare finalto . Le cominci fu re de’ quadretti fono copcite co:i> 
verghe d’oro, e quella Camera è delle più vaghe che fi portano 
vedere. La volta è forata con molti buchi tondi di mezzo 
piede di diametro , ogn’vno col fuo bel vetro di Vcnetia fatto 
a foggia di campana, acciò fe alcuno falifle fopra la volta noiL, 
potette mirare per que’ vetri ciò che fi facci ne’ Bagni . D.o 
que’ buchi viene tutto il lume mentre fi ftà ne’ Bagni, la cui 
porta c fempre ferrata , per mantenerci il caldo , e per l’occa- 
i:one di veder dentro; il che non fi potrebbe impedire feci 
fuflcro fenertre alla noftra vfanza. Tutti gl’al tri Bagni fono 
cdl’ifterta forma , colli medefimi buchi inuetriati , c le porte 
fempre ferrate per confcruarui il caldo , c acciò niuno non ci 
veda dentro . 

La feconda Camera , oucro il fecondo Bagno , è di minor 
vaghezza, e’1 terzo non hà niente degno d’olTeruatione. Il p a- 
uiiuento è intarliate di falfctti polli di maniera , che il piccia 
benché bagnato non può fdrucciolare . Tutta la. Camera è 
vcllita di Quadretti, onde fpuntano fiori di rilieuo naturali co- 
perti d’oro, c d’azzurro . Quello è il luogo ouc entra il Gran.» 
Signore ncll’vfcirc del Bagno , e vi Ila folo per pulirli le parti 
vergognofe, le quali Mahomctto prohibifee fotto pena di ma- 
ledizione, che niuno fc le laici vedere, ò guardi qucllcd’altrui: 
perciò gli huomini , c donne che vogliono viucre fecondo la_* 
legge, debbono pulirfcle da fc medefimi . 

Gli Orientali fi leruono per leuarfiil pelo, d’vna certa terra 
mcfcolata con orpimento, che diuienc molle come butiro. Nel 
bagno quando comincia a vfcir’il (udore , fi mettono quella^ 
terra nc’ luoghi onde voglionolcuar’il pelo, e bifogna ftar’ac- 
covto a vedere quando cominci a cafcarc, nel modo che fi pe- 
la vna gallina nell’acqua calda : impcrciochc fe fi lafcia trop- 
po tempo quella terra là feottature, c buchi nella carne, i cui 
fegni rollano come quelli de' moruiglior.i . Oltre che la pelle 
nelle parti , douc fi mette tal palla diuicn dura come inarroc- 
chino j e perciò i Turchi non lene fcruono volentieri, si come 
uè meno gli Perfiani , nè parimente gli Chriftiani Leuantini > 

beh- 
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benché vadinoa’ Bagni all’vfanza de’ Mahomettani. In Per- 
fia i poucri fidamente vfano quella parta . Le Dame fenza ri- 
guardo alla Legge di Mahomctto fi Temono in qucll’vffi zio 
delle loro ichiauc, e di molettine . 



CAPITOLO X. 

. Del Teforo del Gran Signore. 

sommario. 



B Elli auanzi et antichità . Turchi inimici delle figure-, che rap- 
prefentano huomini , ouero animali . Camere del T eforo , e 
delle ricchezze , che ci fiatino . Il /angue delti Bafsà è vno de’fiu- 
mi , che fgorgam in quel mare del Teforo . Vfo del legno Aloè 
in Turchia. Bacili per lauar le mani più commodi che li nofiri . 
Candeletta di certa cera di gradifiìmo prezzo . CaJ/a piena d’ogni 
forte di pietre preti f e . Cerimonie , che s*ojferuano nell’ aprire il 
Teforo . Tapezzerta ricca , oue Carlo V. Imperadore è rappre- 
fentato in rilteuo . Particolarità memorabile della vita di Ruftan 
Bafsà. Sentimenti heroici d’vn Turco. Origine principale delle 
ricchezze dell'Impero Turcbefco . Entrate dell’Egitto a qual co- 
fa impiegate , 






L Teforo del Serraglio,e dell’Impero Orto^ 
mano , le fuc immenfe ricchezze , e'1 bell’ 
ordine con cui c mantenuto, mi fpingono a 
rimarmi in querta materia . Scoprirò tut- 
fiumij che fgorgano in quel mare, come 
mar Cafpio , onde mai non elee cofa-. 



• 

v^xtncia, ncna quale hè detto, che fi p 
Signore , fi palTa in vna loggia di trenta palli di longhczza_, , 
c larga nouc , ò dieci , che è foftenuta da quindici pilartri di 
marmo, di quindici piedi di altezza, l’vno di diuerfi colori,vno 
del li quali è d'vn bcJJi/Iiaio colore , verde , e molto rtimato da’ 
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Turchi . U pallini eneo è dj quadretti grandi di marmo , e'1 fo- 
laro è vn’auanzo d’antichità con efqui/ìte pitture di Molaica.* 
rapprefentanti diuerfi perfonaggij » che fi crede elTcre fiato la- 
vorato in honorc di qualche gran Principe a tempo ’deglim- 
pcradori Greci . 

ApprefTo li Turchi non ci fono nè Scultori , nè Pittori, cho 
olino fare ritratti, ò figure d’huomini,ò d’animali , e perciò mal 
volentieri confcruaguifi quelle figure ,del{e quali anzi hanno 
(cancellate le tette , c tettano {blamente li corpi » Si conofco 
facilmente, che quella Galleria è fiata aperta da due parti, co- 
me ancora hoggidi l’è dalla banda del cortile , c dall’altra iiu 
mezzo al muro fi vede la porta del Teforo . 

Quel Teforo , che rinchiude ricchezze immenfe , può di- 
ftinguerfi in Teforo publico, c particolare . Io chiamo Teforo 
publico quello , dal quale fi prende per fornire alla pompai 
delle arcioni publicheie folcimi, per pagar li Soldati,e in fom- 
ma per tutti li bifogni dell’Impero , e del Serraglio . Si riem* 
pie fecondo che fi vuota > il denaro ne efee , e vi entra vicen- 
deuolmente . Mi il Teforo particolare > e iccrcto , che c rin- 
chiufo fotto ad vna volta fottcrranea, che mai non s’aprc , fc-» 
non in prefenza del Gran Signore , fi può paragonare al Mar 
Cafpio , doue fgorgano di molti fiumi , c pure non fe nc vede 
inai vfcir’acqua . 

Il primo Teforo confitte in quattro Camere piene di ric- 
chezze, c di cofc pretiofe, c rare . Nella prima Camera ci fo- 
no molti/fimi archi, firali, baleftre, mofehetti, archibugi, feia-r 
Wc , e altre arme di lìmil natura, tutti fior di lauori, prefentati 
ija dono agl’Imperadori Turchi . Tutte quelle armature fian- 
»o pendenti al fclaro , oucro accanto al muro , mà in pefiimo 
Stato , ruuide »e coperte di poiuere ,difprczzatc dal Gran Si- 
gnore, al quale ogai dì fono donate arpie di be’ lauori , c nuo- 
*ri, che gli Ieuano la rimembranza delle vecchie; imperdo- 
chc gli Turchi non fanno ftima deile curiofità » fc non in tem- 
po , che fe nc fa il donatiuo . 

La feconda Camera è vna gran euppola» della medefimiu 
altezza , e fattura che la volta del Bagno, della quale parlai ai 
Capitolo precedente, c fotto la quale fi fpogliano di State, mà 
c emetta 
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qucda tion hà apertura nel folaro. Veggonfi in quella danza 
lei caffè grandi , ogn’vna longa dodici piedi, larga e alta Tei * 
e fe gli coperchi non fuflcro rotti , non le alzarcbbono duo 
huomini lenza gran fatica. Hora quelle cafTc dette Ambar , 
fono piene d’ogni forte di vcfliti per il Gran Signore , di vedi, 
di ricche fodrature , di Turbanti magnifichi , c di cofcini rica- 
mati con perle . Ci fono altre fei caffè longhe orto picdi,c lar- 
ghe quattro > doue fono ferrate pezze di fcarlatto , drappi fini 
d'Olauda , c d’Inghilterra, pezze di velluto, broccati d’oro, c 
d’argento, coperte di letto ricamate, e altri Umili lauori ricchi* 
Le briglie, c felle di caualli coperte di gioie danno fopra brac- 
cioli , che efeono dal muro - Finalmente tutta quella Camera 
è mantenuta con grande pulitezza . 

La terza Camera s’afTomiglia ad vna Sala . Siprefcnta pri- 
ma alla vida vna cada grande , di dentro diuifa in tré parti , « 
pare facci tré altre caffè l’vna fopra l’altra , che fi aprono d’iiì- 
nanzi , acciò fi poffa cercare in quella di fotto fenza mouer 
quelle di fopra. La più bafTa contiene le ricche coperte del 
Trono da me mcntouate nella Sala dell’Vdienza: quclladi 
mezzo tiene rinchiufc le valdrappe arricchite di ricami, e alcu- 
ne di quelle tempeftate di perle, c gioie, che fcruono nello 
maggiori folennità . Nella cada di fopra danno le briglie gli 
pettorali , groppiere , e daffe arricchite di diamanti, di rubini* 
di fmcraldi , e di perle; màla maggior parte è coperta di Tur* 
chefine, con dedrezza cucite . Chi .non sà in qual modo il 
Gran Signore riempie il fuo Tcforo di tante ricchezze, rimar* 
rebbe fuor di sé di dupore nel mirare tanti prcciofl fornimen- 
ti.Conciodache ben fpcfTo,quado vn Bafsà,quado vn Gomma- 
tore di Prouincia finilca i fuoi giorni, chi di morte naturale» chi 
di violenta, tra’ loro beni che come didì fpcttano al Gra Signo* 
re, fi fogliono trouarearnc/5 ricchi, e tra quedi briglie ttinpe- 
date di gioie , che fi trafpotuno nel Teforo : sì come pari- 
mente tutto il loro argento, e oro monetato còlle gioie di 
qualfifia valuta . Mi le felle de’ loro caualli , che fonò tutte-* 
coperte di lame d’oro grofTc quanto vn ducato d’òto , fi còn- 
fegnano all’ Imbroborbafci , cioè Gran Scudiere, ò fia GduéHò? 
rizzo , che non entra tra gli huomini del Serraglio. 

Ir 
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t - In quella tnedefima Càmera ci fono molte altre caffè di va- 
rie giandezze, nelle quali fono ripofte molte cofcprctiofè : 
tra quelle caffè ce nc fono , che fono piene di fpade, c ficiablc 
guernitedi pietre pretiofee perche gli Turchi fi lèruono a pie- 
a cauallo di iciable,c di fpade più larghe,che le noffro ,* 
poi tano la fi-iabla all armacollo> e la fpada longo la fella? colla 
mazza d arma attaccata fiotto alla coffia ? lenza ffommodo y 
perche vlano Ja ffafta della Ièlla molto corta : le coffe e’1 ma- 
nico della mazza fono coperte di gioie, vlàndo i Turchi grau-' 
de orgoglio in tutto il loro arredo lenza guardala fipefia . So 
il Gran Signore vuol’ honorarc vn Balìa a gli manda vna di 
quelle fpade, o Iciable con vira veftc di broccato d’oro fodrata 
di qualche robba di prezzo ; mà tali ricchezze vanno giran- 
do ; perciochc tornando dopo la morte de’ Bafisà tutti li loro 
peni ai Principe , quelliprctiofi lauori vanno a sboccare nel 
■Tclpro, si come nel loro centro . 

c i fono altre caffè piene d’Ambra grifia, di muffino, di Le- 
gno d Aloe, e di Sandalo . Tal Legno d’Aloè coffa mille feudi 
la libra, fecondo la graffèzza, effèndoil più graffo fempre mi-’ 
•§!*pre ; gli Turchi ci Ipeudono di molti denari . Nelle loro 
vifitc, fubiro portili a federe, fogliono offerire vna pippa di ta- 
bacco col L cgno d’Aloc in quella maniera . Pigliano di quel 
Legno fecondo Ja fuagraffèzza,c che può far fumo, quanto vn ’ 
cece ò vna fauctta, c bagnatolo nell’acqua fi mette (opra vn_» 
poco di bragia in vna caffblerta , che prefentano a tutta la_> 
compagnia : nc effe vn fumo , col quale ogn’vno lì profumai 
• la barba , e la teffa colla parte di dentro del fuo Turbante , al- 
iando poffia le mani con dire Hlmcndeìa-) cioè a dire , Dco gr#— 
tja . Auanti che di prelèntare la caffolctta , portano acqua ro- 
da in vn vaiò d’oro, ouero d’argento , fecondo la qualità di 
quelli , che vengono a render la vifita . Quel vafo è alto vn_» 
^fiede , c la bafe grolla quanto il pugno , ffringcndofi all’insù 
linchc in cima reffi della groffezza d’vn dito picciolo . Nel 
piede v e vn buco picciolo , di doue cola l’acqua rola , colla-,' 
.quale li Iauano le mani c’1 vifo , poi prendono il fumo d’Aloc, 
.che fà affiugar l’acqua , e meglio s’dctacca a’ capelli, c alla.» 

mi 
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Ci fono parimente in quelle caffè di molti aromati , e altre 
cofe prctiofe, delle pietre di bezoarro,c gran qualità di mafti- 
cej che vfano per pafTatempo le Sultane, e altre donne del Ser- 
raglio : ne maflicano di continuo in bocca > il che mantiene il 
loro fiato bùbno , e’ -denti belli . 

Si vede in quella iftcfla Camera dentro ad altre caffè quan- 
tità di vafi 3 e piatti d'oro , e d’argento» che mai non s’adopra- 
no, perche la credenza ordinaria d’oro, e d’argeto del Gran Si- 
gnore ftà nel Kil*r> anzi non ft leruono altri piattnehe di por- 
cellana nella fua tauola . Tra l’altri pezzi ci fono molti bacili , 
e boccali d’oro, alcuni de’ quali fono arricchiti di pietre prc- 
tiofe . Que’ bacili fono pili commodi per lauaruifi , che i no- 
ftri . Sono tondi , e cupi vn mezzo piede in circa , e coperti 
quali come d’vn piatto tondo forato, che li vguaglia colli fuoj 
orli , e tiene nafeofta la fporchczza , che cola nel fondo . Inu 
Turchia niuno fi leua di tauola fenza prima ltuarfi la bocca-. » 
,c le mani . Portano fapone con acqua calda , e nelle cafc de’ 
Grandi, acqua rofa , oucro d’altro odore, colla quale ogn’vnò 
bagna parte del fuo fazzoletto , 

Tengono in yna di quelle caffè mazzi longhi di due piedi , 
e più di candelette, fatte con vna compofitioac .di color grigia 
di gran prezzo , che par cera : viene dall’Egitto , e ogni can- 
dela colla circa , cento feudi . Se ne feruono folo quando il 
Grau Signóre và far vifita alle Sultane : all’hora ne accendo- 
no /due in due grandi candelieri d’oro ornati di’ gioie. Quan- 
do fono poco più , che mezzo logratc, gli F ciucchi neri, che 
feruono wcW’H aramene accendono altre, e per creanza prefen- 
pmo quelli moccoli auanzati, alle Donne principali, che fian- 
co al fcruitio delle Sultane, 

In vn’alrra caffa veggonfi molti Orloggj d’Alamagna , gran 
numero di Coltelli , p Calamari Turchcfchi; tutti lauóiidi 
Maeflri eccellenti , e guerniti di gioie . Finalmente, miranfi 
longo vn muro coperto con vn panno di fcarlatto , quantità 
d’arme alla Turchefca con gran cura confcruatc, ciò fono 
Archi , Strali , Rotelle , e Mazze d’acme , d’vn lauoro pfqui- 
fito -, per la maggior parte di gran prezzo , 

Mà tra tutte le calTe la più pretiofa è vna di fèrro, nella* 

| quale 



Digitized by Google 



66 REL ATIONE DEI SERRAGLIO INTERIORE 

quale ve n’c vn’altra rinchiufa d'vu piede e mezo in quadrò 
piena d'incredibili ricchezze . Si vede dentro vna fpecie di 
caflèrta da Orefice , doue fi pongono Panelli in vifta , pienti 
d’ogni forte d’anelli di grandiffimo prezzo , cioè di Diamanti» 
di Rubini, di Smeraldi , gran numero di Topati;, equattro 
Occhi; di Gatto incftimabili perla loro bellezza . Alzato quel 
primo coperchio , veggonfi di molte cafTettine piene di varie 
gioie , di rofe grandi di Diamanti , di pendenti d'orecchie » 
d’altre rofe di Rubini , c di Smeraldi > di vezzi , e catene di 
perle, e di maniglie. 

In vn’altra cadetta feparata ftanno J USorgugì, oucro Porta 
garzate da metterli al T urbante del Gran Signore . Sono io* 
forma di manichi piccioli a foggia di tolipani coperti delle più 
belle gioie del Serraglio i uè’ quali fi mettono le garzette del- 
la ricca pennacchiera da me altroue deferitta . Tra que’ 
manichi , gl’vni fono più grandi , e più pretiofi che gl’altri . 
Quello che già fu Intendente del Teforo , c vfeitone con fua_> 
dilgratia fu poi al feruitio mio,m’hà accertato, che tra grandi» 
e piccioli fono più di ccncinquanta sì fatti manichi . Gli pic- 
cioli fi portano in campagna , e’ graudi più ricchi folamento 
nelle pompe , c magnificenze della Corte , e quando il Gran 
Signore va in caualcata folcnne per Coftantinopoli . Tal vol- 
ta egli fi fa portare quella caffa in camera quando vuol goder 
re la vifta di que’ pretiofi gioielli j c fc bene non voleflc altro» 
che vn pezzo de’ lauori del Teforo , manda l’ordine al Ciaf- 
nadarbafeì , che glielo porti , il quale non ci può entrare fen- 
za gran cerimonia , c precautionc . 

Stanno di continuo da feflanta Pagg; nella Camera del Te- 
foro : non è però fiflb il numero, mà il KapìAgi c’1 Ciafnadar- 
bafeì hanno l’autorità di aumentarlo , ò fminuirlo , fecondo il 
loroinccrcfifc , c la loro indinatione . Senza difgratia * fecon- 
do auuennc à quello , dal quale hebbi quefte notitie, mai non 
efeono dal Serraglio fc non colla ricompenfa d’vn buon go- 
uerno , ouero d’vna penfione capace di mantenere vn galanc' 
huomo : e chi di loro fa puntualmente il fuo VTfizio , viue fe- 
lice tutto il tempo della vita fua . Adunque il Capo del Te- 
sòro , haiiuto l’ordine del Gran Signore di portargli , ciò che 

chiede 
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chicdc , raduna tutti li Paggj nella loro camera , c fa venire V 
Anakdar-Agast , che ticn le chiaui , il quale dopo di hancr 
date tre palmate fopra vn’arinario>douc fono riferrate le chia- 
ui, le caua fuori, e andando dietro al Ciafnadar-bafà-, accom- 
pagnato da fefTanta Paggj, vanno tutti alla Porta del Tcforo . 
Strappano la copertura figillata del Luchetto, pofttui per 
conferuare il Sigillo mefl© dal Capo del Tcforo (òpra il buco, 
e riconofciutolo intero, d’ordine del Ciafnadarbafci fi rompo 
dal Guardiano delle chiaui , che anche apre la Porta . 

Entrati nella Camerali Ciafnadarbafci fi mette a lèdere fo- 
pra vna fcggiuola , e dichiara, qual colà demanda il Gran Si» 
gnorc . Àìl’fiora fi apre la calTa douc è quella cofa, e fi con- 
fegna al Ciafnadarbafci, che la porta folo fe vuole al Gran Si- 
gnore. Con queiroccafionc egli fi può pigliare deliramente 
qualche cofa di prezzo , fenza che niunó lo pofia impedire . 
Puòdire nel Tcloro, cheil Gran Signore vuole quello, cheef- 
fo ambifee di fraftornarc, e facendo recare ogni cofa nella fu* 
camera, ci ripone ciò che vuole , dando al Gran Signore quel- 
lo , che egli ha commandato di portargli . Pur nondimeno 
tutta la robba, che efee dal Teforo,c vi entra, è con efatta di- 
ligenza fcritta , e rilcontrata dall’ Haznacatib , ouero dallo 
Scriuano , che ne ritiene appo di fc il regiftro ; c si fatta fur- 
beria fi potrebbe facilmente feoprire, quando il Ciaftadar-ba- 
fcì rende conto al fuo Succeflore : mà fogliono lempre elle re 
amici , perche il Ciafnadarbafc't non lafcia qucll’Vffizio fe non 
per entrare in quello di Capi-Agà quàde vaca, ouero per afeeu- 
dere a maggior dignità , anzi per diuenirc Rafia, ò Gouerna- 
torc di Prouincia ; c in quell’incontro elio propone al Gran Si- 
gnore , per empire il fuo luogo , vn Paggio fuo maggior con- 
fidente , e amico ; 

Perciò efièndo il di lui benefattore, gli rende li conti a mo- 
do fuo , e dandogli il regiftro del Tcforo , gli moftra al me- 
demo tempo vna nota di tutte le cofe,che dice clferne fiate le- 
uatc, durante la fua Intendenza , d’ordine del Gran Signore . 
Lo Scriuano del Tcforo ciò non oftantc potrebbe (coprire la^ 
fraudo , mà cftèndo Umilmente lui vn de’ primi Paggj della., 
Camerali quale può toccare rifteffa Carica di Ciafnadar-ba - 

I a fc). 
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Jff/,pcr viner con coloro in buona intelligenza, ferra gli occhj » 
e fi quieta per mezode’ prefenti , che gli fanno que’ due ami- 
ci . Simigliami furti di rado arriuano , e fe fi fcuoprificro fu- 
bito l’ Autore e’ complici ne riccuerebbono vn graue caftigo » 

Delia cafictta picciola , che contiene le gioie più pretiofe , 
iioa fc ne può leuar niente, perche perla minima cola, chenc 
voglia cauare il Gran Signore , fi fà portare la cafictta intera.» 
dall’Intendente del Teforo accompagnatodal Guardiano del- 
le chiaui , c da tutti gli Paggj , c prima diaprirla riconofce il 
Sigillo. Quando n’hà lcuaro , ciò che vuole , la fa ferrar’afia 
fua prefenza, c rimetterci il Sigillo, dipoi fi riporta nel Tefo- 
ro colla medema cerimonia . Gli feflànta Paggj foglionoiiL* 
quell’occafione riceucre fegni della liberalità del Gran Signo- 
re , cioè dieci , ò dodici borie , che tra di ctfi lidiuidono . 

La terza Camera del Teforo, nella quale ftiamo,fi può chia- 
mare Sala grande , nel mezo della quale ftà vn palco di noue 
a dicci piedi in quadro , e deU’iftcfla altezza , longhezza , e 
larghezza . E coperto, e intorniato dVna tapezzcria d’ oro, c 
di fcca . Di fopra ftà la ftatua di rilicuo dcllTmpcradorc Car- 
lo Quinto , afilla in vn trono : in vna mano tiene vn globo , o 
nell'altra vna fpada, con tutti gli Grandi dellTmpcro attorno » 

’ che gli rendono homaggio . Nel lembo della tapezzcria leg- 
g">n lòfi certi verfi in caratteri Gotici . Sopra il palco ci fono 
molti libri Latini , Franccfi, Italiani , Todefchi , Inglcfi , c al- 
tri di varie lingue dell’Europa . Tra quelli libri ce ne fononi 
nauigationc , con Globi celcfti , c tcrrcftri, e Carte Geografi- 
che delincate in carta pergamina . Dalle quali congcttureli 
può giudicare , che quella robba fu prefa in mare da qualche 
Corùro , e mandata in dono al Gran Signore } mà perche non 
hanno cura di leuarnc la poluerc , quel monumento di vitto- 
ria fopra i Chriftiani và in rouina . 

La quarta Camera del Teforo c molto ofoura,non riccucn- 
d« lume, che da vna fineftrclla dalla parte del cortile rinforza- 
ta co tre grate di ferro l’vna fopra l’altra . Sopra la porta ci fo- 
no intagliate quefte parole in lingua Turchefca: Denari acqui- 
fiati perla diligenza di Rufiatt. Fu eretto quel monumento alla 
gloria di Rufi.in* Gran Vifir per quefta cagione, fecondo mi fìi 
' . : certi- 
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certificato di varie perfone in Coftantinopoli.i ?«/£*#0 fu guar- 
diano di vacche , anzi figlio d’vn Vaccaro , mà il Tuo ingegno 
meriteuole d'vn’alta nafeita gli accennò la ftrada alla Carica.» 
di Gran Vifir ; si che egli diuctinc Genero di Soliman . Hcb- 
bc grandi auuerfità , c venne per qualche tempo in difgrazia^ 
del Prcncipe i mà Solimano guerreggiando col Pcrfiano, c ag- 
grauato d’altri affari , hauendo bifogno di quatrini,richiaman- 
dolo , gli diede la fopraintcndcnza delle fuc finanze . Rujlan • 
attefe con tanta finezza , e con sì buon fucceffo a quell’impie- 
go , che in breuc tempo riempì le caiTc di Solimano , c rinvife 
in piè lo Stato dell’Impero. 

Raccontano gli Turchi vna cofa degna di memoria , faputa 
da erti per traditionc dalli loro Padri > ed’è che i Turchi fono 
sì zelanti del bene dello Stato, che vn Grande di Corte nemi- 
co di Rujlan , e che arnbiua ogni occafione di perderlo , difTc 
ad vn fuo confidente, che fe bene poteffe fargli danno,mai «oa 
lo farebbe in quel teinpo,ncl quale Rujlano colla fua indurtela, 
c colle iuc fatiche màtencua lo Stato in fplcdorc, dopo haucr- 
lo effo medemo liberato dell’imminente rouina , e andaua di 
continuo aumentandone l’entrata . Quefti generoii ed heroi- 
chi fcntimcnti d’vn Turco, crefciuto dalla fua fanciullezza^ 
nella fchianitù trouarebbono pochi fimili efempij appreflo noi 
altri Chrirtiani . 

Per tornare alla quarta Camera del Tcforo, ci fono di mol- 
te cafTe longhe due piedi , larghe, e alte a proportene , ligatc 
con ferro , e ferrate con due locchctti . Il numero non c ìcra- 
pre vgualc, perche gli denari ci entrano, e ne efeono di conti*» 
nuo , trafportando quelle carte fecondo che fa di bifogno,* 
per la paga de’ Giannizzeri e’1 mantenimento delli Efercitù 
Le fpccic di «noncte,che c’entrano fono le Richdale di Germa- 
nia , c quelle d’Qknda, dette da’ T urchi Richdale cel Lione^chc 
corrono affai tra’ negotianti in Leu ante, pcrcioche non fi pop 
fono facilmente falsificale, nè meno tagliare. Le Reali di 
Spagna ci hanno colio , sì come anco gli Scudi d’Argento 
Francefi , che al principio li Turchi bandiuano come fofpctti 
c d’argento più baffo, che le Reali . 

Tutto l’Oro j c l’Argento del Tcforo prouicne dalle entrate 

dell’ 
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deli impero , e dalla vendica de’ beni de* Baisi dopo la loro 
morte. Difendendoli queliimpero tanto innanzi nelle ero 
Parti della Terra , abbracciando in fé tanti Reami» fi può giu- 
dicare , che ne vengono nel Teforo fotnme immenfe > mà non 
fi poflòno facilmente computare . Quelle rendite confittone) 
particolarmente nell! Tributi > e nelle Dogane : e li tre Tefttr - 
dari > ouero Tcforieri Generali rendono conto alGranVifir 
delle rendite di tutte le Prouincie . Il Gran Vifir tiene vna_/ 
chiaue di quella quarta Camera del Teforo , c’1 primo Tefttr- 
dar l’altra» oltreché ella Tempre è figiliata col Sigillo del Gran 
Signore , nè fi fuol’aprire fenon gli giorni del Diuano » ouero 

S er metterci danari > òleuarnc da pagare gl’VfSziali della 
tato. 

Quelle fonarne » che pagano le Prouincie» fono per la mag- 
gior parte in Moneta d’ Argento . Quanto all’Oro , che entrai 
in quella Camera ; egli viene da quattro Fonti » cioè da duo 
Straniere da due del Paefe . La prima delle Straniere è il có- 
mercio de’ Francefi» degl’italiani » degl’Inglcfi, degl Olande/?» 
de’ Mofcouiti » c de’ Polacchi » che portano Ducati d’Oro'delli 
loro paefi . L’altra procede dalli Tributi annui del Kan della.» 
picciola Tartaria, delli Principi della Tranfiluania» della Mol- 
dauia » e della Valachia > della Republica di Ragufa» c d’vnij 
parte della Mingrelia» e della Ruflìa » che fi debbono pagare 
in Oro» e afeendono a fonine grofle . La prima delle Fonti del 
Paefè confitte nello Spoglio de’ Bafsà » che per il più confitto 
in Oro monetato > l’altra viene dall’Egitto , dotte ogn’anno fi 
fabrica quantità di Zecchini fecondo l’Oro, che vi fi porta dall’ 
Etiopia ,e fi trafportano quelli Zecchini nel Telerò . 

L’Egitto frutta ogn’anno dodici Milioni di Lire Francefi > 
ouero Teftoni Romani , che fi diuidono in tré parti » cinquo 
delle quali entrano nel Teforo del Gran Signore : quattro ler* 
nono per il pagamento degli Vffiziali , e delli Soldati del Re- 
gno j c le tre altre fono deftinate per il ricco prefente , che il 
Gran Signore manda egn’anno alla Meta , per alcune fpefe > 
che riguardano il culto Religiofo, e per far’empirc le cifterne 
dell’Arabia , douc fi porta l’acqua da più giornate di camino. 
De’ cinque Milioni » che entrano nel Serraglio , la maggior 
* : parte 
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parte confile in Zecchini » fecondo la quantità d’Oro recataJ 
dagli Abiffmi > c’1 rimanente , ** Ricdale del Liane, ò d’Olanda, 
che fi portano inficmc nelle caffè della quarta Camera del Te- 




di dipingerlo fecondo la 
touati huomini , che ben fpeffo c'entrarono fecondo l’obligo 
della loro Carica . 



CAPITOLO XI. 

Del Teforo Segreto . 



sommario: 



V OLTA fotterranea , oue pochi entrano . Ricchezze accu- 
mulate da Sultan Amurat . Ibrahira fuccejfort d’Auiu* 
rat hiafimato d'imprudenza nel governo . Diligenza del Gran 
Signore , per aj/ìcurare ilTefora, Liberalità del Gran Signore 
•verfo U Grandi della Porta . 







! ELLA quarta Camera del Teforo fi vede-» 
vna porta rinforzata con piaftre , c flanghe 
di ferro , che dà il primo pafTo nel luogo 
douc fti il Teforo Segreto del Gran Signo- 
re. Mai non s’apre » fc non quando egli ci 
vuol'cntrare , cioè quando il Gran Vifir gli 

— dà auuifoj che bifegua portarci vna fomma 

notabile . Primieramente feendonfi dicci, o dodici gradini col 
lume di Torcic , poi fotti fette , ò otto pafli , fi troua yn’altr;u 
porta guernita di ferro come la prima , mà piccicla, sì che bi- 
fogna incuruarfi per entrarui. Aperta che è, ed cntratiui 
dentro con abbafTarfi,fi vede vna gran volta, c quiui in ordine 
di molte caffè limili a quelle della Camera poco fa defcmta . 

In quelle caffè da vii pezzo in qua fi mette tutto l’auanzo 

de’ Monarchi Ottomani, in Oro , tralporcando l’Argento nelf 

altro 
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altro Tcforo per gli hifogni. ordinari} . Dopo la morte d ’Amu~ 
rat , Ibrtbirochc tu inalzato fu’l Trono , trouò in quel Tcforo 
quattro rada Sarchi chiamati Kizes , ogni Sacco eflcndo di 
quindicimila Ducati d’Oro . La qual fojnma fa ftupirc, cho 
eli Moneta Francese fa trccéto feffanta Milioni di Lire, o fi a di 
Teftoni Romani . Quell’ Amurat fu huomo prode>grandc eco- 
nomo , e buon capitano; fece guerra col Perliano, affediò Ba- 
gnai , ò Babilonia , che prefe li venti Deccmbrc l’anno mille 
fcicento trent’otto . Mi fòuuicnc, che all'ora mi ritrouauo nc* 
Deferti dell’Arabbia trà Aleppo , c Baffoià , che pattammo in 
fcffantacinque giorni, e che con incredibile patimento noftro, 
C dclli Camcli , marchiammo nouc di continui lènza trouar’ 
?cqua f 

Ibrahim falito nel Trono , e trouato nelTeforo legretosì 
prodigiofa quantità d’Oro, non che non Tacerebbe, mà al con- 
frario fi vede , che nc lcuò per occafionc della guerra di Can- 
dia. E fenza dubbio vna si longa guerra, e di così grande fppfà 
diede vn gagliardo affalto alle finanze dell’Impero Ottoma- 
no; ma però due ragioni mirattengono di dare totalmente-»' 
fede a quelli, che dicono , che egli arriuafte a toccare il T efo- 
ro Segreto ; Pcrciòphe quella è legge fondamentale , che per 
leuarne cofa alcuna bifpgna che l’Impero corra pericolo del- 
la fua intera rouinaj e pure è certo, che fe bene gli Turchi non 
prendeuano Candia , l'Impero loro rimaneua nondimeno po- 
lente . Oltre ciò fi deue notare, che quando il Turco perdo 
vna battaglia ne foffrono le fue Prouincic , che reftano fpopo- 
late., e incnltc , mà le fuc calle ne riceuono auantaggio , per- 
che da effe fe pc cauano minori fomme > per quella cagione , 
Cioè che fi pagano alle militie vecchie fette , ò otto Afpri il 
giorno , c q Ile nuoue vno c roezo > ouero al più due, aumen- 
tandoti la paga col tempo fecondo il loro feruitio, e la volon- 
tà del Prenci pe . Soggiongo, chcdopo la morte d’vn Gran-» 
Signore il fuo Succeffore aumenta il pagamento de’ Gianniz- 
zeri d’vno , ò di due Afpri . 

Sono veramente morti infiniti Turchi nella guerra di Can- , 
dia , ma da tanti Reami , e Prouincie , che compongono quel 
52A9 I®pcró > trà le quali ce ne fono delie fcrtiliifimc, e mol- 
to 



DEt GRAN SIGNORE. CAP. XI. ■» ; 7* 

« 4 n> popolate , fi poflono far leuate grolle di miiiric , e riempite 
quelli Eferciti indeboliti per vna rotta, ouero da qualche ma- 
foia, che fpefTo ci fa grande ftrage . Confiderado io quelli ra- 
gionamenti non potrei dite per certo, che Ibrabim fia flato 
collctto à toccare il Tcforo Segreto * ma si bene credo , che 
non Tacerebbe » non hauendo egli hauuto nò va buon moda 
di gquerpare , nè la fortuna d’Amurat , le quali due cafe poca 
giouano fe non fono vnite inficine » . 

L’Oro fottcrrato fotto quelle volte ftà in ficchi di cuoio di- 
quindicimila Ducati d’Orq Tvno, figillati col Sigillo del Gota 
Signore di mano propria di cflbi ed è fempre il raedcmo»fuor-, 
che ii nome de’ Prcdeceflari fi muta con quello del Regnante. 
Quello d’Amurat tene ua impronta quelle parole: Nafrun ■* 
mm allibi abdibil Alebcktl Mopratbi Cioè a dire : Idaiuto 
di Dio JIÀ Jbpra il fuo feruo romper odore Amurat . 

Ora gli Tacchi d’Oro entrano nel Teforo Segreto in quella 
maniera : Primieramente tutto TOro » e l’Argento, che fi por- 
ta nel Serraglio fi inerte nella Camera dcLTclòro , cialcuna_. 
delle fpezic nelle ccilfe deftinatc . Ogni volta , che qucll’Oro 
arriua all» Somma d> duccnto Kizes , che fumo dicciotto Mi- 
lioni di Lire Franccfi , il Gran Vifir ne fa auuifato il Principe > 
che Aabilifce- vn giorno per trafporcarli nel Teforo Secreto . 
Venuto il giorno , il Gran Signore appoggiato col braccio fi- 
niflro al Ciafnadarkafcì ( 1* parte finiftra elfcndo la più hono- 
reuolc appo i Turchi ) c col deliro al Sfligd^r-rAgd , fc ne và 
alla Camera del Teforo , oue afpcttanlo gli felfanta Paggi fa- 
cendo ala dall’vna, e dall'altra parte colle mani incrociate fo- 
pra lo fiommaco . Il Gran Signore pallata la Camera , c fatta 
aprire la porta del Teforo Secreto, vi entra accompagnato 
di molte corde di cera b/anca» feguendo a due a due gli Paggj 
fin fotto la yolta , oue fi portano gli fochi fegati con cordoni 
di fetai fopra i cui nodi fi inette va pezzetto di cera rofià mol- 
le , nella quale il JPrcncipe Hello impronta il fuo Sigillo , che 
è vn’anpllo d’oro colle parole da me riferite, p’1 nome del Prin- 
cipe regnane i e finalmente fi pongono que’ Tacchi in caffo 
ferrate con doppi; locchctti . 

Prima d'vfcire della volt* > il Capo del Teforo fa quello 

K com- 
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complimento al Gran Signore : Seadetlu padiciaim eumijd du »• 
quibubendelerignus euzrc ibj'ati certjfgnus iz bar idejfs . Cioè & 
dire : Imperatore mio , noi J periamo che darete fegni dettavo- 
Jlra liberalità verfo i ’vojln Schiatti . AU’hora il Gran Signoro 
fa diftribuire à tutci que’ che l’hanno accompagnato venti & 
trenta borfc di cinquecento feudi l’vna, fecondo gli falca l’htt- 
more . Il Gran Vifir , c gl’altri Grandi della Porta hanno li- 
cenza d’entrare nelle Camere , douc fono gli ricchi arndì , c 
le gioie, quando ci va il Gran Signore , non però più oltre* 
nel Teforo fecreto , mà Hanno afpcttandolo al ritorno nello 
quarta Camera ; ouc fà aprire la caffa delle fuc gioie più pre- 
ti ofe. Come che vi fi trouino tra que’ Signori de* Fauoriri, e al- 
tri ben voluti dal Principc,egli quali à tutti all’hora fàprefenti 
di gran valuta . Chiufo il Teforo » il Gran Signore toma al fuo 
appartamento accompagnato fingila porta da tutti gli Grandi . 

CAPITOLO XII. 

De’ mezzi vfeti dal Gran Signore per ac- 
crefcere il fuo Teforo , oltre le rendi- 
te ordinarie delllmpero . , t 

sommario. 

P Refenti che fanne li Bafsà al Gran Signore * quando pigliano 
pojfefe delle Cariche . Nego fio dell’ H ebrei pericolofo . Ric- 
chezze immenfe de' Bafsà. Guadagni grandi del Ciafnadar-ba- 
fei , e delti Paggi; . Prohibttione di non preflare con interejje . Ca - 
fuijti Mabomettani palliano l'vfura . Formalità ojjeruate in ■-* 
Turchia nelle cedole . 

i\ L T R E Gli auanzi grandi che fi poffono fare 
ogu’ànno delle entrare deUTmpcio,il Gra Si- 
gnore troua altri mezzi per aumentare le ric- 
chezze de’ Tefori , cioè quando li Bafsà en- 
trano ne’ Goucrni, e quando ne efcoiio,fia per 
qualche difgratia , ouero per mone naturalo 

ò violenta . 

T utti gli Bafsà che vanno in Goucrno > anzi tutti que’ cho 

efeo- 
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efcono del Serraglio per efercitare cariche , debbono alianti 
di pigliarne poflèffo * fargli doni , ogii’vno fecondo la qualità 
del benefizio da efli riceuuro . Come per efempio il Bafsà del 
Cairo fubitohauuta la nominatione al Goucrno d’Egitto, non 
gli ballano due milioni di lire per fare li fuoi ptefenti alia.. 
Porrà » sì al Gran Signore come anche alle principali Soltane, 
al Mufti , al Gran Vifir , al Caimacan , e agl’altri che l’hanno 
aiutato ad ottenere quella dignità , ò poflono rendergli feruizj 
all'auuenire . Il prelentc che dette fare al Gran Signore arriua 
a cinquecento mila feudi di Francia,quclli degl’altri a due en- 
eo mila; alli quali io aggiuntone altri cinque cento mila che 
ci vogliono per le fpefe de’fuoi arredi : c perciò auanti d’arri- 
uarc al Cairo , e finche pigli il polTelIò ,gli tocca di sborzare 
tré milioni feiccnto mila lire Fraucefi . 

AUVfcire del Serraglio mai non può hauer tante ricchezze, 
mà gli fuoi amici, e’ Giudei gli fumminiftrano prettamente^ 
tutto quello gli fa di bifogno . Fanno gl’Hebrei quel rifehio 
colla fperanza di cento per cento di guadagno : e per cflero 
quanto primapagati, per paura che non feorti troppo pretto 
il fuo Gouerno , fuggerifcongli mille empiczze per iucchiare 
il fanguc de’ popoli , e particolarmente de’ poueri Chrittiahi . 
Se gli Bafsà ftanno nel Gauemo vn’anna > anzi fei meli, gl’ 
Hebrei fi rinfrancano . Mà d’altra parte corrono gran rifehio, 
perche il Gran Signore fi fa fpeffo portar la tetta de’ Bafsà pri- 
ma che habbiano prefò conofcenza de’ negotij di quel Paefc.-; 
e ail’hora chi hà auanzato denari, mai più non li ricupera . Da 
quello fi concludcfacilmentechelamaggiorpartcdelleric- 
chezzc dell’Impero Ottomano fono trà le mani del Gran Si- 
gnore, e dcgl’Hcbrci, cioè di quelli di Cottantinopoli, perche 
quelli delle altre Prouincie fono anzi più tniferabiJi che’Chri- 
ttiani , fendoche gli Hebrei non lauorano la terra , mà impie- 
gane affatto al aegotio e alle dogane; il che non batta per 
impiegarli tutti . 

Quelle fòmme che riceue il Gran Signore nel difpcnfare gli 
Vflìzij non fono confiderabili rifpctto a quelle, che càua dagl’ 
Vffiziali quando efeonòdi carica dopo d'hauere ammalati 
Tefori della fqfianza de’popoli . L’entrate di alcuni Bafsà hà * 

r '** K 2 vgua- 
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J vguagliato quella di molti Principi de’ maggiori. Tal fu UZ 
fortuna d’vn Machmut Beglierbty Europeo lotto il Regno di 
Mahomct fecondo , e quella del Gran Vide Najjuf (otto Acb- 
mat primo , al quale dopo la fua morte trouaroniì ricchezze» 
immeafe in oro , argeuto c gioie , che furono portate coll.o 
fua tefta nel Serraglio . 

Si può facilmente giudicare dal numero de’ maggiorile mi- 
nori Goucmi del Regno , che fouente muoiono huomini , le» 
cui cariche , c fortune prouengono dalla liberalità del Gratin 
Signore « li beni de’ quali ritornandogli , aumentano grande- 
mente le ricchezze del Serraglio . Oltre quelli beni che rica- 
dono al Principe per la morte naturale de’ Gouernatori pochi 
anni feorrono lenza colpi di morte violenta , fiche al minimo 
lòfpetto » ò capriccio del Grati Signore viene ordine precifo 
ad vn Bafsà di ftcndere il collo , ed è al medefimo momento 
Ih angolato» fecondo raccontarò con alcune formalità» c parti- 
colarità nel Capitolo feguentc » perche tengo per certo che.» 
quelli che fanno che il Gran Signore fà ftrozzare coloro che 
fà morire » non hanno notitia del modo vfato in quell’attionc » 
nò di alcune cofc degne d’oflèruationc . 

' Morto vn Bafsà ò altro Grande della Porta in qualfifia ma- 
niera , e fatto l’inuentario di tutti li fuoi beni, de’ quali fecon- 
do la legge dello Stato il Principe limane herede vniucrfalc » 
trafportàn nel Serraglioje’ B Alt agi li fanno portare in cafle al- 
la porta del Teforo . Il Ciafnadar-baf ci fatte portare quelle caf- 
fè in vna delle Camere ne fa róperele ferrature» e vuotarle al- 
la fua prefenzaicffo con gli Paggi; del Teforo cercando di prc- 
ualerfi dclfoccafione di quello ricco fpoglio . Imperciocho 
come per il più vi s’incontrano gioie di gran prezzo , licomo 
Portagarzette , ò pugnali arricchiti di pietre pretiofe » ouero 
fili di perle , chi de* Paggi; può deliramente nafeonderno 
qualche cofa » la confcrua pel” feruirfene quando vfeirà del 
Serraglio per andare in gouerno , per facilitare le fpefcpoco 
il mcntouatr. 11 CiafnadarJbafci che ci mette il primo la ma- 
no 5 con maggior licenza ferra gl’occhi a quello che vede fare» 
perche mentre egli fò Paggio ancora Teppe far e il medefimo . 
Se però s’è accorto 3 che alcuno di elfi habbia prefo qualche; 
Jtrav : * cofa 
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cofadi gran prezzo» Cubito tornato nella fua Camera lo fa 
chiamare di nafcodo » fe la fa dare » e pagandogli la metà di 
quello che vale » fe la ritiene , fe gli piace . 

Cauano ancora parimente altri groffi buttirii da quelli fpo- 
glj il Capo ; e* Paggi del Te foro in quella maniera . Haucndo il 
Cìafnadarbafci auuifato il Gran Signore, che nelle calfc recate 
ci fono molte cofe, che non fanno pe*l fcruitio di Sua Altezza » 
le quali è piìi à propolìto difpacciare,auanti che l’humidità, cj 
la poluere le guadi > ottenuta tal licenza dal Prencipe , lì leua * 
dal Tcforo quello» che non fi giudica degno di redarci. Si 
fa poi venire il Bazarcan-bafci , cioè il Capo de’ Mercanti ,il 
quale in prefenza dei Capone de’ Paggij del Teforo taffa ogni 
cofa à modo loro , dimando la robba poco più della metà di 
quello , che vale . Tutte le gioic,c pietre pretiofe rodano nel 
Tftford » e fi cfpongonoin vendica lccofe di minor vaiolo » 
mà però di gran prezzo , come fono fornimenti di calmili, pu- 
gnali, fciable guernite d’oro , vedi , fodrature ricche > cintu- 
re , turbanti , c cofe robbe di fimil natu ra . Fatta la dima d’o- 
gnkcbfa , il Capo del Telòrò mette da banda le più belle còfe 
ptì» mandarle col prezzo della taffa a* Principali del Serra- 
glio , per mantenerli con elfi in buona Intelligenza , lè quali 
cofe coloro ritengono volentieri per quel vii prezzo . Il ri- 
manente fi didribuifee tri Paggij fecondo la dima ; i quali ca- 
pano ciò che fà perforo* c maudanoil rifiuto à venderc iru 
piazza nella Città dalli Halttagì r col- guadagnò di cento 
per cento fecondo la taffa # oltrb quello die ci bulicano gP/ 
Haluagi . 

Quando quella robba fi mette in vendita gli Giudei danno 
all’erta alla porta grandqdel Serraglio, icnaa accodar feno 
per paura delle bidonate , thè gli K apigi non fparagnàrcbbo- 
no . Stanno afpettah'do gl ’Haluagi con lacchi di ducati, e rea- 
li , e comprano jl meglio che polfono . Qnelle vendite fi fo- 
gliono fare di due in due anni , c la più inferiore eccede cin- 
quecento mila feudi ; anzi tal volta arriuano ad ottocento , 
mila • Si fà incontinente auuifato il Gran Signore delle fona- 
rne, che fe ne cattano; il quale dà ordine, che fi portino nel Te- 
foro, c che fi diano per regalo quindici ò venti borfeall’In- 

ten- 
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CAPITOLO X iii 

Deftrezza del Gran Signore per fare le file 
liberalità lènza toccare le fue caffè , , 
ò Finanza: 

■e . ,i'v ... ..pi ' - •• 

SOM M A R I O. 

P olitica T urchefca nel far portar ri/petto olii Bafsà . Con-* 
qual Cerimonia il Gran Signore mandi prefenti à quelli > chi 
egli vuol’ honor are . Dejlrezza /ingoiare dì Mahomct IV. per far/i 
vedere liberale à fpefe altrui . Formalità ofj'eruate alla morte 
de’ Bafsà , ch’il Prencipe fa Jtr angolare . Quando , & in qual 
maniera fi taglia la iejta in Turchia . Non / deue fecpndo la-» 
Legge fpargere il f angue de’ Mahomettani coudennati aliali 
merle . Inucntafio fallace del li beni de* Bafsà . T archi , perche 
muoiono cofantemente . Impujfibilìià da’ Grandi di figure eli 
Turchia . Prefetti fotti etile Saltine . 

Li due modi vfati dal Gran Signore , per accre- 
scere li fuoi Tcfori , oltre le rendite ordinarie . 
dell’Impero j hanno qualche proportionc eoa 
quelli, che elio fuol’vurcnclfarfuc liberalità, 
lenza sborzar niente . La vita , c la morte deq 
Bafsà gli fornifeopo i premj , per quelli che gli 
rendono qualche feruitio, che gli vada à genio . Vediamo 
prima con qual deftrezza , mentre viuono li Bafsà ne cauaj 
da poter fare ie fuò gràtificationi , fenza toccar le fue caffè . 

Trà lemaflìme politiche de’ Monarchi Ottomani quella si 
è notabile . Vogliono che a’ Bafsà nélii gouerni lìa portato 
rifpetto , come alla loro propria perfona ; e per maggiormente 
imprimere nelli animi de’ popoli tal veneratone, di quando in 
quando honoran gli Bafsà con qualche prefcntc, che fanno 
portare con grà ccrlmohia.Cònqucl prefente il Principe fa ve- 
dere, che celi hi gran ftiina di quello ài quale lo mandare con- 
file 




so 
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I •* " ' , 1 ■ * * 

Me in vna ricca verte, alla quale, fé vuole interamente honora- 
re il Bafsà ) aggiugne h fciabla o’I pugnale guerniti di pietre-» 
pretiofe. Con fimil prclcntc nonóreuolc fatto al Bafsà, il Gran 
Signore lo cortrmgc di »u»nd*rncgli vno per dieci volte mag- 
giore , c di farne «li fuo Inuiato vn’altro , che haur* lyogo di 
premio , perii faruitij. di c-ortui. 

Ma il Gran Signore nel- far prefeoti pon hà Tempre la mira,» 
ad h onorare il Bafsà , e a fargli portar rifpctto ua’ popoli ; an- 
si alle volte manda doni a quello,, che fi vucljcu?r dauanti , 
per cercar’occafione di mandargli quanto prima a dimandare-» 
la Tua teda, fottQ. prctefto che pon u.e riceucYn prefente,wv 
ccntracambifi fecondo il fuo capriccio . J1 prclcute , ò pih 
torto Tàuuifo di flar’aceorto mancato in quell’occafione duj 
Principe non confirte pi i(»a verte, mà iq-yna Jfjp^da , oi^fQ 
yna mazza d'arme , che fono contrafegni pcfsitm, dalli quali 
può infallibilmente cauate il Bafsà vn finirtro agurio de’ fuoi 
fatti nell’animo del Gran Signore. Ora pef fraftornare i’inr 
Bucnza maligna dai Tuo. capo il Bafsà accrefce per metà il do-^ 
nò * che dourebbe fare, fe gli fufTc mandata vna verte, la qua-», 
le è fegiio di bcneuolcnza,. Se quel Rafsi gode vn de’ mag-j 
giori Gouerni , non può mandar’vn regalo minore di ducen- 
te borie , che fanno. cento, mila. fcudi, non comprefoui quello 
che dona all'Inuiato, che fuol’cffcre vno di quelli verfo li 
quali il Gran Signore vuol’vfarc vn’atto di liberalità , sì cho 
riefee a fauorc di quello phe lo fa,c di quello clic lo porta. E 
quella è la cautela de’ Principi Ottomani per fare liberalità 
lenza toccare li loroTefori . Veniamo alla cerimonia vfata^ 
nel portare quel prcfente del Gran Signore • , 

L’Inuiato arriuato douc rtà il Bafsà , datagli parte del fuo, 
arriuo , il Bafsà col Tuono di tamburri , trombette , cornetti > , 
e piuc raduna il popolo, e marchia alla fronte di que’ cho 
ftanno a cauallo , feguendo appretto a piè il rimanente dello 
plebe colle Cortigiane del luogo , che debbono aflifterci 
ballando al Tuono del tamburrino , torcendoli con mille gcfti 
ridicoli all’yfanza del Paefe . Quello che portail prcfente rtà 
allcttando la Caualcata in vn giardino vicino alla Città, ouc- 
ro in vn prato Torto vna tenda . 
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Riccuuto quegli il faluto dal Bafsà gli mette addotto la re- 
tic , la fciabla al fianco , e’1 pugnale «Ha cintura auanti allo 
ftomaco , dicendogli che l’Imperadorc fuo padrone fi degnai 
honorarlo con quel preséte per la buona rclatione fattagli del 
fio comportamento nel Gouerno , perche non tiranneggia il 
popolo , e che rende a rutti la giuftitia, lenza ridami . Finito 
il complimento , il Bafsà con bell’órdine tra gli gridi> procla- 
mi, & le allegrezze del popolo toma in compagnia dell’Inuia- 
to a cafa Aia, oue dopo vn lauto palio, gli là vn regalo di 
dicci mila feudi per il meno. Perche, fe ti porta, come già dil- 
li, il prefente ad vn Bafsà d’vn de’ maggiori Gouerni, come di 
quello di Buda, del Cairo, òdi Babilonia, il dono per l’In- 
uiato monta a più di trenta ò quaranta mila feudi , e qnello 
del Gran Sultano a più di cento mila . Spello il Gran Signo- 
re là là pere a quanto vuole y che arriui il donatiuo , partico- 
larmente quando egli manda vn de’ Tuoi Fauoriti , alqualo 
vuol fare ampia gratificatione . 

Mahomctto IV.hoggidi regnante fià gloria di farti vedere li- 
berale , e di premiare quelli chc’l feruono , mi non ci fpcndo 
niente del fuo, e per ciò fare non tocca il fuo Tcforo . Se non 
s’incontra l’occafionc di fedire a’ Goucrnàtori quello che 
cfso brama di regalare, come molto gli piace la caccia, là andai 
dar feco il Fauorito, che vuol premiare, e vccifo che è vn cer- 
* uo , ò altra beftia , gl’ordina di portar da parte fua queH’ani- 
malc a vn de’ Grandi della Porta a CoftantinopoU , puero ne’ 
contorni. Quel regalo è riccuuto con grandi apparenze d’al- 
legrezza da quello al quale fi porta , che c obligato di man- 
darne al Gran Signore vn’altro di gran prezzo , che fuol eon- 
fifterc in be’ causili , pezzi di broccato , ò ricche fodrature : 
ina il peggio è che oltre quello che manda al Gran Signore-» 
può far conto di pagare per il porto a quello dal quale lo ri- 
ceuc, almeno dieci mila feudi . Tal volta è corretto di pagare* 
il doppio, quando non hà donato fecondo la volontà del Prin- 
cipe , che fubito gli fpedifee vn’Vffizialca rimprouerargli la_, 
poca ftima , che hà fatto del fuo prefente , dando al Portatore 
del dono vn sì femplice regale* ; aggiungendo alle minaccio 
vn 'ordine cfpreflb di mandargli di nuouo venti ò trenta boidr, 

f. con- 
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conforme al medesimo momento fi adempie . Il prefente» che 
hà rie euuto il Gran Signore , etto lofparte tra quelli , che fi 
crollano appretto di fe . 

^ Qtie’ fono gli vantaggi» che caua il Gran Signore dalliBaf- 
sà » e altri Grandi della Porta , mentre viuono : Vediamo 
quelli) che ne caua dopo la loro morte -, per ricompen faro 
i l'uoi ,fenza toccarle fue catte . Stabilita che è la morte d’vn 
Bafsà ) il Gran Signore ne dà la commcflione a quello cho 
vuole aggradare) che troua meglio fuo conto a portarglila.» 
fentenza di mortc> che il regalo d’vna vette . 

Se tal’efecudone s’-hà da fare in Coftantinopoli > tocca al 
BiJfangi-baJU , che ftà Tempre appretto al Gran Signore . Mà 
fe bifogoa andare in vn'altra Prouincia ) ci manda vn Kapigì- 
bafeì , ouero vn de’ principali Bojlangi , quello , che il Gran_» 
Signore vuol regalare . Quegli accompagnato di cinque òfei 
C *pigi ) fpetto fpia il tempo del Configlio perarriuarc al luo- 
go : ouero andando a trouarc il Bafsà gli commanda d’ordi- 
ne del Gran Signore di radunare fubito il Configlio : al qua- 
le interuengono il Luogotenente del Bafsà) il Mufd > il Cadi , 
il Capo de’ Giannizzeri di quel luogo > e altri perlònag- 
gij della Giuftida'i più riguardeuoli di quella Prouincia . Ra- 
dunato il Configlio > entra dentro il Capigi-bafci colla fua gen- 
te ) e prefenta al Bafsà la lettera del Gran Signore . Quelli 
riceuutala con gran rilpetto } c toccatala tré volte al fuo fron- 
de l’apre ? la legge >.e vede) che il Gran Signore vuole la fua»» 

' tetta . Egli rifponde a queft’ordinc con quelle poche parole : 
La volontà del mio Impcradorc^Jì facci : mi ci dia folamcnte li- 
cenza di far la mia orationc . Finita l’orationc gli Capigi affer- 
ralo per li bracci >' e’1 Capo loro ) fiaccata la fua cinta gliela 
patta al collo .* quella cintura è fatta con più cordoncini di fè-w 
ta>e con nodi nclli capii la quale fubito prendono due Capigi , 
e ttringendo forte d’vna» e d’altra parte» gli leuano la vita»» 
in vn’inrtante. 

Se non fi vogliono fcruirc della loro cinta pigliano vn faz- 
zoletto» e coll'anello da tender l’arco » che fogliono portaro 
nel dito grotto i cacciano la mano trà il fazzoletto ben ftretto, 
e la gola » c ne rompono l’otto In quel modo ftrangolano vn’ 

^ . huo- 
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huomo ìn vii memento fenza farlo languire > acciò muoia fe- 
dele , e non entri in dcfperationc : perche gli Turchi trouano 
firana la n'oftra maniera di far morire gli rei alla forca con sì 
lòtighi ftenti , - • 

Ancorché il Gran Signore mandi a domandar la tefta di chi 
gli piace, mai però non fi taglia, fe egli non dichiara cfpreffa- 
mdnte , che li vuol vtdère , c che gli fia portata . Se il luogo 
e lontano, ne cauano il ccruello, e cuipionla di fieno . Due né 
viddi ih quel modo portate dénttoà vn facco, cioè quella del 
Bafsà di Rars, e quella del Bafsà d’Erzcrom . Si deue notare , 
che fubi to proferirà la fentenza di morte dal Principe, non fi 
fà più niun conto del Bafs&condennato, ma fi tratta ne’ di- 
feorfi con nome di Cane. VnBoftdttgi , che portaua quello, 
dueteftèal Gran Signore trouandofi fianco, e iildifpofto iu_> 
vn villaggio d’Armenia , faputo che vi era vn Francete, mi fe- 
ce dimandare per vn mio teruidore fe porcauo vino , e fe mi 
foiTì compiaciuto darnegli vn poco per rinuigorirlo . Io fubi- 
to ne gli mandai in vn fiafeot cd egli mi pregò di tenergli 
compagnia per beuerlo , poi mi fece vedere contra mia voglia 
le tefte di que’dtte Bafsà , che non guardauo volentieri . 

Quando l’ordine non richiede efpreffamente, che fi porti la 
tefta , fi fottcì ra alla mezza notte il cadauero fenza pompa, ri- 
manendo affatto cftinta la memoria dei Bafsà , poco auanti sì 
tremenda . Ofieruifi che in Turchia mai non tagliano la rcfla_, 
a chi che fi a , fe non Jopo d’haucrlo ftrangolaro, e che il fan- 
gae fi a congelato ; non permettendo la Legge Mahomettana , 
che fi fparga il fanguc d’vn Muffiilnaan , fc non in guerra . 

Fatta l’efecutione > quello che hà portato l’ordine del Prin- 
cipe piglia fubito poflèffo di tutti gli beni del Balsà , c ha- 
ucndo meffo da banda ciò che fà per iui? fia in oro ò in gioie , 
fà venire quelli , che fletterò nel Configlio per procedere all' 
Iiiuentariodc* mobili del morto , li quali pofeia fi trafportano 
a Coflanrinopoli nelle Camere del Teforo . Coloro che fono 
p retenti aH’Inucntario, fanno molto bene , che fi fon© leuatcL* 
molte robbe de’ beni del defonto , mà non arditeono aprir la-, 
bocca, anzi fi fottoferiuono, e fanno fede che non v’era altra., 
cofa neirhcrcdità . Temono , che quclI'Vffiziale non facci 

L a ' qual- 
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qualche càttiua rclationc di loro al Gran Signore con perico- 
lo della perdita delle loro cariche , e folli della vita propria»;, . 
Perciò tutti ferrano gl’occhj fingendo di non vedere ciò cho 
fa quello j che Icriue T’Inuentario, fapendo che il Gran Signo- 
re , al quale è noto quello che fi parta in Umili occorrcnzo , 
non ne ricercherà il Metto : anzi fanno a cattui altri regali al- 
la fua partcnza> per obligarlo a far buone rclationi di efli al -3 
Gran Signore , e al Gran Vifir Senza parlare di quello chej 
i’è preio, che Tvlanza fa tollerare, egli riceuc nuoui fegni del- 
la liberalità del Principe , la cui volontà eflò hà puntualmente 
efeguita . Oltre che gli viene vna portione della robba feritea 
* ncirinucntario » quando lo fpoglio del Balda entra nel Ser- 
raglio . 

Il Bafsà leggendo frinii fentenza di morte fcritta nella let- 
tera del Gran Signore , e da efeguirfi all’hora iftefià nella fuu 
perfona; non Diottra, nel vifo niun legno di fpauenco , non parti 
lopraprefo , forfi perche egli confiderà , che pochi de’ l'uor 
vguaLi la (campano , e s’era preparato à tal morte dal giorno , 
i he prefe pottetto di quella carica . Oltre che gli Turchi cre- 
dono collantemente , che i decreti della prcdeftinationc fono 
irreuocabili , e totalmente ineuitabili : onde vanno ad incon- 
trare Ja morte con coftauza grande , e quali fenza riflenci- 
nicnti . Aggiungo, cheht pronta, e cicca fommellionc de’ T ur- 
lili agl’ordini del Principe e più cotto principio di Religione^,, 
che di Stato, fuggerita a loro con fattili tóma politica, creden- 
do, che chi muore per commandamento del Principe vada fen- 
za inciampare in Parodilo. 

In quell’incontro è inutile di ccrcar’i modi di fuggire. Tut- 
ti gl’Vffiziaii» e Semi de’ Bafsà fono tante Spie, che ftanno of- 
feruando le loro anioni: pazzo farebbe chi fcuoprittc loro i 
fuoi fccreri. Sono huonrini viU» e incapaci d viu bella anio- 
ne . Quanto a* porti di Mare , e. d’altri parli, fono tutti ftrena- 
mcncc ferrati . Se fene fcorgcflcil minimo fcntorc , gli Go- 
uernatori delle frontiere (ubico haurebbono gl’ordini dalla». 
Porca, fenza li quali di-continuo hanno ftoticia di tutciquelli , 
che pillano nella loro giurifdiccione . Anzi fc purcifufll; 
lira l.r di poter fuggire ,echc con e a minar di none li. porcili; 

pafTare 
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pattare in qualche Stato vicino» per tuttociò la Turchia e cir- 
condata di pòppli , che cotanto odiano il gouernodcgl’Otto- 
’mani , che farebbe calcare dal palo in frafea, e pattar per Spia.* 
appretto alPaltrc genti , che mai non li foffrìrebbono . 

Pare che fi poffà piti facilmente metterli a rifehio di fuggi- 
re per mare , che per terra ; ma Pc flòre feucramcntc vietato a' 
Chriftiani fotto pena della vita irrcmifiibilmente d'imbarcare 
nè Turco ne Schiauo ne’ nauigli, che fono efattamente vifìca- 
ti auanti di fpiegar le vele, fi che fono ferrati a’ T urchi tutti li 
Porti del Paefe . Nulladimeno ogn’annogli Confoli , e Mer- 
catanti Chriftiani con carità , e deftrezza fanno fuggire graio 
numero di Chriftiani . Si tengono nafeofti in cafa de’ Chri- 
ftiani del Pafe, ii cui fìlentio fi compra con grotte fomme di 
denari : fi chiude ncll’ifteftò modo la bocca alli guardiani de’ 
Porti , ouero fi trattengono con farli beuerc, mentre fi condu- 
cono gli Schiaui nel vaftello già vifitato ; e fi danno all’hora-. 
med clima le vele a’ venti . Mà niuno ofarebbe cfporlì a tanta 
pericolo per caufa d’vn Turco , de’ quali fi può tèmpre temere 
qualche ingàno per far cafcare in fallo li Chriftiani,c’l pende- 
rò di faluarfi colla fuga lor viene di rado.Sàno pur bene, che nè 
pei mare* nè per terra (fé non nel reame di Perda » douc per 
caufa della varietà delle Sette fono molto odiati) non poflono 
fjggufene fe non nella Ghrifhanicàjouc nè meno fi collcrarcb- 
bono fe non lafciaflèral* Religione Marhornettana , che con_> 
oftmationc diabolica non abbanctonarebbono per mille morti. 

Per finire il difeorfò della liberalità de’ Monarchi Ottoma- 
ni, dico che tal volta quel Principe fà prefenti confi Jcrabili » 
che caua dal Teforo , in moneta d’argento, e que’ prefenti fi 
fanno alli Grandi della Porta tanto nel Serraglio come fuori 
del Serraglio . Tali prefenti fogliono ettere d’vna borfa d’o- 
ro di quindici mila ducati d'oro fe fi fano alle Soltane in fpetie 
d oro . Non fi tocca perciò il Teforo fecrcto , mà ve n'è a baf- 
ftanza nella quarta- Camera» douc prima entra tutto l’oro , e 
l’argento delle entrate delKImpero ; e quelle fomme, che fee- 
mano poco la matta, tornano nel Teforo per varie ftrade . 
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CAPITOLO XIV. . 

Del prelènte mandato ogn’anno dal Gran 
Signore alla Meka . 

sommario. 

L A terza parte Aell'e, tirate d'Egicto come impiegate . Rie - 
ebezze tmmenfe del Ccg della Meka . Cerimonie offerita - 
te al Sepolcro di Mabometto . Carauana del Cairo per la Meka . 

mA** mandat0 dtU G ™n Mogol alla Meka . Sentimenti delli 
Maomettani intorno alla Meka , e a Medina . 

GGIVNGO qui vn Capitolo del preferite , 
che ogn'anno il Gran Signore manda alla.» 
Meka , con occafìonc della inentouata terza 
parte dell’entrata d’Egitto desinata a que- 
llo effetto , c ancora per caufà d’ale une an- 
notationi Angolari , che hò da fare intorno 
a quel fuggetto . 

*pili° n i di lire de* dodici, che contribuifce annual- 
mete il Regno d’Egitto al Gran Signore , fono impiegati parte 
nel ricco wpeto , e nella pompofa tenda , portati da parte fujL 
ogn anno al Cecco, o Ccg, che è il Gran Sacerdote della Meka-» 
per honoraie il Sepolcro di Mahòmetto; parte nel pagamento 
di coloro, che feruono nelle Mofchcc, che fono eflmani ouc- 
ro Sacetdoti , gli Cieufci , cioè Predicatori , gli Muezimi, cho 
dalle torri chiamano il Popolo all’oratione , e’ Kaymi della-. 
Meka , e di Medina, cioè gli Guardiani, e Scopatori dello 
Molchee , e quelli , che accendono le lampane, che fi potreb- 
bono chiamare Cherici del perfido Mahomctto ; e Umilmen- 
te fi prendono da que* tré milioni le fpefe di dicifette giorni 
per tutti li Pellegrini, al qual’effètto il Gran Signore manda .il 
eg vna fomma fufficiente. Il Cecco è quali come il Sommo 
Pontefice della Legge , c di tutti gli Mahomcrrani di qualfifia 
* • - lètta , 
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fetta ; il quale dà ad intendere a que* poucri ignoranti > che* 
ogn’anno fettanta mila Pellegrini vanno alia Meka , e chefo 
tal numero non fuflc compito , gl’Angcli feenderebbono giù 
in terra in forma humana per tornirlo» con viaggiare albu 
Mcka^ . 

Quel Principe, che e in fomma vencratione apprdfo gli 
Mahomettani, e potente; egli poflìcdciicchczzeimmcnfe, co- 
me facilmente fi può giudicare dalli prefen ti , clic ogni anno 
e’ riccue dal Gran Signore, e dagl’altri Principi Mahomettani. 
Que’ doni gl’appartcngono tutti al fine delfanno quando fi 
portano gli nuoui. Caua egli Umilmente gran profitto de’ prc- 
fenti dclli Pellegrini , e delle fouime mutategli da’ Principi 
per far le limoline, che cflb difpcnfa a fuo arbitrio ; sì che tut- 
ti que’ prefenti inficme gli rendono vn’cntrata incredibile^ « 
Impercioche il Mahomcttifmo fi diftende affai in Europa in_» 
Alia, c in Africa, fecondo che farò vedere nell’vltimo Capito- 
lo di quella Relationc . . 

Arriuano alla Meka Carauanc da molti Pacfidcl mondo » 
e venuto il giorno lìabilito per aprire il perdono , il Gran Sa- 
cerdote aecompagnato da tutti que’ della Legge fa dì è notte 
le orationi , c cerimonie nccelTaric . Il decimo fettimo giorno 
ragunanfi tutti gli Pellegrini auanti alla tenda del Ceg , che Uà 
in piò nell’introito fopra certi gradini per farli vedere dalli più 
■ difcolti . Egli all’hora fa orationc , c dà fecondo la loro vfanza 
la benedittione al Popolo con quelle parole nel fine : Iddi 0 
facci, che f cnc^t or nino in pace , fecondo che fono venuti . Da quel 
momento ogn’vno fpcndc del fuo il Ceg non diftribuen- 
do più niuna carità , mà ci fa grojfilfimo bottino , perche ogni 
cofa , che fi vende a’ Pellegrini è di lui : oltre , che egli s’in- 
tende co’ Capi delle Carauane,da’ quali fono collretti gli Pel- 
legrini di comprare le caualcaturc tré volte più , che non va- 
gliono , quando le loro hanno mancato in llrada : e in quello 
modo tutte le limoline della Meka tornano in boria del Ceg . 

La Carauaaa del Cairo e la più numerofa , c la più confidc- 
rabilefrà tutte l’altre, che vanno alla Meka . Il Carauan-baf-ì 9 
cioè il Capo di ella tal volta fi troua ducento mila feudi di 
guadagno al fuo ritorno : quella carica dcpcndc dal Bafsà , è 

molto 
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molto ricercata , c fi dà a chi ne offerifcc il più . Quel Capita- 
no della Carauana è parimente padrone delle acque , che fi 
portano nelle ciftcrnc f non fi danno fenza il fuo ordine , c li 
diftribuifeono vgualmcnte a’poucri, e ricchi i mi fé gli ricchi 
vogliono più acqua di quello ,J che porta l’ordine , la pagano 
caramente» il Capitano » che fà la tafla a modo fuo» cauando- 
ne Tornine grolfilfime . _ ' - 

Torniamo al difeorfo del Prefentc del Gran Signore . La_, 
tenda» e il tappeto>che egli manda» fono ambkluc pretiofì.Ttmi 
sì quanto alla vaghezza della robba , e del lauoro» e sì an- 
che per li ricchi abbellimenti . Il tappeto fi mette fopra il Se- 
polcro di Mahometto, e la tenda fi alza accanto alla Mofchca, 
lotto la quale Tempre refta il Ceg per tutto il tempo delli dici- 
fette dì della diuorìone . Quel gran Sacerdote della Legge di 
Mahometto hà trouatoil modo di cauarc fonime immenfe di 
quel tappeto » c della tenda, che ogn’anno fi fanno di nuouo . 
Arriuato che è il nuouo dono del Gran Signore il Ceg manda 
come per grafia (ingoiare pezzi della cortina della tenda- 
vecchia a molti Principi Mahomettani »• da’ quali in contra- 
cambio e’ riceuc prefenti magnifichi . Quel cortinàggio, che_? 
di fuori circonda la tenda per impedire » che non fiano veduti 
quelli , che danno fotto » è fatto di più ftrifee larghe fei piedi 5 
e di gran longhezza . 11 Ceg dà ad intendere a que’ Principi , 
che mettendo vnadi quelle ftrifeie a’ loro padiglioni , quando 
vanno in guerra contra quelli, che Rimano infedeli, hauranno 
in breue felice vittoria . %- 

Non manda mai il cortinaggio, ò la tenda, ouero il tappeto, 
interi, fc non a Monarchi grandi, quale c il Gran Can di Tar- 
tara , ò il Gran Mogol , a’ quali mandali ogni dieci , ò dodici 
anni . Aureng-zeb di prefente RèdellTndic , altrimenti detto 
il Gran Mogol, eflendo rimafto pacifico pofTcflbrc de’ fuoi 
Stati dopo tanti fuoi tradimenti contro al Padre , c a’ fratelli , 
sì come contarò nella RelacionedcllTndie , il Ceg gli mandò 
la cortina intera. Furono fatte in quella Corte grandi demo- v 
flrationi d’allegrezza, per hauer’il Rè riceunto dal Luogo 
Santo , fecondo , che dicono que’ poneri accecati , vn prefen- 
te sì magnifico . 11 Ceg poco dopo riceuc* in contrac<ambio gli 

effetti 
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cflctti della liberalità Reggia di quel Gran Monarca Principe 
de’ più ricchi, e'più potenti dell'Vniuerfo . E queflo è dun- 
que il modo col quale quel Capo della Religione Mahomet- 
tana caua grandi ricchezze da tutti li Principi , e Popoli Ma- 
homcttani • r 

Io sò , che coloro, che hanno fcritto della Religione di Ma- 
bomctto , non fi fono dimenticati di far mentionc del viaggio 
della Mcka, che n’e parte eflentialc, e perciò, come ancora per 
non fare vna troppo longa digreflione, io non mi voglio da- 
uantaggio fermare in quella raateiia . Tré cole folan ente por- 
rò qui in nota a me raccontate da vn de' più prattichi nello 
rubriche della Legge Mahomcttana . La prima è che per tra- 
ditone antica gli T urchi credono , che la Meta c il luogo , nel 
quale Iddio commando ad Abramo di fabricargli vna cala. , 
nella quale tutte le Nationi mentre ci ftette,andauano in frot- 
ta a vifitarlo , e che iui parimente Mahometto riceuè dal Ciclo 
l'Alcorano . La feconda appartiene al precetto de' Mahcmet- 
tani , di fare vna volta in vita il viaggio della Mcka : il qual’o- 
bligo non comprende li poucri, che non hanno da potcr’viuc- 
re , e celi allentarli di cafa farebbono /offrire la loro famiglia « 
La terza annotatone è circa la maggioranza delle due Città 
della Mcka , e di Medina . La prima , cioè la Mcka è il luogo 
della nafeifa di Mahometto, la quale egli hebbe tempre mira., 
di far J h onorare , c render famolà per mezzo del celebre pelle- 
grinaggio , al quale clTo obliga tutti quelli della fua Sctra^ . 

L altra cioè Medine è il luogo della fua fepoItura,dcI!a quale 
fi raccontano molte cofe fauolofe , c fpropofitatc . Mahomct r 
to nell’Alcorano commanda folamente il viaggio alla Mcka., 
oue non c’c altra profana reliquia di quel fatto Profeta , dio 
vna delle fuc ciauattc,ò fia pianelle.Gli Dottori di quella Leg- 
ge retta no d’accordo , che non vi è obligo d’andare a Medina , 
c che Lenza vedere quella Città fi fodisfà al precetto di Maho- 
mcrto di viaggiare alla Mcka.. 

Parlerò più a longo ncll’yltimo Capitolo di quella Pelato- 
le» «Jl Pellegrinaggio della Mcka , e delle varie flradé , cho 
prendono gli Mahomcttani dell Europa, dell Afia, e ddl’Afri- 
fn pei andare al Sepolcro di quel Profeta ingannatore. 

M CAPr- 
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CAPITOLO XV. 

Deir Appartamento , e dell’ V ffizio del 
Gran Coppiere , e di varij al- 
tri Appartamenti. 

sommario. 

V Sanz a antica ancora k oggi dì ojjeruata nel dar da bere ai 
Gran Signore fuori di pafto . Modo curiofo delli Leuantini 
di fpegntrt la fate nel pafto . Compo/itione della Teriaca-*. 
Vafcellami d’oro magniftcbi . Letti alla Tur cbefc a . Luoghi 
dell’ Orientali per la necejjttà del corpo quanto differenti da* 
noftri . Claufura del Serraglio cagione di mah grandi . 

O’ palcfato fin qui eofc Angolari delTc- 
foro de' Monarchi Ottomani r nù ci fo- 
no dcll’altre curiofità degne di nota.» 
ncll’altri Quartieri del Serraglio inte- 
ri oro . 

Tra il Tcforo, e vna loggia fatta a_> 
volta y e ofeura longa quindici , ò venti 
palli ? che termina ad vna porta di fer- 
ro, per la quale s’entra ne* giardini, li 
troua a man finiftra l'Appartamento de> Paggi; del Aliar , ò lìa 
deH’Vffizio di Coppiere. In quelluogo fi apparecchiano gli 
forbetti > c altre bcuandc per la bocca del Gran Signore, e an- 
^he ci fi tiene il vino quando egli ne beuc, sì come faceua Sul- 
un Amin at. Per cofturoe antico ogni volta , che il Gran Si- 
gnore dimanda acqua da bere fuori del pafto , elio paga die- ■ 
ci zecchini . Quclh. c la cerimonia, che offeriremo nel portar- 
gli da bere . 

Nella Camera bhramata Hazoda , one habitano gfi quaran- 
ta Paggi; , che tempre Hanno apprdfo il Gran Signore , ce n’è 

con- 
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ccr.tinuamétc vnotli guardia all’entrata dirimpetto alla Porta 
dell’Vlfizio del Coppiere, doue Umilmente due altri Paggij di 
quel Quartiere Hanno in fcntinella . Se il Gran Signore chie- 
de dell’acqua per beuerc , il Paggio dcWHazoda fà fubito il 
cenno a* due del Kilar , vn de quali fattoli innanzi al Kilar gi - 
bafei , ò Capo de ’ Coppieri grida Sou, cioè, acqua -, per dargli auui- 
fo, che il Principe dimanda da bere ; c l’altro corre alla Porcai 
dell *Hazoda , ouc il primo de’ quaranta Paggij dà gli dicci 
zecchini . Quel Paggio è Teforicrc della Camera , che paga., 
le fpefe minori del Gran Signore, come chi direbbe il Tcio- 
* riere de’ fpalTi . 

L’acqua lì porta quando in vna tazza d’oro , quando in vna 
di porcellana , fopra vna grande fottocoppa d’oro di due pie- 
di di diametro, arricchita di pietre prctiolè dentro, e fuori, cd 
è flimata vna delle più ricche cofc,ede’più belli lauori del Tc- 
foro . Il Gran Coppiere , che è vn’Eunucco bianco, la Porta., 
con gran cerimonia accompagnato di cento Paggij del Kilar , 
che Hanno lòtto il fuo commando , due de’ quali camminano 
dall’vna, e l’altra parte foflencndogli il braccio : perciocho 
egli la tiene alzata più del fuo capo . Arriuati che fono aììsu 
Porta deWHazod * , gli Paggi) del Kilar , non vanno più auan- 
ti,mà que’ due!oJi,chc gli foftcngOHO i bracci co’ Paggij della 
Camera vanno con lui nella Camera ; c all’hora due de’ Pag- 
gij più grandi della Camera entrano nel luogo de’due del Ri- 
far , c Fòrnifcono di condurre il Kilargibafci con foflcnergli le 
braccia per prcfcntarc la coppa al Principe . Se non hà nien- 
te a dirgli fc ne torna colla coppa ; ma fe con quell’occalìonc. 1 
vuole trattare qualche negotio , effo confegna la coppa colla-, 
fottocoppa rrà le mani d’vn de’ due Paggij , che la dà a quelli 
del Ktlar,che Hanno allcttando il ritorno del Kilargibajìi . 

In quel luogo lì tengono ogni forte d’acque riufrcfcatiuc , 
come, di pcrlìchi, di vifciole, di fragole, e d’altri limili frutti. 

Gli Turchi non beuononcl palio, ma dapoi lò]amente,e per- 
che può venir fete mentre mangiano , vfano quella precautio- 
ne . Mettono in tauola di quelle acque in coppe grandi di 
p®rcellana d’vn boccale l’vna, e per conofccrne la qualità 
pongono in ogni coppa del frutto , del quale l'acqua è fattoi * 

M 2 perche 
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perche ne confettano in aceto per conferuarlo . OgnVno fi 
tiene accanto vn cucchiaro di legno tré ò quattro volte più 
grande che li noftri col manico longo a proportione (non vfa- 
no cucchiari d’oro nè d’argento ) e con que’cucchiaroni di 
quando in quando piglia qualche poco d’acqua nelle coppo» 
fecondo la qualità» che ad ogu’vno piace , per fofpendere lau 
fete final fine del parto. 

In quell’ Vifiziò di Coppiere fi fa la T erìaca , detta da’ Tur- 
chi T trias -Farik , in gramliifima quantità ; fcndoche fc ne fer- 
uono per rimedio vniucrfalc» encdifpcnlànopcrcaritàad 
ogni forte di perfone cittadini»e villani» che ne chiedono. Per 
quella compofitione fanno portare le vipere dall’Egitto fu- 
mandole migliori per quello effetto» che quelle dell’alcri 
Pacfi . 

Dirimpetto all’ Appartamento del Kilar fi dirtende vna gal- 
leria fèlciata di marmo bianco > c nero, foftenuta da otto belle 
colonne di marmo bianco» che vicn terminare all’habitationo 
del Coppier maggiore . Quiui parimente habita il di lui fufti- 
tuto chiamato il Kilarquet -huda/t » il quale non è Eunucco > 
come il Kilargi-bafci , mà quando efee dal Serraglio diuien.» 
ordinariamente Bafsà. Il Kilargi-bafci hà l'otto la fua guar- 
dia tutti i vafellamenti d’oro» c d’argento, li bacili, boccali» le 
coppe , fottocoppc, e’ candelieri j la maggior parte de’ quali 
vtenfili c guernita di diamanti» di rubini, di fineraldi, e d’altre 
pietre prctiofe . Gli piatti » c candelieri d’oro fono fenza gio- 
ie» alcuni de’ quali fono si maificci , che ci vogliono due huo- 
mini per portarli . • 

Que’ candelieri fono d'vn’opera differente da’ nortri . So- 
no alti due , ò tré piedi fopra vna bafedi più di dodici dita.» 
groflfe di diametro ; la parte di fopra è a foggia di fcatola_> > 
onero di campana col luo luminccllo douc entra più d’vna^ 
libra di fcuo , che rompono per pezzi . Il piede del candeliere 
è fatto ael modo accennato , acciò il feuo non calchi fopra il 
tapeto : oltre che ci volcua proportione nell’altezza . Il lu- 
mino , che mettono nel feuo rotto per pezzi » è groflb quanto 
vn buon dito, e fa vn gran lume. Il Kilarquct-budafi c Ca- 
po d?gl ’Haluagi , c dog YAkegi , cioè de’ cuochi , e confettieri» 
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niuno de’ quali può entrare in quel feruizio fenza la Tua ap~ 
prouationcj . 

Nel difeorfo del Teforo non hò fatto ricordo del Quartie- 
re dcgl’Vffiziali , che ci leruono , perche io voglio feguitaro 
l’ordine della fabrica del Serraglio , conducendo il Lettore di 
mano in mano da vn coi tile all'altro , e da vn’Appartamenco 
all’altro . Quello de’ Paggij è accanto al Kilar , e comincia da 
vna galleria fclciata di marmo di varij colori (ottenuta da ot- 
to pilaflri della meddìma materia , il cui folaro è dipinto d’o- 
gni forte di fiori d’oro , e azzurro. Qiurlla galleria è aperta_> 
da vna banda, e dall’altra in mezzo fi vede la Porta dell’ap- 
partamento de’ Paggij con tré finoftre grandi della parte de- 
lira, e della finiflra ; quiui Hanno dì, e notte gli lei più antichi 
Paggij del Serraglio . 

Da quella Porta per vn viale tutto di grandi marmi bianchi 
longo quindici palli, e largo cinque, s’arriua a vn’altro porto- 
ne dell’india materia appoggiato da due colonne di marmo 
nero, fopra il quale fono {'colpite quelle parole con gran vene- 
rationc vfate da’ Turchi , e altroueda me {piegate : La Illabè 
Illa Alla , MabammcdRcjJbul Alla • Per quel portone s’cntraj 
in vna Sala longa , oue dall’vna, e dall’altra parte ci fono pal- 
chetti alti vn piede , e mezzo , e larghi fette a otto . Gli Pag- 
gij non hanno per vno altro fpatio , che quattro piedi di lar- 
ghezza tanto di giorno quanto di notted loro letti confiftono 
in vna coperta di lana piegata in quattro doppij per materaz- 
zo,có di fopra vna coperta di broccato d’oro, ò d’argcto,ouero 
di qualche bel panno di fetaic d’inuerno ne pollòno tener tré, 
non però di lana , benché più calde > perche il Gran Signore 
venendo di quando in quando la notte per vedere come crii 
fi gouernano, fi flinaarcbbe colà difdiceuolc anzi ignominio- 
fa che sì vii cofa apparilfcauanti agli fuoi occhj . Tra quelle 
coperte dormono i Paggij colle mutande , e camiciole , nonj 
vlàndofi lenzuoli in T urchia nò in tutto l’Oriente ; c fia d’Iu- 
uerno, ò di State tutti dormono mezzo velli ti fenza cercar nè 
morbidezza , nè cerimonia , fi come sì va cercando apprclTo 
noi altri . 

Sopra gli letti de* Paggij Uà vna galleria attorno alla fida , 

fo ftc.- 
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io/tenuta da colonne di legno dipinte con vn-i vernice rodio ■> 
Jongo Ja qual galleria danno le loro calle da fcrrar’i panni : 
ogn’vno hà la Tua, mà gli dodici più grandi ne hanno due per 
vnoj e vno di quelli tiene prclfo di sè la chiaue della galleria . 
Non lì fuol’aprirc fuorché vn di folamcnre per fectimana , co- 
me chi direbbe , il Mercordì ; e all’hora tutti li Paggi) cauano 
fuori delle loro cade ciò che lor fa di bifogno . Scauuienej» 
che alcuno lìa neceflàriamcnte coftretto di aprire la fua vn’al- - 
tro giorno, all’hora lì radunano cinque, ò fei per domandarne 
in/ìcme la licenza al Capo del Teforo , il quale ordina al Raf- 
gh che tiene la chiaue della galleria, di aprirla, e di dar’accor- 
to , che que’ non tocchino le cade de’ loro compagni adenti . 

Ad vno decapi della Sala c vna Porta, che và alle fontano » 
oue lì lauano quelli del Teforo auanti di fare le loro orationi ; 
ci fono fette chiaui d’acqua di rame , c tutto il muro , c’1 paui- 
mcnto di quel luogo fono di marmo bianco . 

Dopo vengono gli luoghi communi a man dritta diuilì iiij 
quattro camerette Tempre pulite , e felciatc di marmo bianco , 
al modellino modo , che le fontane . Gli Turchi non danno a 
federe , come noi altri , in que’ luoghi , mà aggroppanti fopra 
il buco alto di terra mezzo piede folo , q poco più . Quel bu- 
co è ceperro d’vna piadra di ferro, che còl mezzo d’vna molla 
fi alza in sù , c cala in giù, e al minimo pefo riuoltandofi, fubi- 
to cafcata la fporchczza, la piadra torna come prima . Hò det- 
to più auanti, che gli Mahomctrani non li feruono di carta per 
feruitij vili , c perciò portano feco in quel luogo vn vaio con 
acqua per lauarlì inficine colla piadra . E in quedo modo il 
buco rimanendo Tempre coperto, c la piadra netta, non nc può 
fuaporarc cattiuo odore ; tante più che vn condotto d'acqua-. > 
che feorre fotto quel luogo porta via ogni lordura . 

Mà fc all’cdcriore cercano tanta pulitezza , d’altra parte gli 
Paggi; commettono in que* luoghi altre fporchezze deteda- 
bili,che io palfo fotto filcntiojbenche fiano con gran diligenza 
olTcruati , e fe ci fono prefi, fi cadigano con tanto rigore, cho 
tal volta muoiono fotto le badonate . Per ouuiare à tali inde- 
gnità fi tengono tutta la notte due torcie accefe in que’ luo- 
ghi > con tré Eunucchi 5 che ci fanno la ronda. La prigione^ 
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Gretta, nella quale fi trouano quc’ Paggi; c la cagione di quel- 
le difl’olutezzc ; anzi ci fono degli Isioglanty entrati nel Serra- 
glio dalla fanciullezza, che non farebbono conto di inorilo 
purché godertelo vna donna vna fol volta . Generalmente-» 
tutti quc’ popoli fono così inclinati alla lubricità , che paro 
che non portano diftaccarfcne fe non colla morte . 

Il Quartiere del Kafnadar-bafci , c del fuo Suftituto vieno 
dopo quello de’ Paggij del Teforo , c dalle loro camere veg- 
gono in vn giardino da fiori . Mà vediamo alcune altre Came- 
re auanti, che d’entrare neW’HafodsyOuexo nell’Appartamento 
de’ quaranta Paggi; della Camera, che dà l’entrata al Quartie- 
re del Gran Signore . 

CAPITOLO XVI. 

Del Quartiere dei Dogangibafci , ofia 
Gran Falconiere , e di alcuni altri 
Vffiziali. 

sommario. 

C AMERE magnifiche . Entrate del Gran Falconiere. Ma- 
«nficenza dell’ apparecchi/ per la caccia delli Principi Ma- 
homettani . V ce Ili , che feriamo per cani alla caccia del Cer- 
no , e del Lepre. Camera vaga, e pulita del Seligdar-Agà , 
che porta la Spada del Gran Signore . Bell’ordine ojjeruato 
nel Serraglio . 



L Dogangi.Bafci j ouero Gran Falconiere-» 
co’ Paggj alla fua cura commeffi hanno la-» 
loro habitatione in inezo a quella de’ Pag- 
gj del Tcforb , c a quella de’ Paggj della./ 
Camera. In quel luogo deftinatoper gli 
Paggj della Falconicria non vi. è niente di 

vago: mà le due camere occupate dal Gran 

Falconiere hanno qualche cofa di magnifico , e fono addob- 
bate al par di qualfilìa altra camera del Serraglio . La prima, 

che 
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che fcruc d’anticamera è la minore : e l'vna « e l’altra fono fcl- 
ciatc di marmo bianco >e nero dipinto con fiori indorati ; nù 
il folaro della feconda camera e più ricco con fiori grandi di 
riJieuo vno per felce di marmo quadro > e tutti coperti d’oro . 
Le muraglie fono vcftitc d’vn vago lauoro di legno riccamen- 
te indorato > con dcll’vna » e dell’altra banda vani di fmeflrc » 
di douc entra gran lume > che rende la camera perfettamente 
chiara . Gli quadrati di marmo non fi veggono > mà fono co- 
perti con vn tappeto di feta > fopra il quale Hanno per ordine 
attorno alla camera molti matarazzi larghi due , ò tre piedi) e 
alti quattro dita grolTc, alcuni de’ quali fono coperti di vellu- 
to , o di rafo di var ; colori ; gli altri di broccato d’oro > con i 
loro cofcini della’medefima robba Jonghi tre o quattro piedùc 
alci due . Appogianfi la fchiena a que’ cofcini quando Hanno 
a lèdere all’vfanza loro colle gambe incrociate , e que’ mata- 
razzi tengono luogo di fedie nelle camere . 

Il Gran Falconiere non fi parte dal Serraglio fc non è pro- 
veduto d’vna dignità e carica tra’ primi Bafsà , c per andare ad 
vn de’ maggiori Gouerni > ò del Cairo> ò di Babilonia; e men- 
tre Hà nel Serraglio) oltre le fpefe tira dicevo dodici mila feu- 
di di paga . Gli Paggi; della Falconieria portano , p alleuano 
gl’vcclli } c polfono prouarli ne’ Giardini : tutti accompagna- 
no a caccia il Gran Signore. Vfano portare gli flclfi vefiiti, che 
gli Paggi; del Teforo> e polfono anche elfi portare vefii di 
panno) mà d’vn’vfanza, che li fa facilmente difeernere dagl’ 
Icioglam della prima , e feconda Camera , che fempre porta- 
no vcHitidi lana; pcrcioche gli Paggi; della Falconieria por- 
tano maniche) che fi vanno Hringendo dalle fpalle fin’alle ma- 
ni > ferrate con bottoni , male maniche degl’altri fono vgual- 
mcnte larghe in giù ) come in sù . Gli dodici più antichi Pag- 
gi; della Falconieria hanno la medefima paga 5 e mancia> chc_> 
quelli del Teforo > e mangiano con pili loro ; mà gl’altri loro 
compagni vanno del paro co’ Paggi; di Sefcrli , che iauano 
i panni del Gran Signore , e mangiano tutti infieme . 

Il Gran Falconiere > oltre gli Paggi; > che gli fono fottopo- 
Hi tiene fotto di sè ottocento > e più perfone in Cofiantinopoli> 
è ne’ contorni , di continuo impiegati ad ammaefirare ogni 

forre 



DEI GUAM SIGNORE CAP. XVI. 97 

forre d’vccelJi da caccia, de’quiii vcccJli mai aitino fi porrai 
nel Serraglio le non e inftrutto . * 

Tutti gli vccelli del Gra Signore hanno vna pietra prctiofc 
legata al collo , tal rolta di valore di dieci mila feudi . Gli 
loro apparecchi, Se arredi da caccia fono fuperbi/fimi, e i rulli - 
mamente quelli del Rè di Perda. Non fipuò mirare cofa più 
magnifica, che la comitiua de* fuoi Grandi al fuo ritorno da 
caccia . Tutti marchiano con bella ordinanza coll’vccello fu’l 
pugno, e ogni vcccllo porta al collo vn diamante, ouero vna_/ 
pietra di grati prezzo col cappelletto temperato di perlo • 
Ammaefirano varie fpctic dVcceUi , che noi non conofciamo 
in Europa, più grandi , e più forti che’noftri, co’ quali in vece 
dt cani corrono la lepre, c’i ceruio, c con elfi vanno a caccia., 
al cinghiale , c ad altri animali feroci . La vaghezza , c facili- 
ta della caccia in Pcrfia prouicne dal climate del Pacfc aprico 
fenzabofehi ne’quali fi polfino perder di villa gPvccellirfcuo- 
pronui da lontano le befiic, e gl’vccelli fi lanciano fopradi 
cfse, sì che quelle non polfono fuggire, c gl’vccelli pofan- 
dofi fopra le loro tefte lor percuotono col becco gli occhj > 
agitanle , e flratianle , fermando il loro correre : il che dà 
tempo a’ cacciatori di giugnerlc,e d’vccidcrle: mà coloro mai 
non lanciano il colpo fe nò fi fegno il Principe,oucro quando 
egli hà fcoccato il fuoarco, ò fparato il primo l’archibufo : 
che all’hora è lecito ad ogn’vno di far proua della fua dcftrcz- 
za, mà non però auanti , fotto pena della vita .• 

Dopo 1 Appartamento de* Paggij della Falconieria fcgucJ 
vna loggia longa aperta da vna parte, che và in ftlic a , fofle- 
nuta da dieci colonne di marmo di diuerfi colori, c felciata-r 
dell iftcflà maniera con vn fblaro dipinto con alcuni fiorami 
femplici. Nel fine delia loggia a mano dritta fi và alla Camera 
del Seligdtr- dga^che porta la fpada del Gra Signore. Vna par- 
te di quella camera è coperta di tappeti , l’altra è vn palchet- 
to alto tre piedi , ouc fi fiale con tre gradini di marmo bianco 
di quattro piedi dilonghezza l’vno . Il rimanente è chiufo con 
vna balauftrata dipinta in oro, e in vcrde.Tuttoqucl palchetto 
c copeiro di ricchi tappeti di feta, e attorno si accanto al muro, 
comc^anche dalla banda della cancellata ci fono vaghi cofcini 
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agogni forte di broccati d'oro j c d’argento . Gli muri della.,» 
v 'amerà fono tutti indorati r nc v quali con giuftadiftanza fono» 
diponti vali di fiori con vaghe diuerfità . 11 luogo douc fi met^ 
ee a federe il Stlìgdar-Aga c nel cantone del palchetto a matio 
dritta t c fopra il fuo capo Ranno le fpade c fciable y delio- 
quali fi feruc il. Gran Signore > c elie dfòScligdar-Aga porti-.' 
dietro a l ui q uando efee fuori del Serraglio 
Venuto che c vn Principe alla corona r ciò clic porta con» 
fc non torna nel Teforo >• fe non dopo la fua morte , e all’Hora 
tocca al Ciafnadar-bafci di vedere fc vi fi riporta punrualméte-' 
tutto qucllojche nc lcuò il Gran Signore mentre viflc.Quando* 
fe ne caua qualche, cofa il al quale fi c.onfegnajne 

fa la riceuuta di mano fua al Capo del Teforo : sì che non le nc- 
può (martire cofa alcuna , attefo ri buon’ordine > che s ? oflcruat 
nel Serraglio in ogni cofa . Inaltri-luoghi dì queUà camera^ 
Ranno appefi pugnali > e coltelli tutti guerniti di gioielli) elio- 
fono, Umilmente regiftrati efattamente nc’ - libri del Teforo'.- 
DcllVna 5 . c dell’altra parte di quella Camera , cc nefono due-" 
altre picciolc »• per quattro Paggij di Seferli , che fcruono ili 
Seligdar-Aga r nc mai fi feofiano da lui . Pàffiarao adeffo più» 
auanti cioè nel Quartiere del Gran Signore .• 

CAPITOLO XVIE 
Dell- Appartai wento delGran Signore*- 
s*. O' M' M ! a R' r ov 

C Amera de* quaranta Paggij. Belle memorie del valore d*A''-- 
muiat'.- Situatone dèlie Mofchee di T urchia-. Cerimonie^,- 
dell'Or atione de ’ T archi . Camera per l'Inuemo magnifica . Si— 
gillo curìofo, e mijteriofo di Manometto .Superftitione de' Turchi. 
Diuot'tone /ciocca, e interej/àta. Reliquie dii f alfa Profeta Omor.. 
Setta ridicola .• Appartamento dèi Gran Signore . Beluedere dr/-- 
U mperadore Amurat • Vini efquifiti dell-lCola, di Tcnedo . Tra— ~ 
dimento caffigatò . Fortuna d’vna bella giouanc Siciliana . Carne-- 
ra douf dorme il Gran Signore . Veneratone antica 5 _ e rifpettb por- 
tato dalli Turchi alla Bandiera' di Mahometto . Continuatone' 
della descrittone dell Appartamento del Gran Turco . 



Ancor-- 
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N cocche il Serraglio intcriore non fi doti ef- 
fe veramente diuidcre fe non in due Quar- 
tieri grandi» cioè in quello del Gran Sigtio» 
re , c quello delle Sultane; nientedimeno 
hò io .Aiutato .bene per aiutare la tucrtiorià- 
.del Lettore, di fare vna diuifionc delld par- 
ti, che compongono il primo Quartiere, fe- 
condo gli varij vffizij , che cqnrengwd: on- 
de dopo di hauer difcorlo alongo de’Bagai del Teforo , del* 
iV.ffìzio del Coppiere, e della Falconieria,c tempo adeffo di fa- 
.udlare dell’Appartamento della perfona del Gran Signore . 

Primamente fi.prefcnta in vifta il H*z*da ,cheè la quarta', 
X' principale clafTe Ac%l’I deglutii , cd è la Camera de’ quaran- 
ta Paggi j di continuo impiegati in feruitiodel Gran Signore- 
iQgcIJa Camera è grande quanto quella de’ Paggi; del Tefo- 
ro , c colle medefime.ro altèri ti e , ma più ofeura . Non foro in- 
tanto numero que’ Paggi; quanto quell’altri , e perciò hanno 
più /patio, e commodità per lederli, e per dormire . In mezzo 
i quella Camera fi vede .difiaccato vn palchetto quadro piti 
.alto che’ letti de’ Paggi;, onde il Huzcda-bafd Capo.di quelli 
può vedere le loro arcioni, e andamenti .• de’ quali ne fa auui- 
fato il Gran Signore, che fà premiare le loro buone attieni, 
e caligare le càteiuc. Egli prouede parimente a rutti i loro 
hifogni . 

. Sopra la Porta di quella Camera, le parole La III a U; Ma , 
&c. da me fpcllò riferite lono intagliate in lettere grandi d’o- 
ro; e ne’ quattro cantoni gli nomi de’ quattro compagni di 
Mahometto , Ebou Eeker , Omer , Ofman , & Ali-, fono anch’cffi. 
intagliati in marmo nero . Quando vn’Vffiziak del Serraglio 
è creato Bafsà, egli nel liccntiarfi dal Gran Signore per andare 
al fuo gonerno elee per la Porta , fopra la quale fono lòolpiti 
que’ nomi; &■ vfeito fuori fubito riuolratoiì con grande h umil- 
tà bacia il lògliodella mcdefiina Porta oue fonò fcrittc le fo- 
pradetre parole. All’entrare di quella Camera veggonfi a 
mano dritta molte parole, e fenrenze della loro Legge fcritte, 
e incantate in quadri indorati , vn de’ quali verfi è fcritto dalla 
mano di Sultan Achmct Padre d Amurar . 
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A piano finillra Hi attaccata al muro vna colla di maglia co 
vili fccrcta > c vna rotella , che fcruono per memoria del valo- 
re «TAmurat. Ali attedio di Bagdet vici fuori vn Perfiano, che 
faccua del brauo , e lo fgherra ; Armtrat Principe valorolo, o 
huomo de’ più vigoroli del fuo fccolo , fc gli prefentò innanzi 
colla fola fciabla in mano , tuttoché il Perfianp fufle armato 
con armature di faro da capo a piedi . Amurat con altrettan- 
ta deftrezza , che vigore non gli diede tempo di penfare , mà 
fubito gli portò vn lì gran colpo di iciabla fopra la fpalla de- 
lira , che gli tagliò il fuo giacco di maglia fin a mezzo corpo > 
e’I gittò in terra morto . 

Dirimpetto a ÌVHazoda , fi dillcndc vna loggia longa 9 e di 
Angolare ftruttura , aperta d’ambe le parti, e foftenuta con co- 
lonne di marmo bianco , che và ferpeggiando , si che non.» 
vi 1» vede chi ci paffa da lei palli lontano . Sorto a quella lì 
tengono quattro credenzoni grandi , per riporui le robbe de’ 
quattro Vffìziali, che Hanno continuamente apprelfo al Gran.» 
Signore , cioè del Seligdar-Ag# , del Ciokadar-Ag a del Riqua- 
dar-Ag * , e dcll’Hazoda-b*fci , de’ quali parlai nel principio 
di quella Relatione . 

Quella galleria fabricata d’vna forma bizzarra , e ftraordi- 
naria Uà accanto a quella , che và in falita da me accen- 
nata nel Capitolo precedente . Vicino a quella vltima è lima- 
ta vna-Mofchca di grandezza mediocre , più longa, che larga, 
voltata al mezzo di, cioè verfo la Meka , sì come tutte le altre 
Mofchee di Turchia ; perche la Meka c meridionale rifpctto 
a tutte le' Prouincie di quell’impero. Nel muro oppollo al 
suezzo dì vi c vna nicchia detta Aftbrab , nella quale fi metto 
l 'Ima*-, ò Sacerdote loro per far’orntiene alle hore folitc, alla 
quale a /fitte il Gran Signore co’ quaranta Paggij del Y Hazo- 
ds, in vna cameretta >la cui findira riguarda la nicchia . Dell' 
▼na , c l’altra parte di quella nicchia diflenddi vna loggia fo- 
ftenuta da cinque pilaflri , parte di marmo verde , e parte «li 
porfido. Nella Molchea,e nella Camera, oue aflìfle il Gran Si- 
gnore all’oratione , ficome nelle due loggie , fi camini fopra-» 
ricchi tappeti.Gli muri fono tutti ornati di marmo bianco fen- 
za ni una pittura ? con attorno di molte fcritturc in carattere» 

Arabi- 
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Arabico ineaftrate in varie cornici indorate > che contengono 
alcune fentenze cauate dalla Legge di Mahomctto . 

La fincftra della ftanza , nella quale il Gran Signore affitte-» 
all’orationc , è larga Tei piedi , e alta tic, con vna gclofia , e di 
dietro vna bandinella : nel modo , che vfano molti Principi 
Chriftiani , che hanno priuilegio di tener Cappelle, ò fia Ora- 
tori; ne’ loro Palazzi . In faccia alla medefima nicchia vi è 
vna Camera con vna fincftra limile a quella del Gran Signore, 
per le Sultane ; nelle quali fincftrc fubito, che il Muezim-, che,» 
ftà accanto al Ylman , egli fcruc come di Chcrico , Lente niuo- 
ucr le bandinelle , egli Tuona vua campanella , per dar Legno , 
che il Gran Signore ,e le Sultane arriuano ; ed elfo comincia^ 
a cantare quelle due parole Allabu Ekher , cioè a dire , Iddio è 
grande , ripetendole per quattro riprcLe; c dopo d’haucrci Log- 
giunte alcune parole in tuono più piano , Ylman a fuo tempo 
canta quelle altre .* Elhamdu Lilla hi Rabbil Alemijn , cioè a di- 
re • L.a gratta è di Dio padrone di tutte le cofe . Egli continuai 
l’oratione in quel modo, gittandofi più volte boccone in terra; 
fi come fiiriilmente fanno tutti gli affittenti . 

In mezzo alla cuppola della Mofchca ftà vn cerchio di fer- 
ro , attorno al quale pendono gran numero di larapanc di cri- 
ftallo di Venetia , e finalmente longo le due loggic , perdio 
non è lecito , fecondo la loro Legge tener nelle Mofchec nè 
oro nè argento. Acccndonfi quelle lam pane (blamente all* 
orationc di notte , e’1 lume di que’ criftalli là vna bella vitta . 

La Camera del Sarai-Agafi \ che è vno de’ quattro principa- 
li Eunucchi , ftà accanto a quella Mofchea , ed è la minore di 
tutte quelle del Serraglio interiore ; egli hà poco più luogo , 
che non gli batta per dormire , ed è feruito da due Paggi; del 
Cucbuk Oda , ouero della Camera minore . 

Accanto alla Porta del Hazoda fi troua vna Sala felciata di 
marmo bianco , e nero , nel cui mezzo efee da vn vaio dell* 
iftelTa materia ma di varij colori, vn fpiechio d’acqua di quat- 
tro , o cinque piedi d’altezza , la quale cafcando in vn fecondo 
vafo fatto a foggia di conchiglia , finalmente cola più Lotto in-» 
vn terzo vafo più grande , che gli due altri . La parte di fopra 
della Sala è fatta in forma di cuppola coti alcune fincftrc, per 
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le .quali vi entra il lume : v e vna pittura fempliee orna le mura*- 
glie . All’entrare In quella Sala fi teoria vna Porta a man fiui- 
ftra, che conduce in vn giardino da fiori, e vna a mano dritta^ , 
che dà l’introito in vna Camera» nella quale alle volte va d’Iit- 
juernoil Gran Signore.. 

Quefta Camera e vna delie più vaghe del Serraglio. La vol- 
ta confile in vna confusone d’altre volte picciole triangolari ? 
diuifc tra di fe con due fili d oro con vna riga verde in mez- 
zo, e da ogni angolo fpnnra fuori vn fondo di lampana di bel- 
la indoratura . Oltre che gli murifono vqftiti d’vn bel marmo 
bianco , vn’vago lauoro di Icgnoalto fin’alla cintura regna in- 
torno»e’ ricchi tappeti>fopra’ quali fi camina»cuoprono quadre» 
ti larghi di marmo di di.uerfi coloriiche abbellifcono il Solaro, 
J.ongo le mura fono dirteli molti cofani , parte ricamati di 
perle , e gioielli» per ornamento ; e parte per fieruir.Cj cheibno 
coperti di broccati .d’oro, e d’argento, e d’altre ricche robbo , 
In vno degl’augol.i rtà vn letto picciolo da campagna alto duo 
piedi , tutto ricamato, si la coperta, e gli cofani» come anche-» 
gli matcrazzi, con ricamatura di perie,di rubini,c di fmera'di. 
Mà quando il Gran Signore và nella Camera , fi Ieuanola co- 
perta e’ cofani, che fono più torto per ornamento » che per 
feruitio, e fe ne mettono altri di velluto, oucro di rafo trapun- 
tato i fopra’quali il Sultano può agiamente prender ripofo . 

A piede al letto fi vede in vna fpcric di nicchia nel muro vna 
cafla picciola d’ebano , nella quale fi conferva il figillo di Ma- 
hometto, incaftrato in vn criftallo con vna cornicett.t d’auoio, 
ili quattro dira buone di longhezza, e di tré di larghezza . Ce 
jn’nò veduto rimpjronfa in carta , mà quello , che me la fece» 
vedere jnon volfe maijafciarmcla toccare » perche e’ la confer- 
.uaua sì come reliquia infigne, e veneranda del falfo Profeta-» . 
Ogni tré meli gli Paggi; del Teforopulifcono con diligenza^ 
quella Camera , e ci mutano i tappeti ; e sll’horx il Ciafnaàarm 
™fci apre la indetta caflctta , e piglia riuerenrementc il figillo 
con vn fazzoletto di ricamatura , mentre il più antico tra li 
Paggi; tiene vna coppa d’oro tcmpcrtata di diamanti, e di zaf- 
firi turchini , fopra la quale rtà vna forma d’inccnfiere , onde» 
erte vn fumo d’ogni forte d’odori foaui,chcimbalfaraano tut- 
ta 
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m la Camera . li Paggio tiene la coppa colle mani giunte in- 
ficine , c alzandola più clic la Ina cella, catti quelli , che fono 
prefcnci>fubito profternonfi in terra con veneratione. Rialzati’ 
ii dapoi coloro in piede, il Paggio abbaffa la coppa fin folto il 
fuo- mento i e’1 Capo del Tcforo tenendo il fìgillo fopra il fu- 
mo , tutti accortati!! a baciare ilcriftailo, che copre vna dello 
più pretiofe reliquie , che fi confcrui del loro Profeta Maho- 
metto .• . ; 

M’informai diligentemente da’ fopradetti due huomini del 
’fcforoji quali bc fpeflo baciarono quel criftalIo,fe mi potè fie- 
ro dar uotitia dellafigura di quel fìgillo, e delle lettere in erto 
intagliate : mà mi rifpofero, che il fumo e’1 criftallo, che cuo- 
pronlo', infieme col Breue tempo da poterlo vedere nel ba- 
ciarlo non permettono di poter conofcerne, nè la forma, uè la 
materia, nè l’intagliaturà . Il di decimoquarto del Ramjza» v 
ò Quarcfima de’ Turchi il Gran Signore và in perfoita in_> 
quella Camera col Scligdar-Aga fola, e togliendo il crirtalio , 
eh c cuopre il figlilo, lo prcnde,c glielo dà per imprimerlo fo-, 
pra cinquanta pezzetti di carta poco più grandi, che il> figlilo. 
Per ciò fare adopera colui vn inchioftro di gomma apparec- 
chiato in vna coppa di porcellana , nella quale egli bàgpa ii 
fuo dito col quale tinge il fìgillo . Tutte quelle cartuccie fi- 
ggiate fi coufcruano per diftribuirfi dal Gram Signore 5 conio 
poco appreffo raccontarono . 

Nella medefima ftanza, accanto al luogo dotte fi ripone il fi- 
gillo,fi vede vn 'altra cafictta della moderna grandezza coperta; 
d’vn tappetò verde coti vna frangia grande d’oro , e dìai genco ,• 
ridia quale fi conferua ì'Hirkaàì Mahoractto , che è vna ve- 
rte colle maniche lorighe, di camelotto biàto tefluto di pelo dv 
capra, tenuta da’ TUrchiin fonima vcticratione.la quale hauen- 
deil Gran Signore cauata dalla caria la bacia có rifpcttojmct- 
tcndola nelle mani del Kapi-Ag* quiui entrato d’ordine fuo 1 
dopo le impronte del figillo.Quefto Vlfizialc fa recare pc’l Ca- 
po del Tcforo , c’ Paggi; più antichi vna tinozza di quattro, ò» 
cinque barili , guernita di fuori in alcuni luoghi di Smeraldi,, 
odi Turchine. Si riempie querta tutta d’acqua fuorché cin- 
gile » ò fei dita in cima . E’1 Kapi-Aga tuffataci dentro la verte 
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ù 

ili Mahomctto , la caua, c torcendola ne fà (colar l’acqua, che' 
ricade nella tinozza, dando accorto, che non ne calchi niente 
fuori del vafo per non commettere vna irreuerenza . Riempie 
pofcia egli vn gran numero di carafe di crilhllo di Venctia di 
mezza foglietta lVna , di quell’acqua , e dopo d’hauerlc benJ 
ferrate ,ci mette il figlilo del Gran Signore . La velie fi lafcia 
rafeiugare fin’alli venti del Ramazan , c all’hora il Principe» 
llcffo la riferra nella c; Ifa donde la cauò fuori . 

Il giorno dopo quella cerimonia , cioè adì dccimoquinto 
del loro gran digiuno , il Gran Signore manda alle principali 
Sultane , a’ Grandi di Colìiantinopoli-, e a’ più raguardeuoli 
Bafsà deH’Impcro vna Rampa del figillo ben l'errata con fcca_^ 
e vna carafina di quell’acqua per vno : c ciò fi preggia , c fi 
fìima per gran fauorc . Ma sì fatto fauore coda molto caro 
a quelli, alli qualifi fa, poiché per vna femplice cartuccia pie- 
gata, c vna carafina d’acqua profana quelli rimandano al Gran 
Signore prefenti di gran prezzo , lènza parlare de’ regali, che 
donano a quelli , che lor portano da parte fua tali contrafcgni 
di bcniuolenza. Il Kapi-Aga hà la facoltà di aumentar l’ac- 
qua, fecondo il bifogno, c li prefenti, che vuol fare, rimetten- 
done nella tinozza, lècondo che ne caua, c quella hà la mede- 
lima virtù, poiché ella è mefcolata colla prima, nella quale s’è 
bagnata la velie di quel galant’huomoMahomctto . Imper- 
cioche egli ne manda ad vn’infinità di gente , a’ quali non fi 
dà la cartuccia del figillo, egli vien la parte fua di quello , 
che bufeano gli Portatori di que’ prefenti. Non gli è lecito di 
fare quell’aumento per più di tré di, cioè fin’alli diecifettc del 
Ramfzsn , paffuti i quali fe ne aggiungeffe altra > quella non_» 
haurebbe più la virtù immaginaria . 

Riceuuto il prefente, prendono la carta figillata, e indiala-, 
vn poco a ftemperare nell’acqua della carafina , inghiottono 
con dcuotione l’acqua , e la cartuccia inficine . Ma neffuno 
hà l’ardire d’aprire quel fciocco figillo , mandandolo giù tut- 
ti fenza fpiegarlo , non effondo lecito a niunodi mirarne la_, 
Rampa. Quelli che. „ riccuono lolamcntc l’acqua fenza la car- 
tuccia figillata , fi fanno venire i loro Intani > ò Sacerdoti , per 
fcriuer’in vna carta quelle parole La llla ti Jlla Alla hul i Va- 
ti dui 
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bidid gebbar , cioè à dire : Non cV altro Dio che Iddio cijliga- 
tore de > misfatti . Altri fanno fcriuerc quelle altre parole-»: 
La lllx he Illa , Allahul meliquid vehhaby cioè : Non vi è altro 
Dio , che il fola Dio Imperadore liberale > che perdona le colpe . La 
qual fcritta mettono nell’acqua del fiafehetto, inghiottendo 
il tutto» c credendo, che quelle parole hanno la medefima 
virtù che la (lampa del Sigillo . 

Nella mede/ima Camera Uà pendente a! muro vn cortcllo 
grò dolano vicino al Sigillo , e alla Veftc del Profeta: il fodero 
è di panno verde ; dicono che ila il col tello d’Ower , vno de' 
quattro Compagni di Mahomctto, che hebbe il goucrno dopo 
collui , ancorché Ebou-Bequer fuflfè più vecchio , e che Maho- 
«netto haueflc per moglie la fua figliuola . Gl* Arabi racconta- 
uo , che Ebou-Bequer fu Hebreo de’ più dotti del fuo tempo * 
e che hauendo abbandonato la Legge Molaica , infegnò nelle 
Scuole alla Mcka : £ dopo fcrilTe, e rii autore d’vna parte dcl- 
V Alcorano . 

Si vede parimente quiui vn Spadone > da e/fi anche molto 
venerato, che credono eflcre ftato la fpada d’vn tale Ebou-Ni- 
slum , cella quale egli ragliò a pezzi coloro , che feminarono 
bere de nella Legge di Maliomcrto . Collui nacque quattro- 
cento anni doppo la morte del Profeta , e di ifipò affitto tutta-» 
quella Setta, che per lo (patio di due fccoli interi haueua-» 
molto trauagliato i veri Mahoinettani; fi che hauute que’ No- 
uatori eontra li Mahomcttani molte victorie,s’era grandemen- 
te accrelciuta quella Setta , e diuenuta potente fotto il nome.» 
di Muhaniguu : ed io n’hò veduti alcuni di quella fatta ne? 
monti del Churd\fixn , che è l’antica Caldea. Coloro fono mol- 
to fuperllitiofi , e ancora più ignoranti . Nefluno ofarebbe al- 
la prefcnzaloro maltrattare vn cane nero, oucro tagliare vna_» 
cipolla , ma vogliono , che fi pelli tra due fafli per mangiarla - 
Quella loro ignoranza marcia prouicne da quello , che non c’c 
tra loro chi gl’infegna , c fi fanno in quel Paefe cinque ò lei 
giornate di cammino séza trouare vn Molla nè vna Mofchca:e 
perciò per la maggior parte non lònocirconcifi , fenon fe po- 
chi, che all’età di dodiciò quindici anni hanno hauuto la com- 
modità d’andar ’in lontan Paefe a trouare vn Molla , e di far U 

O fnefa 
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fpela per portar fcco parcnti,e amici, che fiano prelenti a quel* 
la cerimonia,* . 

Trà la Camera * nella quale fi conferuano quelle profane.* 
eliquie , e quella dc’quaranta Paggij , de’quali parlai al prin- 
cipio di quello Capitolo, fi feorge vna bella facciata di tré 
porte di porfido , delle quali quella di mezzo dà l’entrata al- 
l’Appartamento del Gran Signore . Le due altre conducono 
agl’alloegiamenti del CiokadarAga , e del RiquabdarAga ,che 
fono olcuri,con vna fencftrina pe. vno > lènza poterne fare al- 
tra, ma ben’ornati con tappeti di fcta>c quadretti di broccato, 

C di ricamatura. Le muraglie fono vellitc di marmo bianco 
con belle pitture di vali di fiori in certi fpati; proporcionati , 
con vguali diftanze vagamente arricchite d’oro, c d’azzurro . 

• Adunque al Quartiere del Gran Signore dà principio vni* 
gran Sala, la cui bellezza di dentro corrifpoude a quella di 
fuori, ed è vna incroftatione di marmo di diuerfi colori, e’i 
piano del folaro è coperto folainétc di tappeti grandi di lana , 
che vengono da Pcrfia, ini più ricchi, e molto piu fornati, che 
quelli dilèta . Intorno alla Sala, della larghezza di cinque 
piedi fono dirtele coperte di fcca a fondo bianco trapuntato » 
c ricamate T e di fopra, cofcini ricchi longhi quattro piedi , e 
larghi due otre. 

Delle due porte, che fono in quella Sala, vna và all’Appar- 
tamento de’ Paggi/,c l’altra al Quartiere delle Sulranc alì’vfci- 
re di quella vlcima s’entra in vn giardino da fiori , in mezzo al 
quale rtà vna conca di marmo col fuo fpicchio d’acqua . Da^ 

. vna delle bande del giardino fi palla al Reuankoucbki , cioè vna 
Camera fabbricata fopra pilaftri , in forma d’vnBelucder , ò 
cabinetto grande cfpofto in bella villa, fabbricato da SuitarL» 
Amurat al fuo ritorno della Guerra di Perita T dopo d'hauer 
prefo a Cia-Scfi Babilonia, rouinatoTauris, c conquiftato 
Eriuan col mezzo del tradimento del Goucrnatorei mà quelli 
ne riceuè vn giurto caftigo , come dirò apprclTo, riferbando la 
ftoru intera della viltà delle fuc attioni nella Relatione de' 
miei Viaggi/ . 

II cabinetto e fituato in vn luogo eminente fopra vna rupeo 
icarpellata,pcr il cui abbellimento Amiirat non riguardò a far 

fpefa: 
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fpefa .* La volta è bclliflima , le mura d'altezza d'appoggia 
lòno di marmo bianco con alcuni verfì Arabi intagliati iu let- 
tere d’oro . Da ogni banda è aperto , chiufo però attorno con 
gelolic , che lafciano libero a quelli , che lòno dentro il piu 
vago afperto del mondo. Si gode da quel cabinetto la vifta_, 
di tutto Galata , e Pera , di tutto quei più bel Paefe dcll’Alìa 
intorno a ScutaretjC Calccdonia,del Porto di Coftantinopoli, 
rn de’ più belli dell'Europa , e del canale del Mar nero , cho 
sVniice alla punta del Serraglio coll’acqua del Mar Mediter- 
raneo, nel cui mezzo fi vede vna riga bianca , che pare accen- 
ni naturalmente i limiti dell’Europa , cdcll’Afia. / « 

In quel vago luogo andaua ipefib a pigliar’! Tuoi fpafli 
Amurat col Gouernatore d’Eriuau , dal quale egli imparò a 
beuer vino , c vi fi era di tal maniera aifiicfatto , ciré tal voltai 
ci paflaua tré giorni intieri. Non bcucua altro vino, che quel- 
lo dcH’IfoIa di Tcncdo veramente il più delicato di tutte lo 
Ifolc dell’Arcipelago, e’1 meno fumofo: fiche in breue vgua- 
gliòncl bere il fuoMacftro. Quel Gouernatore Pcrfiano ero 
molto dato al vino . Auanti che egli commettcfle il tradimen** 
ro della Piazza, mCtre in vn de’ miei viaggi) io paflauo ad Eri- 
uan , volfc che mi fermali» con lui quindici di , per pattare lo 
notti intere a bere ; perche mai non lo viddi di giorno , ò che 
dormifle , oucro che facette i Tuoi negotij . Finalmente , per- 
che le attioni indegne quafi mai non rimangono impunito » 

Cia Sefi Ré di Pcrfia non volendo dar’orccchia a niunapro- 
pofia di pace , nè meno dar’vdicnza aH'Ambalciadore della-» 
Porta , che io vidi Jicentiare da Ifpahan, oue mi trouauo , fo 
innanzi Amurat non gli rimandaua quel traditore > mcntro 
vu giorno bcueuano ambidue inficme nel Bcluedcr , il Gran-, 
Signore fenza altra formalità lo fece ftrangolai e alla fuapre- 
fenzo . 

Amurat alle volte faccua venire in quel luogo jc principali 
Sultane , cioè fua madre , fue Torcile , c quelle che più gli pia- 
cemmo , mà tra l’altre vna Siciliana, la quale egli molto uma- 
na , ed cttendo d’vna flraordinaria bellezza ,c di genio cortc- 
fe, e manfucto, tutto quello clic dalui chicdcua, l’otteneuo . 

Ella fù prefa in Marc dalli Corfari di Barbaria , mentre fatto 
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Spofa d’vn Grande di Spagna fi conduccua allo Spolo* cl 
Bafsà d’Algeri la mandò a prefentare al Gran Signore, che l’a- 
mtua più che tutte l’altrc, e fi potcua ftimar felice, fé vna don- 
na poteffe elici tale nelle carceri del Serraglio . . 

Dalla Porta della Sala , che và al giardino da fiori, fi paffiu 
amano dritta in vna fpetie di galleria ò loggia longa da cin- 
quanta palli, e larga dodici, il ani palamento è di marmobian- 
co > e nero . Ella và a terminare ad vna fabbrica grande tutta 
di marmovouc in faccia fi prefenra vna porta di mediocre §r5- 
dezza, fopra la quale fi vede vna forma di volta piana ; la qual 
volta infieme colla porta fono ornate di fiori di rilieuo, con-» 
alcuni motti in mezzo a quc’fiori ferirti nel marmo ; il tutto 
diligentemente indorato . Da quella porta fattoli auanti cin- 
que ò fei palli, fc ne troua vn’altra ancora forfi più vaga, che-» 
e quella della Camera del Gran Signore . 

La volta di quéfta Camera è fatta fopra il modello di quel- 
la della Camera per l’Inucrno deferittt al principio di quello 
Capitolo. Non vi è altra differenza, fe non in quello, che efee 
dalli angoli delle volte picciole , che nell’altra Camera fono 
fondi di lampane indorati , e in quella fono globi groffi di 
crillallo di rocca tagliato a faccette, con alcuni gioielli di di- 
uerfi colori , la qual ricca mefeoianza produce vn vago afpct- 
to . Il folaro è coperto di tappetili» quali in bellezza auanza- 
no quelli delle altre Camere : fi come parimente gli mararaffi, 
le coperte , e’ cofcini ; la maggior parte di quella fupcilettilc-/ 
effondo rialzata in ricamatura di perle; e tutta la Camera ben- 
ché fpatiofa è ornata dà per tutto con vari; ricchifiiini adobba- 
mcnti . Quella Camera e per la State, e perciò è aperta da tr£ 
fianchi con finc/lre grandi , che ci danno vn lume chiarifli- 
aio . Il luogo doue dorme il Gran Signore è all’vfanza del- 
l’Oriente-. Non c’c lettiera, mà la fera i Paggi; diftendono tre 
matarazzi l’vno fopra l’altro in vn de’ cantoni della Camera , 
t attaccanui fopra vn ricco padiglione di tela d’oro ricamato 
di perle, e quiui dorme il Gran Signore . 

A rnano dritta nell’entrare in quella Camera in vn’armario 
incauato nel muro, fi confermi! Bagitrac, cioè lo Stendardo > 
ò la Bandiera di Mahometto , che contiene quelle parole per 

im- 
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imprcfa : Nafrum min Allah , cioè : Valuto è di Dio . Fìl ne* 
tempi andati quello Stendardo in tanta vcnerationc appreflb 
gli Turchi , che fc fi fufTe moflà qualche leditione in Coftanti- 
nopoli , oucro nclli eferciti, non v’era più potente rimedio per 
quietarla » che d’efpoi re quello Stendardo alla vifta dc’ribelli. 
col qual mezzo {òuente gli Principi Ottomani fi fono liberati 
da pcricolofe fattioni . Per ciò fare il Gran Signore manda gli 
Mollahi , ò fiano Sacerdoti di Mahometto,a gridare nclli primi 
ordini delle {quadre ribelli: gue/la Bandiera è lo Stendardo 
del Profeta : Tutti gli fuoi fedeli , e •ubbidienti vengano al piede 
di quejlo Stendardo ; e coloro che non ci verranno vcctdanfe ; come 
infedeli . Mà da qualche tempo in qua s’è molto raffreddato il 
riipetto verfo quello Stendardo, c ne fanno poca (lima: Sì che 
l’anno 1658. Haflcn Bafsa , che diede molto da fare al Gran..» 
Signore , fpinfe innanzi il fuo diflegno , voltando la fchiena.» 
allo Stendardo . 

Dalla Camera del Gran Signore fi pafli in vna Sala grande» 
oue fi radunano i Paggi; , che gli Hanno attorno, dopo la qua- 
le fegue vn Bagno,ehe s’empie con tre chiarii d'acqua, nel qua- 
le fi lauano prima d’andare all’oratione . Dalla medefima Sala 
per alcuni pochi fcalini coperti con panni rolli fi fale in vna_> 
Loggia di legno con belle pitture, c indorature, aperta d’ogni 
parte con belle fencftre ornate con talco in vece di vetro; don- 
de fi gode quali la medefima vifta, che dal Bclucdcre fabbrica- 
to da Amurat . 

CAPITOLO XVIII. 

Trattenimenti ordinarij del Gran Signore. 
Delle Inclinationi particolari di Ma- 
hometto IV. e dello flato pre- 
lènte della Cafa Ottomana . 

sommario. 

I N din alluni communi a t"tti li Monarchi Orientali . La vita 
nel Serraglio delitiofaper vnfolo , e ted'ufa a moltijjtmi . Ma~ 
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bomettanì ojferuatori zelanti della loro Legge.T empi regolata- 
mente dejltnati aWoratione.Gr aride attaccamento alla dinot ta- 
ne . Trattenimenti ordinari / del Gran Signore . T cuoia del 
Gran Signore . Il Gran Sultano quando debba andare con ce- 
rimonie , e Jolennità alla Mofchea . Peffimi abufi del Muffi per 
fare donatiui. Stato generale della famiglia Ottomana . Ef- 
fempto mai più intefo rCvn padre , e d’vn figliolo ambidue gran 
V ifirri . Ritratto di Sultano Mahometto di prefente regnante » 
V taza antica dellTmpcr adori T ur chicche viuono delle loro fa*, 
fiche . Afiuti a del Gran Signore per vendicar fi del Muftì . 




L I Monarchi Ottomani, come fimiimcnte tutti 
gli altri Principi dcll’Afia quantunque fu fiero 
valorofi , hanno Tempre hauuto qualche incli- 
natione alla voluttà, lafciandofi dominare dall' 
allettamenti dell’otio . Non fi partono quaiì 
mai dal Serraglio , fc non fono più che nccefli- 
tati di comparire in publico , ò al fronte d’vn’efercito , oucro 
nelle cerimonie , alle quali, fecondo la legge , c la decenza./ » 
non fi poflbnodifpenfarc d’ailìfterci . Alcuni però hanno vif- 
fiuto con maggior ritiratezza , che altri, li quali fecero più fii- 
ma dell’amor della guerra , e del piacer della caccia, clic della 
conuerfatione colle donne ; mà con tutto ciò la maggior par- 
te di efifi per viuere quieti , e fenza difgufii , ripongono tutt:y 
l’incombenza de’ negotij di Stato, c di guerra alla follccitudi- 
ne del primo Miniftro, fenza procurare d’hauernc altra cogni- 
tione, che quella che lor fioggerificc quel primo Minifiro . 

Il Serraglio fi potrebbe chiamare foggiorno dclitiofo , c fo- 
litario > mà io oflcruo ,che egli per tutti è folitario, e delitio- 
fo per vn fiolo . Da più migliaia d’huomini , che ci habitano » 
come in vna prigione, con dependenza gl'vni dagl’altri, il 
Principe fiolo può veder le donne . Io non pongo al numero 
dcgl'huomini gl’Eunucchi neri , che per la deformità del cor- 
po , e del vifo fono affatto moftruofi . Hora con tutto che gli 
Monarchi Ottomani, c generalmente tutti gli Turchi fiano 
fommerfi nelle voluttà , c priui d’ogni bella feienza > nu'ladi- 
meno con quell’atraccamento a’ piaceri, mai non trafeur no il 
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loro culto diuino , c prima d’ogni cofa fodisfanno con cfattez- 
za in quella parte a’ precetti della loro Leggera qual’eferci- 
tano con tanta puntualità , che arriuano fin’alla fupcrftitiono 
nelle loro opere di pietà, cioè nel modo di lauarfi, nelle oratio- 
ni , ne’ digiuni , nel far’ clcmofine, e nelli pellegrinaggi , cho 
fono li cinque principali articoli della Legge Mahomettana . 

E noto a tutto il mondo che’ Turchi fanno orationc cinque 
volte il giorno , ciò s’intende il giorno , e la notte nel corfo di 
ventiquattro hore , fenza hora certa , mà fecondo che il So- 
le Uà fopra il loro orizonte : di maniera che l’interuallo trà 
le orationi è più longo di State , che d’Inucrno ; e fondano 
principalmente le loro dcuotioni fopra fimiglianti olforuatio- 
ni . La prima orationc lì deue fare all’alba auanti lo fpuntar 
del Soie, la feconda a’1 mezzo dì, la terza trà mezzo giorno c’1 
tramontar del Sole, la quarta fubito dopo tramontato il Sole , 
c l’vltima a vn’hora e mezza di notte : mai non ci mancano, 
non oftante quallìuoglia negotio , fe non fono ammalati . Al- 
cuni fanno l’orationc con tanto z,elo , che le li trattalfe di ri- 
fpingere il nemico fuori della Città, oucro di fmorzare il fuo- 
co in cafa propria , non per tutto ciò li riuolgcrebbono indie- 
tro . Crederebbono commettere vn gran peccato fe muoucf- 

fero la mano per grattarli, Rimando che l’eftcriorc debba elfo- 
re conforme all'interiore » c alla profonda fummiflionc, nella.» 
quale fi deue trouar l’anima , che ftà in orationc ; è ben vero 
chela loro orationc è breue . 

Il Gran Signore fi molira regolare al pari d’vnde’più vili 
Tuoi fchiaui, nel fare oratione, fenza cercar fenfe nè difpenfa , 
c femprc con quella c’ comincia la giornata . Si leua dal Ietto 
al far del giorno, c tal volta entra auanti nel bagno per lauar- 
fi , quando hà dormito con vna delle fu: donne . Finita l’ora- 
tione egli và ad cfercitarlì a tirar l’arco ò al maneggio de' ca- 
ualli , e fpelfo da vna loggia , nella quale non può clfcr vedu- 
to, fi piglia gufto di mirare li Paggij mentre s’efercitano . 
Se qualcheduno di elfi fi porta meglio , che gli altri , il Graru 
Signore fecondo che fi troua d’humorc , gli manda vna velie , 
ò altra cofa di maggior valore, per dar’animo a colui, ed ecci- 
tate ad emulacionc gl’altri . Gli giorni del Configlio, fe ne và 
y per 
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per vna loggia coperta» alla fencftra,che guarda nella Sala del 
Diuan ,.pcj hauer cognitionc di ciò, che iui fi trattale forni co 
il Coniglio torna al fuo Quartiere , oue troua il pranzo 
in ordino . 

Non c’ò gran delicatezza nella fua tauola ; non fc gli por- 
tano altri cibi, che quelli che dilli nel Capitolo delle cucino . 
Egli mangiando ftà a ledere colle gambe incrociate l'vna fo- 
pra l’altra , appoggiato colla fchiena a due quadretti ò fiano 
cofcini di broccato per non lèntire la frefehezza del muro . 
Difendono vn marrocchino fopra il tapcto, che cuopre il pia- 
no della rtanza , acciò il graffo penetrando la touaglia non la 
macchi . La touaglia, che mettono fopra il marrocchino, è di 
quelle belle tele dcll’Indie dipinte , e attorno ricamate . Gli 
Turchi non vlano faluiotte , mà mangiano con gran pulitezza: 
fe occorre loro tal volta nettarli le mani, all’hora adoprano vn 
fazzoletto . Nel mangiare vfano feruirlì folamentc della ma- 
no dritta , e dopo il parto fi porta acqua calda in vn vafo col 
fapone per lauerfenc , ogni vno rafeiugandofi col fuo fazzo- 
letto , che porta alla fua cintura . 

In Turchia non fi mettono Umilmente ne* cortclli nè for- 
chette in tauola, mà ciafcuno fi porta vn cortello alla cintura 
per gli bifogni , però di rado adopranli , perche il pane ertim- 
elo in Leuantc a foggia di pizze , c Tempre frefeo , romponlo 
colle mani , e tutta la carne , che fi mette in tauola, è tagliata./ 
per pezzi, fi come parimente fi pratica in Perfia . Li loro cuc- 
chiai fono aliai maggiori che gli nortri . Alli Paggi; del Ki~ 
lar oucro della Tazz/nocca portare il pane c’ forbetti al Gr5 
Signore, e a quelli della Camera, di riccuerc le viuande all’in- 
troito dell’Appartamento del Principe , dalle mani degPVffi- 
ziali di cucina , che le portano in piatti di porcellana coper- 
ti , perche per la tauola del Gran Signore non adopranli 
piatti d’oro. 

Dopo pranzo il Gran Signore fa l’oratione del mezo dì , o 
tal volta finita l’oratione, la Domenica, c’1 Martedì, giorni del 
Configlio , fc ne và 'alla Sala dell’vdicnza , per difcorrerc co* 
Miniftri Tuoi de’ negotij di Stato . Gli altri giorni ei và à fpa£* 
foggiare nelli Giardini del Serraglio , hora con gliEunucchi » 
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fiora colle Sultane , oucro co' nani » e muti , che fanno millo 
buffonerie per diuertirlo; e tal volta vìa accia, ò à pcfcarc_, 
fecondo la fua inclinatione . Mà per qual fi fu ncgocij , ò di- 
uertimenti mai nó trafgredifee di far ogni giorno ne’ tempi ria- 
biliti, cinque volte le iùcorarioni, fecondo il coramandamen- 
to di Mahomerto nell’Alcorano ; e i Turchi credono che chi 
jrrafeura di farle fi tira addoffo la maledittionc di Dio, fenza_ 
poterne fcamparc gl’infelici effetti . 

Altroue accennai , che fi come noi altri Ghriftiani veneria- 
mo la Domenica, e’ Giudei il Sabbaro, gli Turchi offeruano il 
Venerdì , perche in quel giorno Mahometto fc ne fuggi dalla 
Mcka . Offeruai fimijmentc, che i Turchi contano li mefi loro 
per le Lune . Il Gran Signore è obbligato, fecondo l’vlànza., 
antica d’andare ogni primo Venerdì della Luna nuouaalla.» 
JMofchea nuoua , perchc^Santa Sofia è troppo vici ua al Serra- 
glio ; e oltre che la cafa de] Sultano non fi può restringere iiij 
così poco (patio , il popolo di Coftantinopoli non haurebbe-» 
la fodisfartione di vederlo . Non tralafcia quafi mai d’andar- 
ct , e fc vii di quei Venerdì non fi lafciafle vedere, il Popolo 
giudica che Stia male,c’lpiriti feditiofì lubito penfano a far re- 
jiolutioni . Quc’ giorni, fc alcuno hà riccuuto qualche ingiu- 
J&itia , può pi dentare vn Memoriale al Principe , che fa cenno 
à vn’Ennucco di prenderlo . Se l’jngiuftiria c grande , quello 
che dà il Memoriale porta in tetta vna torcia aceda ; il che fi 
vfa in Turchia in firn tli occorrenze, perdar’ad intendere al 
Prencipe,che fe non rende giuflitia ? i’aniina fua farà brueciaw 
nell’altro Mondo, fi come quella torcia. 

Quando elee il Gran Signore le principali Sultane , la fua.» 
madre, fua moglie, e lue {bi elle vario fopra la porta grande del 
Scrradio co facchi pieni d’Afpri>che con larghezza girtano al 
Popolo, acciò che le orationi , che va fare il Gran ! ignoro fìa- 
no da Diocfàuditc.JEgii offerua nel marchiare la medefima or- 
dinanza , e pompa degl’anrichi Impcradori Greci, mà perche 
molti l’hanno deferitta, mi voglio difpcnfare di farne altro 
relationc. Quello Solo dirò che cotale pompa è molto magnifi- 
ca , e che non vi c Monarca al mondo clic facci inoltra di tan- 
to oro , c di tante gioie, che adornano quafi tutti gl’arredi de' 
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ca ualii fi del Gran Signore come anche de’ Bafsà . 

Al fuo ritorno dallaMofchcailMuftiacaualioaccompa- 
gnato d’vna fi] uadra di Chriftiani Greci , veramente la foco 
della canaglia (niune ò pochiflimi Armeni vi fi mcfirolano)ftà 
con elfi adottando il Gran Signore alla porta del Serraglio > 
al quale egli dà ad intendere , che tutti quelli erano infedeli , 
che fono venuti alla fede Mahoinettana,prcgando fua Altezza 
d’aiutarli, e d’aiTegnar a coloro da 'viucre . Il Sultano com- 
manda) che lor fiano donate venti, ò trenta borfe, e alle volte 
fin’ a venti mila feudi , che fi mettono tra le mani del Muftì > 
il quale li diftribuifcca modo fuo : fc ne piglia per fc la mi- 
glior parte > e andando d’accordo con molti di que’ fccllerati > 
li quali medefimi fpeflò fi prefentano varie volte, finge egli di 
non haucrli mai piu veduti. Col mezzo di quella impofturn_> 
degna dc’Sectatori dell’impoftorc Mahomctto,qucl Sacerdote 
della falla , e perfida Legge ogn’anno fi mette in borfa Lenza* 
fatica fomme confidcrabili , che molto aumentano le fuc eit- 
, trate : ma gli tocca ancora a fuo tempo di sborfarle; fi cornea 
vedremo poco appreflò con vn efempio molto recente . 

Adunque quello è il modo di viucre de’ Principi Ottomani 
nel Serraglio . Que’ pochi ch’hanno l’animo guerriero, fi go- 
u'eruano con altre maniere, e fanno gran romore . 

Parliamo adeffo dello fiato prefentc della famiglia Otto- 
mana , e delle indinationi particolari del Gran Signore hog- 
gidì regnante chiamato per nome Mahometto IV. figliuolo 
ìVIbrahim , e d’vua Circaflà , nato l’anno 164^. Egli hà duo- 
fratelli, cioè Baiazetto , e Oreban^di padre fidamente, la madre 
de’ quali ancora viuc , e ftà di continuo vigilante a confidar- 
li . Ce n’è vn’altro detto Soliman , fccondogcnito d’Ibrahim ; 
mà fenza madre , e perciò la mihtia , che ne fpcra cofe mag- 
giori, che di Baiazetto, e Orchano fratelli di Mahometto, no 
hà compaflìone, e gli porta tanto maggior’affctto, perche è pri- 
llo dell’aiuto della fua madre . 

Dal tempo di Baiazetto II. che introduce l’inhumana vfanza 
d’afficurare il regno del Sultano regnante colla morte de’ fra- 
telli , pochi trà que’ Principi infelici hanno fcampato la bar- 
bara crudeltà dell’odio fraterno , e queiii che fono fiati tratta- 
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ti con minor’inhuinanità > non hanno potuto sfuggire vju. 
ftretta , e tediofà prigionia priui d’ogni commercio humano . 
In fi fatta carcere Rette rinchiufo Ibrahim padre di Mahomct- 
toIV. durante il regno d’ Am uratfuo fratello, figlio d’Ach- 
met , e di Kiofem donna di gran fpirito,e molto capace de’ nc- 
gotij . Gli Fratelli di Mahomet fonohoggidi di quella manie- 
ra trattati , eia madre di Baiazetto , e d'Orchan fià tutta ira - 
piegata per mantenerli nell’affetto de’ Grandi della Portai * 
e de’Giannizzeri , che hanno in odio l’humorc bizzarro* c 
firaordinariamente auarodi Mahometto . 

Queflo Principe Udito clic fu nel trono l’anno 1648. (dopo 
la morte d'Ibrahim luo padre Rrangolato in vna feditione da’ 
Giannizzeri») all’età di fette anni, fu dato il gouerno , durante 
la di lui minorità» alla vecchia Regina Kiofcm madre d’Ibra- 
him > la quale vfirndo male della fua autorità » commoffc cen- 
tra Mahometto figliolo del fu© figlio vna peflùna rebclliono , 
nella quale ella perde la vita . Quel Principe molto dato a’ 
fuoi fpaffi, e particolarmente alla caccia , rimette tutta l’in- 
combenza dcgi’affari al filo Gran Vifir Acbmet , che hà fucce- 
duto cótrail credere di tutto c ’1 Mondo a Ciprogli luo padre in 
quella prima carica dell’Impero . Qucfio può palTirc appreffo 
<]li Turchi per cola prGdigtofa, della quale mai non s’era ve- 
duto efempio , e fbrfi mai non le ne vedrà altro : perche la-, 
loro politica vi è totalmente oppofla . Mà lenza gli Rr etti , 
c lingolari oblighi dellTmpcro verfo Coprogli, il quale di piu 
con lottile deRrczza rappi efentò al Gran Signore , che non_» 
■haueua mai ofato confidare fe non a luo figliolo il fccrero de* 
negotij , de’ quali efTo folo era informato , lenza queRo , dico 
’Achmct non làrebbc di prefente dopo il Sultano la prima-, 
perfona dell’Impero . 

Il Gran Signore Mahometto IV. c di bella prefenza, di vita 
più toRo alta che baffa non hà però cicra di godere troppo 
buona difpofitione, anzi par più prcRo malfano . F. grande- 
t;mentc trauagliato da vna rottura , che gli venne alcuni anni 
fono a caccia nel falcare a cauallo vn follo largo ; e perdio 
egli fi diletta firaordinariamente della caccia , quando piglia-, 
quello fpalfo con troppa violenza, auuicne che tal volta egli fi 
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cala da caiullo in vii flato coinpaflioneuolc > non giouan- 
dogli nxun rimedio» per non hauer cura eflòfleflòdi fé . E 
d’animo incorante , e inquieto, il che molto fa fienaie qucl- 
liche gli ftanno attorno* e non o/lante qualfìfia prccautionc-r 
per conformarli al di lui genio , è quali imponìbile di fodif- 
farlo » Egli hà vn figliuolo , che all’età flabilita’fù con folenni 
cerimonie circoncilo. La Sultana fua madre donna magnifi- 
ca , per fav’apparire q uclla folennità pii» pompofa , e rifplcn- 
deqtc agl’occhj de’ Turchi » e de’ Forefticri , fece coprire la-r 
velie che il giouanc Principe portò quel giorno , con diaman- 
ti , facendo in qucH’occafìone (pezzate molte ricche pietre^ 
pretiofc dcl Teforo » doue furono poi riportate tutte » 

Adunque Sultan Mahomctto fi diletta cosi paiTIonata- 
mcnte della caccia » che fà minor flima della vita degl' 
huomini che di quella de’ Tuoi cani. Oltre ciò egli è gran- 
demente auaro - Raccontar» qua con vn’cfempio proue dell* 
vno » e dell'altro , onde fi feorgerà firailmcnte la deflrcz- 
Z3 di quel Principe nel fare le fuc liberalità fenza tocca- 
re le file finanze . Quando il Gran Signore và a caccia, fi fan- 
no venire di molta gente da quattro ò cinque leghe , ne’’ con- 
torni del luogo, nel quale e'vuoi fare la caccia, per circondare 
vn fpatio di paefe, c sì bene ferrarne i parti , che non ne fcap- 
pi niente. Ciò non fi può fare fénza rouinar la Campagna-» » 
e fatigare gli poneri villani * che iafriano i loro lauori per pi- 
gliarne vn’altro più grcue, fotto il quale fpeflo reflano op- 
prcrti. Quelle fatiche grcui> ecominucdannooccafionecli 
dire gran male : Si che vn’Eunucco fauerito dal Principe vtt-> 
giorno hauendo prefo la libertà di rapprcfrntargli il pregiu- 
ditio, che caufaua a'fudditi,rouinando le terre, e mettendo la 
loro vita in pericolo , il Gran Signore fi accefe dirà , c di fu- 
rore , e fattolo carcerare per più giorni » finalmente lo bandi 
vergognofamentc dal Serraglio . 

Prendendo Tempre aumento il male per il troppo attacca- 
mento del Snlrano alla caccia ; il Gran Vifir con altri Bafsà r . 
pregarono il Mufd di confortarlo a Iafciarla , con rapprefen- 
tarnegli-il cattiuo fucceflò . Il Muftì fi frusò fubito di paflàr 
talVffitio » (limando che fi fatto difrorfo non farebbe riccuuto 
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volentieri dal Sultano i mi finalmente dopo reiterate iftanz*-» 
di fare quel lèruido pe 1 ben publico , e* prefe rifolutione di 
dirglielo con ogni deprezza poifibile . Pensò che il miglior 
mezzo di togliergli dall’animo quella paflìonc farebbe il ri- 
cordargli 'l’vfo de’ fuoi Predeccffori , che fi pigiiauano gufto 
a lauorare colle mani gentilezze curiofe nelle vacanze di 
guerra, e de’ negotij di Staro» che alla loro imi tationc gli 
fudditi impiegauanfi a cofc vtili» e fioriuano le arti nell’Impe- 
ro con grande vtilc del publico . CheSultan ArnuratZiofuo 
lauoraua anelli d’ofiò da tirar l’arco : che Ibrahim fuo padro 
face u a con delicatezza fteccadenti > c altri be’ lauori fiottili di 
tartaruca i che non bifognaua lafciar perdere quell’vfanza-» 
lodeuole, che dà animo al popolo di fare il mede fimo» edi 
fuggir l’otio. 

Soggiunfc che era cofa più grata a Dio » e conforme al di 
lui volere , il viuere del lauoro delle fue proprie mani > cho 
del fudorc de’ popoli » e de’ quattrini delle gabelle dalla Leg- 
go prohibitc, e che gli fuoi PrcdecefTori viucuano de’ loro la- 
uori , col mezzo de’ quali oltre il diucrrimcnto fodisfaceua- 
no al precetto della Legge : c che compito vn lauoro , man- 
dauanlo per grada Angolare a qualche Bafsà » che lo riceucua 
con gran rifpetto » e allegrezza . Che quello che lo portaua_» 
premurandolo diceua » che quel lauoro era opera delle mani 
del Gran Signore, che lofaceua vendere per il fuò nudrimen- 
to. Che il Bafsà per far vedere quanto conto ne faceua. Io 
pagaua molte borie , oltre il dono douuto al portatore . Che 
que* quattrini erano deltinad per le fpefe di bocca del Princi- 
pe folo, acciò non fi dicelfe che egli viueflb delle fatiche de* 
fuoi fudditi . Quello fìi il difeorfo tcnutq l d :l l Mufti al Gran-» 
Signore . Accenno io qui ,con quella occafione, che gli Rè di 
Perfia olferuano tale collume » ò per dir meglio la raedefima-# 
fupcrftidone . Nel Regno di Cia Abbas furono fabbricari in 
Ilpahan Caruanzeri , che fono calè publiche , oue alloggiano 
i Mercatanti, delle entrate delli quali fi comprano li viueri 
pe*! Re ; eflèndo (limati li quattrini che prouengono dalle do- 
gane , c dalli dati; per Haram y cioè ingiufti, e prohibiti,cho 
fi debbono impiegare nc’ bifogni dello Stato , c non per ita 
f^elc del Principe . Or* 
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Or’ il Gran Signore tenendo nafeofto lo fdegno, che fi prc- 
fc dcli’ammonitione del Mufti, moftrò che aggradiua limili 
auucrtimenti, preparandoli a fargli conofcere frà breue tempo 
quanto progrclTò hamebbe fatto di così prudenti documenti, 
òli diflc che ben fpelTo ci haueua penfato,echc haueua genio 
a vn’arte, nel quale Ipcraua riufeire . Di làa qualche giorni 
il Gran Signore non parlò d’andare a caccia , ma finalmente^ 
diuenuto impartente, vfcì del Serraglio j e andato a caccia-, 
ammazzò con vn’archibugiata vna lepre, la quale all’hora me- 
defima e’ mandò al Muffi con ordine di dirgli che haueua-. 
olfcruato il fuo configlio, e che hauendo imparato Parte di 
Cacciatore , gli mandaua quella prima proua della fua arto , 
che voleua vendere per bufearfi da campare . Che douelfo 
comperarla, e dare per mancia venti borfe al Portatore ; e che 
quanto alla fua pcriòna , egli già fapcua quanto doucua man- 
dargli.ll Mufti tra di fc forpraprcfò,riccuè la lepre con grandi 
apparenze d’allegrezza dell’honorc fattogli dal Principe ; o 
donate venti borfe al inefio ne mandò feflànta altre al Graio 
Signore, imparando a fpefe fue, e col prezzo di quaranta mila 
feudi, che non fi debbono dare a’Sourani, configli; noiu 
domandati . 

Per fornire il ritratto di Sultano Mahomctto dicono-cho 
non habbia fempre il cerucllo fodo , e che per cfferc troppo 
feucro , fia mal voluto dal popolo . Egli con fatica incredibi- 
le palla li giorni interi a caccia nella maggior’ afprezzs-r 
dell’Inucmo < Auucnne clic vna fora tornando dalla caccia 
del Ceruio , il Gran Cacciatore prefe l’ardire di rappre- 
fentargli , che cfponcndo così gli fuoi Schiaui a difaggij nelle 
«cui, e ne’ ghiaccijjlifarebbe tutti perire,fi come la notte pre- 
cedente ne erano mferti trenta , e più . Il Sultano fenza com- 
mouerfi punto , gli rifpofe che poiché faceua freddo, fi facclfc 
pur dar doppia coperta a’ fuoi cani , e s'haneffc cura, che nin- 
no di loro fimorilTe, e ciò dicendo non foggi unfeniuna pa- 
rola degl’huomini , che facrifica a’ fu«i piaceri . Fù fparfo 
l’auuifo di quella bc&iale rifpofta frà il popolo, clic ne conce- 
pì vn grande odio , che il Sultano conofcc bcniilìmo : e que- 
lla è vna delle cagioni perche egli fi tiene lontano della Città 

Metro- 
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Metropoli dell’Impero > nella quale non fi fiima ficuro della», 
vita.,. 

CAPITOLO XIX. 

Del Quartiere delle Donne nel Serraglio . 

SOMMARIO. 

I MpoJfibiltà di venir e in cognitione del (Quartiere delle Donne 
del Serraglio . Commercio delle Dotine H ebree colle Sultane . 
Hijloria funefi a di due brani Lottatori. Gran feuerità di 
Sultano Mabomet IV. fi fcuopre la verità , e fi fa vedere 
la falfità intorno alle Sultane . Hijloria tragica d’vna donna 
vecchia . Poligamia contraria alla generatone . Innamoramene 
ti de ’ Gran Signori fecretijjimi . 

/ • 

A quello Capitolo capirà il Lettore^ , 
ch’è imponibile <li haucr’vna vera co- 
gnitione del Quartiere delle Donne del 
Serraglio 5 nè di fapcrne efattamento 
la difpofitione > ouero di qual maniera^ 
vi fi villa dentro. Non c’è in tutta l;u 
Chrifiianità Monafiero di Donne quan- 
tunque regalare 5 e auftero , il cui ingreflo 
fia fi ftrettamente prohibitoagl’h uomini : fiche il mio Eunuc- 
co bianco 5 che fi minutamente m’hà fatto la deferittione del 
Serraglio interiore 3 nel quale e’ dimorò più di cinquanta an- 
ni » non mi potette raanifeftare tofa certa dell’Appartamento 
delle Donne : mà folamcnte mi ditte che ci fiauano in guar* 
dia alle porte gl’Eunucchi neri > e che mai huomo ci entrò 
fuorché il Gran Signore e ’1 medico , mà coftui con vrgentifli- 
ma ncceflìtà } anzi nè meno donne fenon quelle che ci fono 
rinchiufe ? e che non ne efeono fc non per ettere trafportate 
nel Serraglio vecchio . Le Sultane però , e le loro Damigelle 
d’houore tal volpa vanno d’ordine del Gran Signore ne’ Giar- 
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clini del Serraglio } anzi elfo ftefio di quando in quando lo 
conduce con le a fpaflo , lenza effer vedute da chi che Cijlj , 
Quattro Eunucchi neri portano vn padiglione» che cuoprc l.u> 
Sultana con tutto il Caualjo in fuori della tetta del Cauailodl 
cui collo c ferrato fotto c fopra dalli due pezzi d innanzi del 
padiglione , 

Il Medico non entra , come ho detto, fc non in occorrenza 
d’eftrema ncceilìtà nell’Appartamento delle Donne, c con ran- 
ta prccautione » che non può veder l'inferma » nè da erta cifer 
veduto -, gli tocca il pollo fopra vn velo fottile , cflendofi riti- 
rate tutte Jc altre Donne, ne luogo delle quali Ranno gli Eu- 
nucchi neri, Vfano limili di igenze per leuarc alle Donne del 
Serraglio ogni mezzo d’haucr communicationc con glihuo- 
inipi , nò meno di poterli vedere . Se vi lafciano entrare tal 
volta Donne Hebrce per vender loro qualche galanteria, lì vi- 
etano diligentemcute dagl’Eunucchi neri, per accertarli ,cbo 
non lìano huominj vettiti da donna , per il che larcbbono all 7 - 
hora mcdclima medi a morte . Se la curiolità hà fpinto alcu - 
ne donne Chriftiane a procurare di veder le SuJranc , hanno 
pagato limil voglia molto caro , fecondo che nc potrei àp* 
portare dcgl’efempij , 

Pare che li potrebbe cauar qualche cognltione dcgl’abbel* 
limcnti delle Sale > c Camere del Quartiere delle Sultane , c*? 
delle cofc , che iui li padano , dalla relatione di quelle dotine 
Hebrec ; mà non hanno licenza d'entrare, fe non in vna*Ca> 
mera deftinata per li loro negoti; , e gli Eunucchi ncrifer- 
uono di Scnlàlj , li quali vogliono iàper’ogni colà ; c palpando 
per le loro mani tutte le cofe » che comprano le Donne , lo 
fanno pagare per metà, anzi tre volte più di quello che va- 
gliono , ammaliando- in quella maniera ricchezze grandi , ma 
in damo, c lènza poterlènc feruirc , 

Ntuno li marauigliarà disi grande vigilanza, per impedire 
che niun’huomo , nc anche Eunucco bianco s’accoftj all’Ap- 
partamento delle Donne, quando haurà intefo ciò che arriuò 
ad Andrinopoli l’anno 1659.0 voglio qui breucmcntc raccon- 
tarlo . Tornato Amurat dopo la prefa di Bagdct, andò a ftarc 
qualche tempo ad Andrinopoli . Si trouaua all’hora nel Tc- 
- foro 
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{oro vn- Paggio da Tocat nella Natòlia chiamata del nomc_- 
della Tua nafeita Tocateli ; il quale era giouane di bella prefcR- 
za , fncllo , e molto forte , e perciò fu fatto capo de’ Lotta- 
tori . Andò Umilmente in quel tempo ad Andrinopoji ynLr 
Mofeouita celebre Lottatore , che in tutte le Città oup pafsò, 
vinfc tutti quelli , clic lottarono con elfo lui . S’era Iparfo il 
fuo nome - per tutto l’Impero, si che tutti gli pcdcuanp ncll’c- 
fercizio del lottare . 

Il Paggio del Teforo gelofo della gloria di colui da tutti 
lodato , gli mandò vtfHaluagi per disfidarlo da parte fua,cou 
fargli fapere , che ambiua di fare à lotta con lui alla prefenza 
del Gian Signore , mi che prima gli parerà bene di prouariu 
le loro forze , e acciò ninno non haueffe cognitionc , gli man- 
darebbe vna verte con vn berrettone da Bojlungi per entrare^ 
nel Serraglio . Quando il Gran Signore è fuori del Serraglio, 
gli Boflangi polTono entrare , & vfeire per la porta del Giardi- 
no i e perche fono vn gran numero , fi può facilmente far’en- 
trarc vn’huomo colle loro vcfti . Adunque il dì fegucntc , il 
Grau Signore eflendo andato a caccia , il Lottatore entrò nel 
Serraglio co’ vertiti mudatigli dal Paggio.Ambidue colle mu- 
tande di pelle vnte ,. efimilmcntcil rcrtodel corpo ignudo , e 
vnto,azzuffaronfi,e dopo gradi ftenti finalinéte il Paggio hcb- 
bc la vittoria, fuflc colia fua fòrza, e dcftrczza, oucro che l’al- 
tro cedette per compiacergli. Quella zuffa fi fece in mezzo 
alla Piazza dauanti al Giardino in ; prcfènza dc’muti , e di tut- 
ti gli paggij .dcfScrraglio . : 

Tonnato da caccia il Grafi Signore fu fatto aulii fato dal Ca- 
po del Teforo , ch'era arriuato vn Pehhuan Mofeouita robu- 
fto, e di bel garbo,e £c fua Altezza fi degnaua di vederlo lot- 
tare, farebbe feruiu . Il Sultano n’hcbbe gufto , e comman- 
dò che.fi faccffc venire il di feguente , e che il Tocnteli fi te- 
nerti pronto . Adunque vertuti imbidue in piazza per lottaro 
il Grau, Signore andò in vna loggia con tutti glLGrandi del 
Serraglio per vedere quella zuffa . Mentre dopo longa tenzo- 
ne la vittoria dubiofa tencua tutti gl’affiftcnti eoa ini paticn za 
fofpcfi ecco che per difgratia vn Muto fece capire per cenni 
a vn fuo compagno , chcfi inarauigliaua come il Paggio» al 

, Q^. quale 
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quale la prefènza del Gran Signore doucua accrefcer for*« 
za , ftentaua tanto à vincere il Mofcouita > che il giorno pre- 
cedente egli haucua prettamente metto a terra . 

Il modo di parlare de’Muti per fegni s’intende nel Serra- 
glio > come fc quelli fpiccattero le parole , e’1 Gran Signoro 
che l’intende meglio che tutti gTaltri > per la pratica lua daj 
fanciullo»e per la continua conuerfationc con etti loro, riina- 
fc molto forprefo > fenrendo che il Mofcouita era flato il dì 
precedente nel medefimo luogo » e vi haucua lottato . Subito 
Diottro nel volto fegni di gran colera » e di fdegno; comman- 
dò chefulfc fermata la zuffa > c chiamando il Paggio gli do- 
mandò come haucua hauuto cotanto ardire di far’entrare il 
Mofcouita nel Serraglio. L’infelice Tocatcli gli raccontò fin— 
ceramcnte la ftoria : e’1 Sultano afpramcntc adirato non gli 
diede tempo di fornire il fuo difeorfoj mà commandò cheli 
faccfle venire prettamente il Bojlxngi-bafà ,al quale ordinò di 
far dare fotto a’ piedi del Lottatore Mofcouita cinque cento 
battoliate: c diede ordine al Maettro del Tcfòro di farne da- 
re vn’altrcttanto al Paggio Tocatcli ; il che fu efeguito, men- 
tre il Gran Signore fi ritirò nel Quartiere delle Donne . 

Si crcdeua che que’ due difgratiati farebbono liberi con_> 
cinquecento battoliate per vno; mà il Gran Signore che li vo- 
leua morti» c s’era ritirato a bella pofta nell’Appartamento 
delle Sultane » acciò ncttlinò potette chiedergli gratin per lo- 
ro , fpedì Aibito vn’altio ordine al Bojidngi-bafci , che conte- 
«cua » che il Paggio all’entrare della notte fufle impiccato ad 
vn’arbcro che ttà in vn cantone della piazza» ouc fi fccclalot- 
ta » c’1 Mofcouita fu (le anche etto impefo , e fatto morire ad 
vn’altio albero » che ttà fuori della porta del Serraglio . 

Dopo quelle due cfecutio.ni pareua douerfi pacificarci! 
Principe ; mà il di vegnente» c’ fece chiamare il Capi-Aga pri- 
mo dcgl’Eunucchi » c Gran Maettro del Serraglio , facendo 
chiamare inficine il Gtllxd ò fia il boia. Tutti gli Signori» che 
fi trouarono prefenti a quell’ordine gittaronfi a’ fuoi piedi » 
replicandolo che fi degnaffè confiderare che il Capì-Ag * era 
innocentc»chc non haucua cognitione dell’ardire del Paggioi 
che fel’haucflè faputo l’haurebbe infaJJibilmétc fatto cattiga- 
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re . Pei* tutto ciò il Gran Signore non fi rappacificati! tua di-, 
ccua che il Capi-Ag * offendo Gran Macftro del Serraglio du- 
ueua far ficurtà per tutti quelli che c'cntrauan* . In tauro ec- 
co che per buona fortuna arriuò il Muftì col Seligdar , i quali 
con grandi /lenti e incredibili fatiche finalmente ottennero U 
grafia della vita del Capi-Ag*iC on códitionc però ch’c’ /ireb- 
be cacciato del Serraglio, fenza fperanaad’cntrarui ma* più , 
e priuo d’ogni fperanza d’cflèr Ba/sà , aflegnandogli vna pic- 
ciola penfionc di trecento Afpri il giorno, durante la fua vita. 

Hò raccontato quella lloria per far veder meglio la verità 
dcli’impoflìbiltà d’entrare ncirAppartamcnto delle Sultano i 
pofciache fi cafiigano con tanta leuerità gli Forc/lieri , cho 
ardifeono fenza licenza efprcffu di entrare anzi mcttcr'il pie- 
de in vn decorrili del Serraglio. 

Hora è tempo di palcfarc ciò che fi può fcorgerc di certo 
dell’Appartamento delle donne , che leruono a' piaceri de* 
Monarchi Ottomani : auucrtcndo che fc ne raccontano molte 
cofc fauolofe , fondate in congetture , e capricci fenza niuna.» 
verità . Mà iafeiando da parte ogni fauola , la verità c che* 
quel Quartiere del Serraglio gode in parte la bella profpctti- 
ua che gode quello del Gran Signore , e che di giorno , e di 
notte gl’Eunucchi neri gli più difformi > e fpaucntcuoli del 
mondo ci danno in guardia alle porte . E parimente cofa cer- 
ta che vi è vn gran numero delle più belle Donne di diucrlì 
Pacfi , che per infortunio di guerra ò altrimenti fono cafcato 
nelle mani de’ Bafsà , c de' Gouernatori delle Prouincic , che# 
le hanno mandate in dono al Gran Signore . E ancomanifcfto 
che fra tutte quelle Donne il Principe ne fccglie due ò tré fo- 
lamento, alle quali egli dà affatto il fuo affetto ; anzi alcuni 
tra quelli fono arriuati a tal grado di fapienza, che mai co- 
nobbero altra Donna , che quella che fpofarono . Tale fu, fe- 
condo l’opinione del popolo di Co/lantinopoli , il Gran Soli- 
mano dopo d’hauer data la fua fede a RoxcUna , contra la po - 
litica Turchefca, dopo la villania fatta da Tanacrlamc alla-» 
moglie di Baiazctco. 

GFEunucchi bianchi , che fcruono nella Camera dei Gran 
Signore fanno teftimonianza ili fimiglianti cofe ; imperciochc 
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la donna > che dcue fare col Sultano , c condotta nella di lui 
Camera , c fc è cofa nuoua , il giorno fegucnte non fi difcorrc 
d’altro nel Serraglio . Si sà anche da tutti che tra quelle Don- 
ne, quella che la prima partorifee vn figlio mafchio,e per tan- 
ro diuicn madre delPhercdc prefontiuo dclPImpcro Ottoma- 
no , è riucrita come prima Sultana , e rifpettata fecondo la Tua 
dignità : non che le altre che dopo lei infantanti di niafchi ò 
femmine non fiano veramente Sultane , mà il numero dello 
dónc che feruono quelle, è molto minore, che quello che è af- 
fegnato alla prima Sultana . Finalmente è palcfc che que’Prin- 
cipini fono allcuati apprcllo alle loro madri fin’a vna certa./ 
età , c che quando fono capaci di qualche efercitio , lor fono 
dati bali; , e Macllri in vn Quartier fcparato . 

Oltre le cofe fin qui riferite del Quartiere delle Donne del 
Serraglio, fi può giudicare, che non è meno addobbato di 
ricchezze che quello del Gran Signore, poiché elfo ci va Ipcf- 
fo pattare qualche tempo : clic èproucdutod’infermeria, di 
bagni, c d’ogni altra commodità da defiderarfi . Si può pari- 
mente credere che oflcruanuifi gl’ifteffi ordini che nelle ca- 
mere degl’ [ariani » che ci fono donne vecchie , che Hanno 
vigilanti ad ofleruare le attioni delle giouani , c che ammac- 
ftranle •. e clic in quella carcere cercano tutti i modi di far 
qualche fpropofito , fi che le donne di Lcuante anche tra ette 
fi paffionano d’amore . Comc:arriuò nel Regno di Solimano , 
di vini * che venne a taPccccflò di pazzia , che di veftirfi da_. 
hilomo , vantandoti d’hauer comprato vn’vffizio di Ciaufc y per 
ottener per moglie la figliola vnica d’vn’arteggiàno di Coftan- 
tinopoli , che cllà amaua fmoderatamente : mà {coperta ho 
furberia l’ittcttàlcrachcfufattoil matrimonio, la Donna fii 
il giorno fcguentccondennata ad ettcre traboccata nel maro > 
per fpcgncrc li fuoi indegni amori . 

Non voglio qui dimenticarmi d’vna colà degna d’ottcrua- 
tionc i ed è che cflendo lecito in Turchia il pigliar diuerfo 
mogli > quelli che ne tengono molte, non hanno tanti figlio- 
li come quelli che viuendo cattamente fi contentano d’vna fo- 
la , ò fin per caftigo dmino , che non permette la poligamia., , 
onero chele donne lì feruanole vuc contra falere di lòrtilcgij 

com- 
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communi in Turchia, per accattarli in quello modo tutto l'af- 
fetto de’ mariti . Quelli che hanno fcritto della Religione di 
Mahomctto hanno a baftanza parlato della pluralità delle* 
Donne, c della natura de’ Matrimoni; de' Turchi , c perciò 
non occorre ch’io nc difeorra . 

Quanto agl’amori del Gran Signore fono cofe fccrctc ; non 
fc ne può dir niente fenza voler fogniare é comporre Roman- 
zi .* c tutto ciò che fc ne fpaccia non hà niente di apparenz a_> 
di verità : la verità è che limili intrighi non ammettono con- 
fidenti , che li posano palcfarc . 

CAPITOLO XX. 
Hiftoria dell’Entrata in CoftantinopoU 
della Madre del Gran Signore chiama- 
ta per honore LA VALIDE*. 

J SOMMARIO. 

O Rdinanza della Canal c a. t a . Ricchezze d’vn Fauorito . 
Carrozze della Grati Sultana . Probibitione Jlretta di non 
guardare la Gran Sultana . 

L LI due di Luglio l'anno 1 668 . La Sulta- 
na madre del Gran Signore tornando d’Ati- 
drinopoli, fece la fua eutrata in Coftantino- 
poli , oue all’hora mi ritrouai . Ed cccono 
la rclationc . 

La mattina alle dieci hore d’Italia alcuni 
Giannizzeri lènza ordine partirono per an- 
dare alla volta del Serraglio, hora dieci in(lcme,hora venti» in 
fquadrepicciole fiaccate , per vn buon pezzo di tempo. Mar- 
chiauano dopo quelli ducento huomini a cauallo , della cafa_, 
del Cologlu , cioè del Fauorito del Gran Signore col molchct- 
tone appoggiato fopra l’arcione della fella : cofloro erano mal 
veftiti , come anche gl’Vffiziali della fua cecina , che lor veni- 
mmo dietro, fporchi, lordi, e fopra cactiui caualli . Dopoquc- 
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Ai feguiuano in miglior’ordinc qnc’ della famiglia del Caint.i - 
can , gli fuoi Y’fìSziali , fi della camera , e fi anche delle Halle.» 
•on bc’caualli » e tutti coirvcftc gialla . Appreffo feguiuano 
gli Spabiy che fono le guardie della Snltana Madre, al numero 
di quaranta con bell’ordinanza fopra buoni caualli ,c ben ve- 
ftiti, colla camicia di maglia, e la velie di feta rofia, portauano 
al lato deliro il turcalTo di velluto lofio ricamato di gigli do- 
to , e al finiftro l’arco in vn fiuccio di velluto verde colla roc- 
delima ricamatura . 

Tutti portauano il morione in tefta, intorniato d’vn turban- 
te bianco , e dal morione pendeuano catenelle di maglia in-» 
forma di eapilli , che leruono per ribattere nelle zuffe li colpi 
dal collo e dal vifo . Ogn’vno tencua la lancia in mano. Lej 
valdrappc de’ loro caualli erano ò rofie , e gialle ò pauonazzc, 
di bel panno con ricamatura d’argento. Vcniuadopoquefti 
lo Spahi-bafei con vna garzetta in tefta alta tre piedi , colla., 
quale fi riconofccua dagl’altri Spahì . Stauano pendenti con 
negligenza dal pettorale del fuo cauallo dodici fafeie , ed 
era feguitato da lei Paggij con berrette alla Schiauona , coxl» 
vefii rofie rialzate , e calzoni gialli . 

Dopo gli Spaht paffarono moltifiimi Giannizzeri confufa- 
mente feguitati da dugento h uomini a cauallo, e dopo quelli il 
Giannizzero A%* huomodi bella prefianza. Sei belli giouani 
gli feruiuano di Staffieri , che portauano alle fpallc vna fpczic 
di Circaffo pieno di ftrali piccioli fenza ferro in punta . 

Marchiammo dapoi dodici huomini , quali come Macflri di 
cerimonie con habiti ridicoli . Portauano in fpalla vn baftone 
d’argento, i loro vediti erano tutti guarniti di campanelle, e la 
berretta a foggia d’orecchie d’afino pendenti in giù . 

Cento Capigì montati fopra buoni caualli feguiuano con lc-> 
lancio in mano , alle quali erano attaccate infegne , che face- 
nano bella villa . Veniua dietro a loro il Capigi-bafci il quale-» 
portaua in tefia rn’alta , e larga garzetta, che molto accrefce- 
ua il fuo garbo . 

Dopo marchiauano cento Ciaufei fopra belli caualli , 
con veftiti di grande prezzo , e berrettoni groifi in capo ; die- 
tro a’quali veniua il Caitnacan con vn fimd berrettone , ac- 
compagnato da venti Paggi; ben veftiti . Paf- 
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Pacarono cinque ò fei cento BoJl*»gi colli loro berrettoni 
fatti a cartoccio , vediti di tela roda , c colmofchctto l'opra lo 
fpallc , feguitati dal Bojlangi-bafci che andaua fopra vna fu- 
perba caualcatura , c portaua vn berrettone da Ciaufc in teda, 
ed era attorniato d’vna gran comitiua di gente . 

Comparuero pofeia ducento Cadijì con bella ordinanza.*» 
modedamcntc vediti colli diuali di marrocchino nero, c ’1 tur- 
bante bianco fatto a foggia di gomitolo . 

A quelli fiicccdeuano i Sccri/i , che lì dimano della famiglia 
di Mahometro : coinponcuano vna {quadra di felTanta in cir- 
ca . Colloro lìcomc parenti del Profeta portano vn Turbante 
verde , e d’vna llraordinaria groflezza . 

Dopo gli Sceri/ì feguiuano gli due principali Vffìziali del 
Muftì (perche elfo mai non af/ìde a limili cerimonie)ed erano 
vediti di bianco con vn fembiante da huomo religiofo . 

Compariua dapoi il Cologlu ò fia il Fauorico del Gran Si- 
gnore fopra vn bcllillimo cauallo ornatocon ricco arnefe . Le 
llaffc erano d’oro, e la valdrappa ricamata d’oro e di perle : 
egli portaua vna vede di broccato rodo, e vu berrettone limi- 
le a quelli de’ Cianici - Due huomini regalano le redini del 
cauallo, che caminaua con pafli fuperbi, accompagnando iaj 
ciò la prefenza del fuo Padrone. Èra bell’huomo , e di bella 
Hatura > d’vn’aria di vifo affabile, e Ipiritofo, e nel palfarc cia- 
feuno lo làlutaua. Gli veiiiua approdo la lua dalla, e cinquan- 
ta garzonijconduccndo ogn’vno vn cauallo a mano, i quali ca- 
usili erano dc’più gentili , e gl’arncfi dc’più ricchi . Raccon- 
tano di quel Fauorito ch’eflo è huomo di gran merito > e ric- 
chiffimo , lì che in numero di famigliai , e di causili, auanz.u 
qualliuoglia altro Principe dell’Impero . 

Seguiua dapoi confu unente innanzi alle carrozze della^ 
Sultana madre vna gran fquadra d’Eunucchi neri , tutti coru 
buone caualcature , e magnifiche vedi di varij colori . 

Stauano di quà , di là alla prima carrozza tirata da fei e a- 
ualli,fei Capigi a carnàio colla lacia in mano, e in punta vna co- 
da di cauallo per vno dipinta di color rodo pallido , per dar’a 
conofccrc , che alcuni Bafsà feguiuano , lì come veramente-» 
elfi faccuano Icore, a alla feconda carrozza tirata da fei cannili 

bian- 
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fianchi , nella quale era la Sultana Madre con vn’altra Sulta- 
na. AJl’vna » e all’altra delle portiere rtauano due Eunucchi. 
neri alle bandincllcjallequali portiere erano due picciolc gc- 
lofic Uretre > acciò le Principcttc potettero veder fuori fenzaj 
ctter ette vedute . Con tutto ciò , fecondo che andana innan- 
zi la carrozza della Sultana fi gridaua al Popolo che voltaflc- 
ro la virta , e non guardattcro ; il che bifogna fare prettamen- 
te , e particolarmente in Perfia , oue conuicne immantinente 
fuggir lontano per fcapparqualche colpo di fciabJa , anzi per 
non perder la vita, quando pattano le donne dcH’Haram, ò fia 
del Serraglio del Rè . 

Seguirono alla fila dodici altre carrozze a fei caualli , nelle 
quali erano le Schiauc delle Sultane, con due Eunucchi Umil- 
mente per portiera , e colle medefime geloficin vece di ban- 
dinelle 5 e dopo pattarono molte letcighc , e quattro carri pice- 
ni di ghiaccio ò ncue per le Sultane , e pc’l loro leguito . 

Quella caualcata comporta di cinque ò fei mila huomini 
durò tre hore a pattare per Cottantinopoli , fin’al Serraglio . 
Molti Francefi di qualità la videro con me , e era gl’altri gli 
Signori Ribbicr di Villanoua Configliele nel Parlamento di 
Parigi, Mairat Configgere nel Gran Configlio, Boulin Confi- 
ggere nel Tribunale dc’Suffidij , l’Abbate di Ciamfuon tutti 
Pariginijc’l Signore Alberto nato nella nuoua Fracia mà Nor- 
mando di origine , figlio del Goucrnatorc della Guadalupa . . 

CAPITOLO X X L’"‘4 

De’Giardini del Serraglio . 

ù .* *. J > . . '! t ; - , t « , , • • • , £ * 

SOMMARIO. . 

. i: • >• il-. i, . .«ir.'v > tifi», ili;' :d 

E N frate deìli Giardini impiegate per te fpefe della tauola del 
Gran Signore. Cocomeri , ouero Cetroli miglior pajladd 
Leuantini. Piramida nel Serraglio ■Jtmile alla Colonna Tra- 
tana di Roma . Fontane del Serraglio . Giardinieri quanti 
1 'àfono . 
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Cofturnc antico , oucropiù pretto legge ftabile, 

& oflcruata appretto gli Principi Ottomani , di 
viuere dell’entrata de’ loro Giardini > impiegata 
sì allcfpcfc della loro tauola per.ia loro boccia 
/blamente ; ed etti hanno molti Giardini nc’con- 
torni di Coftanrinopoli della parte si dell’Eu- 
ropa , come dell Afia , longo la riuicra del mare : mà non mi 
voglio qui difendere fuori de' Giardini del Serraglio . 

Ci fono dunque nel Serraglio di molti Giardini piccioli dju 
fiori in diuerfi Appartamenti , e particolarmente in quello del 
Gran Signore, come parimente ce ne fono per certo nel Quar- 
tiere delle Donne , mà non vi è cofa degna di fermarli a di- 
feorrerne . 11 Giardino grande , del quale il Bojlangi-bafci hà 
l’intendenza , come parimente di tutti gPaltri ,che apparten- 
gono al Gran Signore , circonda la maggior parte del Serra- 
glio , ed è piantato di moltiflimi viali di ciprcflò . Trafora- 
no di lauorarlo , a tal fegno che la maggior parte è picnic 
d’herbe cattiue, e fpinofe . Quando fi sà che il Gran Signoro 
ci vuol’andare a fpafio , fi nettano prettamente da’ Bqftangi gli * 
viali douc quegli fuol pattare. Tra quefti viali ci fono certi 
lpati; grandi , ficomehorti d herbaggij , e di frutti ben pianta- 
ti , e fertiliffimi . Cicrcfcono fra noie , e more angeliche iio 
quantità , ci fono pezzi di terre grandi pieni di meloni, e mol- 
to più di cocomeri , dc’quali fanno patto i Leuantini ; e il più 
delle volte mangiandoli colla feorza, bcucndoci fopra vn bic- 
chiere d’acqua . 

In tutta l’Afia la plebe non mangia quali altro, da tre ò quat- 
tro meli Panno i a tal legno che in vece di pane mettono iiu 
mano a’ putti cocomeri , che mangiano crudi , confor- 
me fono colti . Gli huoinini di fatica , come fono gli 
Camelieri , gli mulattieri , e’ vetturini vfano fare vna certa in- 
falata di quefti cocomeri , tale che noi darclfimo a’noftri ca- 
ualli . Arriuati che fono quefti al luogo , ouc fi deuc fermare 
la Carauana, empiono d’acqua vn vafo grande nel quale ftem- 
perano vn poco di latte riprclo , e agro , nel quale mettono 
di molti cocomeri tagliati per fette , che poi mangiano conJ 
gran gufto . Dieci ò dodici Camelieri, che Hanno attorno a 
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frìtto crefccre hcrbacci, c fpinc probabilmente acciò non vHI 
polla accoflarniuno . Da capo à piede quella piramide e pie- 
na di figure , le cui tette fono tutte mozzate . Dalli auanzi fi 
può congetturare, che c’era vna bella figura nella fommità per 
incoronar l’opera . Quella Piramide è fintile alia CoIonnE 
Traiana di Roma ; e chi hà veduto l'vna, e l’altra, erede fàcil- 
^ /^ tC, C ^ e ^ ano °P crc del niedefimo ingcgnicre . 

Ogni fontana de’Giardini hà il filo vaiò di marmo, chi d’rir 
colore, ehi dell altro, con vn palchetto circondato di balauftri, 
che fi copre di tapeti ricchi , e di pezzi di broccato quando ci 
va il Gran Signore, eall’hora fi fanno gli giuochi d’acqua per 
dar gulto alle Principeflè» che ci vanno per fargli compagnia . 
Due mila Bofiangi fono deftinati alla coltura di quc’Giardini, 
e nondimeno non vguagliano punto , ne in pulitezza , ne in 
bellezza la leggiadria , e vaghezza de' noftri . 

CAPITOLO XXII. 

De’ Principi Settatori della Religione 
Mahomettana in Europa, 

Alia , e Africa . 



SOMMARIO . • 

P Rtncipij generali offeruati da tutte le fette MahomettaneJ T 
Offcruationc curiofa del figliuolo dell' Imper udore di Giaua. 
Principi Settatori della Dottrina d’Ali. Prefente Reo fio , e 
magnifico mandato dal Gran Mogol alla Mcka . Varie fira- 
dc, che pigliano li Principi M ahomettani per arriuare al Sepol- 
cro del loro Profeta . Deferti fpauentofida paffarfiper arriua- 
re al Sepolcro d Ali . Condotto d'acqua di diciotto giornate di 
longhezza . tìolocaufio d'vn Montone offerto a Medina dalli 
Pellegrini . — • 
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* REU TIGNE BEI SERRAGLIO INTERIORE 

? E' occorfo in quella ReJarlonc tate volte 
di parlare delia Religione di Mahomcrto » 
che prima di fornire qucft’Opcra mi lono 
propofte di far vedere fin doue in tré par- 
ti del Mondo ella fi d iftende ; perche il 
Mahomettifmo non lià ancora potuto in- 
fettare la quarta parte , cioè l’America da 
due fccoli in qua fcopcrta . Non inten- 
do d onere della Dottrina di quella perfida Setta > della.» 
quale ibi fi Ricevile moki hanno fcritto i mà voglio folamcnte 
o ferire al Lettore vna Carta Geografica di tutti li Paefi dcl- 
.1 Europa, delì’Afia , e dell’ Affrica appettati dalla Setta Maho- 
mercaiu . Se bene le opinioni de’ loro Dottori fiano varie ri- 
fpecto aU’u'.terprctatione della Legge , e che ci fiano princi- 
palmente due Sette capitali , cioè quella di Mahomctto, cho 
è il capo , e quella d’AJy vn de’ di lui principali Suc- 
ceffori ; pur nondimeno quelle due Sette generali molto dif- 
ferenti tra di loro , e le particolari chcdcriuano da quelle, Te- 
ttano d’accordo ne’ punti fondamentali , che da ciafcun Ma- 
nomettano fi debbono in confidenza ottcruare . tfc toccai al- 
cune cole in occafionc dcH’oratione che’ Turchi lonoobligaci 
di fare cinque volte il giorno; e’i Pellegrinaggio della Meta 
è vn dc’principali aicicoli . Ne ditti fimi Intente qualche cof.u» 
nel capitolo, oue fi tratta dc’prdenti che il Gran Signore man- 
da ogn’anno alla Moka , il che in quello fornirò di fpiegate . 

Due foli Principi Mahomcttani fi trouano in Europa , cho 
fono l’Irrpcradore dc’Turchi detto da noi il Gran Turco» 
onero il Gran Signore , e’1 Can della Tairaria minore .* mi in 
Afia e e ne fono di moki potenti , e che occupano valli paefi . 
Il Gran Signore ci dittende il fuo dominio di là dcll’origincj» 
e imboccatura del Fiume del Tigri , e della parte del Setren- 
trione fin nelle terre della Mengrclia . Per feguitare con or- 
dine , e cominciare dal Ponente verfo l’Oriente : dopo il Gran 
Signore porremo in lillà gli Principi delle tré Arabie , com> 
moki de’ quali bò hauuto difcorlì e conuerfatione in due de? 
miei viaggi) , con occafione, che trapalai gli Deferti, li quali 
tutti fono Mahomcttani. TI Rè di Perfia, il Gran Mogol, il Rè 
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di Vifapur , il llè di Golconda > gli Re della colta di Malabar , 
il più conlìdcrabilc dc’qualt è quello di Comorin > il Gran 
Gin di Tartaree’ Rè dc’Monti Settentrionali della medefim* 
Tarraria , che fono cimati nella China , e ci hanno dilatato il 
loro dominio ; tutti quelli dico , feguono la Religione del fal- 
lo Profe ta , e perfido Mahometto . 

Nelle Ifolc Orientali , il Re de' Maldiui, il Re d’Accm ò di 
Sumatra, Plmpcradore di Giaua, il Re di Bantam nella mede- 
lima Ifola , e ’1 Rè di Macalfar tutti fono Mahomettani . 

Con occafionc ddl’Impcradore di Giaua , io olferuai men- 
tre llauo in qucll’lfola, clic il figlio primogenito dell’Impera» 
dorè , che rcgnaual’anno 1 648. haucua lei dica alle mani, e a' 
piedi tutti d’vguale longhczza . 

Gli RèdiPerfia, di Vilapour e di Golconda offeruanolaJ 
Setta d’Ali; e quelli de’ Monti di Tartaria con alcuni altri fc- 
guouo certe fette particolari. Soggiungo, che fuorché il Gran 
Signore, il Rè di Perlia» gli Principi Arabi, e ’1 Can della Tar- 
taria maggiore; tutti gli altri Rè fopra nominati hanno fudditi 
quali tutti idolatri, e tutta la plebe adcflì foggetta è fummerfa 
nelle tenebre del paganefimo : mi tutti gli Signori principali 
colla Soldatefca di quelli Paefi offeruaao la Legge di Maho-; 
inetto . 

Nell’Affrica vn Rè Mahomettano comanda longo la co- 
ffa d’Ahex dirimpetto all’Àrabia Felice fin’al Capo di Guar- 
d>\f , il cui dominio fi diffonde fopra il Mar roffo e l’Oceano * 
Gli Gommatori , mandati dal Gran Signore in Egitto, e nelle 
Ifolc del Mar roffo , e quelli che da elfo dependono longo lo 
coffe di Barbaria, di Tripoli, di Tunifi,c d’Àlgicri,che fi pren- 
dono il titolo di Re , viuono Umilmente nel Mahomctcifmo ; 
fi come anche il Rè di Fez , e di M avoco . 

Tutti que’ Rè, e Principi Mahomettani conuengono tutti 
d’accordo in vn’articolo della loro credenza, ed è che credono 
fc effere obbligati di nudare ogn’anno vn prcfentc alla Moka, 
che cófiftc per il più in ricchi tappeti da porre fopra il Sepol- 
cro di Mahometto. Alle volte ne mandano altri per voto 
particolare. Mentre vna volta io andaua ad Agra , il Gran 
Mogol per render gratic al falfo Profeta per la recuperinone 

della 



v 



i?4 RELAZIONE DEL SERRAGLIO INTERIORE 

della fua fanita» mandò a prefcntarc alla Meka vn’Aldorano 
/limato piu di quattrocento mila feudi ? in mezzo alla coperta 
era incaflrato vn diamante del pelo di cento tré carati > c‘l ri- 
manente era temperato di varie pietre pretiofe dell’vna^? 
c dell’altra parte . 

Egli fece quel voto impaurito dalla rilpoda d’vn Bramerà j 
che gli dille che lì morrebbe auanti finito vn’anno ; il che pe- 
ro non riufei . Qn.cl Uè adiratoli da lì catciuo preJàgio ? c {pa- 
tentato dalla rifpolla fatta dal Bramere alla dimanda? che gli 
fece? fe fapefìe il tempo della morte di elio incdefìmo: al cho 
quello rifpofe ? che tra tre giorni ? conforme auucnnc > fece il 
voto ? e pailato l’anno ? non mancò di mandare il prefcntc di 
cosi gran valore al Sepolcro di Mahomctto? in riconofcen- 
za della grafia? che gli era Hata fatta della nullità dclPagurio > 
ti che ne meno in tutto l’anno non li fentì male . 

l . a occalìonc de’ prefenti che mandano alla Meka gli Prin- 
cipiMahomcttani?voglio additare le varie ftradcjche pigliano 
le Carauane per arriuarci , fecondo la diucrlità de’ Paelì , 
onde lì partono . 

Primieramente gli Ainbafciadori delle poco fa mentova- 
te Ifole y c de Re dell Indie in qua del Gange mandati al Cek 

l0 , r ° v . anno P er Mare a Moca Città maritima del- 

1 Arabia felice? c di li alla Meka fopra’ Cameli . 

Gli Perfìani?che habitano longo il Mare? vanno ad imbar- 
carli ad Ormus, oucro al Bander , e palTato il Golfo largo fo- 

10 35.040. miglia? attrauerfano PArabia per arriuarc alla-. 
Meka : ma quelli della patte del mar Cafpio , c tutti gli Tar- 

r^/r 1110 U -> ^ aur * s ’ c da Tauris ad Aleppo ? donde partono 
grò ili Hi me Carauane? che padano in mezzo a’deferti per arri- 
Meka. Alcuni padano per Babilonia?ma di radoipcr- 
chc.il f à ^aJor ft pagare vn tributo, c particolarmente a’ Per- 
mani, che li T urchi tengono per hercrici* c perciò il Rè di Per- 
da prohibilce a fuoi di no incamminarli per quella ltrada?non 
potendo fodeiire che’ fuoi Ridditi paghino tributo al'Turcò . 

Alcuni appreflo i Pcrfiani tra gli più dinoti , c zelanti della 
loro Setta? s’auuiano per Babilonia? per poter fare d’vn tratto 

11 viaggio al Sepolcro del loro Profeta Ali dilcollone fola- 

mente 
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mente otto giornate . Quel luogo è il più infelice del Mondo , 
non vi fi troua altra acqua, che di pozzi pefltmi,c d’vn canale, 
che ci fece venire Cia Àbas d alili ufrate, ma quel canale è to- 
talmente rouinato. Chi vuol bcucrci acqua buona la porta (c- 
cò da cinque ò fei giornate . Quel falfo Profeta fa venire con 
tanti Ire ini da paefi tanto lontani gli Tuoi accecati deuoti per, 
farli morir di fete, e dormire miferabilmcnte {opra la terra . 

L vltima volta, che pallai que’Dcferti m’imbattei in quel di- 
lgratiato paefe; imperciochc incontrammo vn Corriere parti- 
to da Babilonia accompagnato da due Arabi, che ci diede au- 
uno , che le truppe del Gran Signore dopo la prefa di Babilo- 
nia cominciauano a sfilare, e che fenza dubbio pigliarebbono 
gli nofiri Carnei i per portare le loro bagaglie. Perii che fum- 
!11< i voltare verfo il mezzo di per Iliade inufitato 

nel dcfcito* clic ftemmo fclTànt\i cinque di ad attr«iucriarc>pcr 
fuggire rincontro di quelle militie . 

Gli Principi dell’Arabia fono vicini al Sepolcro di Maho- 
mctto , oue vanno in breue tempo . 

. Mahomettani d Europa raJunanfi ad Aleppo per Mar- 
dare colla Carauana . Quelli d’ Affrica padano pe’l Cairo., cj 
nc defeiti vnifeonfi colla Carauana d’Alcppo, diciotto giorna- 
te lontano da Medina ,d©ue fi troua vn’acqua , che feorre per 
vn condotto per lo {patio dclli diciottodifin’a quella Città.Si 
danno a credere per infinta traditone, che quell’acqua fii tro- 
uata dal loro Profeta Mahometto , mentre trapa {Tana col fuo 
clcreito languente di feteil deferto ; eh" volendo egli bcuer- 
ne il primo, fu fèntira vna voce, che gridaua: Profeta la trotte- 
rai amara . Alla qual voce egli fece quella rilpofta : Bcuì ama- 
ne tutti i perche io so di certo che è dolce ; piacejfe a Dio> che fempre 
ne trouajjìmo della medejima . All'hoj-a la voce replicò; Profeta , 
comanda , io ti feguirò . Il Profeta parlò , e l’acqua , fitto vn 
canale fottcrraneo, feguitò Mahometto fin* a Medina. EiTi rac- 
contano quella fauola come colà miracololà . 

Da Damafco, da Gierulàlemmc, e dal Cairo fi contano 
quaranta giornate di cammino fin’a Medina , c alla vigefinuu 
iccoiula giornata fi troua quell’acqua. Principalmente per 
vedere quell’acqua miracolofameutc (fecondo Ielorofàuo- 

le) 
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le) fatta dolce dall’indemoniato Profeta » e che fece {correrei 
diciotto giornate di ftrada, concorre in quel luogo tanto po- 
polo Mahomcttano da tre parti del Mondo : giunto che ogni 
Mahomettano quantunque lontano per poca fanità, c ricchez- 
ze che habbia,è obbligato fecondo gli precetti della loro Leg- 
ge d’andare ò mandare vn’altro per sè allaMeka . 

Gli Pellegrini dopo qualche giorni di dimora a Medina, fo 
ne vanno à Gebel-Arajfa , cioè , al luogo oue credono cho 
Adamo trouò Eua , cinquecento anni da che Iddio l’hcbbo 
creata . E' Città ne’ monti, due giornate lontano da Medina. 
c vna da Emetta altra Città a mezza ftrada . Arriuati che ci 
fono gii Pellegrini , quelli che hanno la poifibiltà , comprano 
vn montone per fare vn’holocaufto , diftribuendolo dapoi a’ 
poucrelli, fenza potere ritenercene per fc, fc non due libre . Se 
ciò non oftcruaflcro , non potrebbono per tutto il refto dellaj 
loro vita tagliarfi gli capelli della tefta nè meno le vlmic 
Gebel-Arajfa tornano a Medina, oue fi nota il giorno oca *1- 
riuo della Carauana : impercioche , come già dilli a tutti gli 
Pellcgrini.che ci vanno per terra, fi fanno le fpefe per lo (pa- 
tio di dicifette dì ; mà quelli che ci vanno per mare ci lono 
mantenuti tutto il tempo , che ci rimangono , Ce beu vi fi fer- 
maftero per tutto il tempo della loro vita . 
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CAVATE DALLI VIAGGI! 

DEL SIGNORE DE LOIR FRANCESE, 

Con Una Drfcrittione della Città dì C ottantina poli, e alcuni** 
cttriofi note intorno alle Scienza, alla 7(elÌ£Ìont t 
galli C o fiumi de 'Turchi . 

AGGIV*TTE 

ALLA REL ATI O NE DEL SERRAGLIO 
DEL SIGNORE TA VERN IER, 

4 

PREAMBVLO. 

* Autore di quejle tiuoue Relaùonì bà fcrìtto in 
Lingua Francefe-, per Lettere funi Viaggi} di Co - 
fi antinopoli-, dalli quali ho io cauato ciò che fegue , 
lafciaudo da parte tutto quello , che tratta dell e 
Jlrade-, e de* luoghi per doue egli veleggiò nel ma- 
re per arri u or e à Cnflantìnopoli-,e particolarmen- 
te nelle Ifole dell’Arcipelago-, douendone parlare nelli Viaggi/ del 
Signore T auern;er-,Opere curi fesche fi anno per vfcire alle fiampe, 

* Fra tanto diamo principio a quejle Note -, che meritano anche effe 
di comparire in luce. Dipoi Jìggtungercmo la Defcrittione delia- 
ci ttàdi Cojìantinopoli : e finalmente dìfcorreremo' dc'cofiumi , del- 
le fcienze , e della Religione de'T archi , con addurre li loro modi 
di far'Oratione , e altre c fie curiofe . 
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NOTI TIE DEL SERRAGLIO 



Delta parte effettore del Serraglio , e dell’interiore , cioè del 
primo , e fecondo Cortile , nel quale fi tiene il Diuano, Tri- 
bunale fupremo de' Turchi } e della loro giu flit ia. 



'• OpocPhaucrnel Capitolo Terzo preccden- 

[3Q tc parlato delle parti citeriori del Gran.» 

Km Serra S lio di Coftantinopoli > foggiungo 

S quelle notitic , canate dalle Lettere del Si- 

1 L’apparenza citeriore del Serraglio non 
è molto vaga > per efferne l’Architettura., 
Lenza regola > e i’eflèrnc feparati gl’appar- 
ramenti in forma di Padiglioni > e di cupole . Vi è gran quan- 
tità d’artiglieria Lmontata» c Lenza caffè. Dalla parte del 
porto li feorgeno le porte Lccretcjche feruono al Gran Signo- 
re» c alle Lue Donne fidamente; e anche vi fono le rimefle do- 
tte 6 ripongono al coperto li fuoi Brigantini » c’ Tuoi Caichi . 
Si vede stila inede/ima riuicra vno di qac’ padiglioni» che* 
Turchi chiamano Kiojk follcnuto da dodici bell illune colonne 
dì marmo» e arricchito d’vna Luperba folhcta alla Perfiana>do- 
uc alle volte li tralporta il Gran Signore per prendcr’aria , a* 
godere della profpetriua del porto . 

Longo il Serraglio della parte dell’Hclleiponto » nella fira- 



da > che và alle Sette Torri , che fanno l’angolo, che rimira al 
Mezzo giorno » e all’Occidente > fi vede vna Fontana » tenu- 
ta d^Grcci in gran vcncrationc : siche il giorno della Trasfi- 
guratione di N.S.Giesù Chrifto nò folone fanno bere acqua a* 
Febbricitanti » mà anche li cuoprono colla rena del contorno» 
credendo che ne riccuano gran giouamento . La porta prin- 
cipale del Serraglio, guarda il Settentrione , e non hà altre-» 
- 1-rH? . guar- 
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guardie , che alcuni Capidgi, cioè Portieri con canne picciolo 
in mano fenza altre armi . Santa Sofìa è cosi vicina al Serra- 
glio , che la Sacriftia, che già feruiua per quell’Aug ulto Tem- 
pio » hora c ridotta a magazzino d’armi . 

Aduquc all’entrare nel primo Cortile, del quale s’è parlato 
al Cap.^.pag.ig. Si vede a mano liniera quella Sacriftia profa- 
nata, c dirimpetto a quella le infcrmerie, delle quali parlammo 
al Cap.^.pag.qg. Gli Seruitori co’ caualli di coloro, che hanno 
negotij nel Palazzo poflono entrare in quell© Cortile , ina ci 
debbono dare con ogni modedia, fenza commetterci le info- 
lenze , che lìmil gente fuol fare nelli Cortili de’ Palazzi . So 
auuicne , che parlino troppo alto , ò faccino correre li caualli 
lènza neccffità , fi trattano con badonatc dagl'Offiziali , cho 
danno vigilanti a far guardarti filentio e’i rifpctto che fi deue 
alla Cafadel Principe . 

Da quedo fi pafTa al fccódo Cortile, del quale dilcorreffimó 
qui auanti al Cap. 5 . pag.$ 3. la cui porta è cudodita con mag- 
gior cura , e da dii fi va al Diuano per vna bellifóma drado 
ombreggiata d’alberi . Alla mano finiflra fi rauuifa vna Fon- 
tana,preffo alla quale fi fogliono decapitarci Bafsà che il Gra 
Signore fà morire in pubico . Quiui il Carnefice gridaua al- 
tre volte al Gran Signore , che vedeua refecuzionc da vna fi- 
nedra : Rè mio , il pentimento d’vna enfx fatta non gioua nulla . 
Alla mano dedra fi veggono le cucine del Serraglio, fatte a 
foggia di cupole, e fenza cammini, col fuoco in mezzo. 

In quedo Cortile a man finiflra èia Sala del Diuano, cioè il 
Luogo ouc fi tiene il Tribunale della Giuditia , e l’adunanzaj 
di coloro , che l’amminidrano . 

Qucfta adunanza fi tiene quattro volte la fèttimana > il Sab- 
bato, la Domenica, il Lunedi, c ’1 Martedì, sì come già raccon- 
tai . Quedi quattro giorni , vn’hora auanti il lcuar del Sole fi 
trouano tre Offiziaìi a cauallo nella Piazza dauanti al Serra- 
glio , c dopo fatte alcune orationi aH’vfo loro afpettano i Vi- 
ziri 3 c gl’altri principali Minidri del Diuano, che que’trè Of- 
fiziali falutano a tutta voce , conforme vanno capitando , au- 
gurando loro il buon giorno, e chiamandogli per gli nomi lo- 
ro . Per vecchi, eveneraudi che Hanoi Bafsà fon tenuti di 

S » cor- 
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clic quello Principe può eflcrc teftimonio di quanto fi fu la-, 
dentro , mettcndofi ad vna finefira > clic vi rimira > dietro ad 
vna gelofia con dietro vna bandinella » douc capita quando 
gli pare , lènza che pedona lo fappia , sì come raccontai pici 
innanzi al Cap. ó.pag.^z. 

lui fi afcoltano indifferentemente quanti vi capitana* Chri- 
itiani , Ebrei, c Turchi per qualfiuoglia doglianza, fenza cho 
vi fia mefticri dell'eloquenza di Procuratori , ò Auuocati per 
difènder le caufc, imperoche ndfiino ardifee di fingere, ò tra- 
uefiire la verità , coinè tal volta auuicne in altri luoghi , doue 
per ingialla che vna caufa fia, non le manca , chi la patrocini 
c chi dinanzi a’ Miniftri della Giuftitia ( vergogna di que’ 
Popoli ) nc foftentano delle importantifiime , contro all 
loro propria cofcienza . Quello è vn difordine cagionato dal- 
l’auaritia nc’ Tiibunali de’mcdcmi > il quale però ccfièrcbbo 
fe non vi fi paga fièro cosi caro le iinpoflurc , Se i lofifmi d^ 
loro Dottori, de’ quali come ne' tempi dell'Imperador Clau- 
dio , fi può dire a’ nollri , (ftunc inimici fias, accujatrtncs odi* i_»> 
& miurias f oneri,) c’1 rimanente, che rifcrilcc Tacito del Con- 
cole Silio , che Io diccua nel Scnatoper autorizarc la Legger 
Cincia , coutra coloro , che fi faccuano pagare le loro dccla- 
mationi in vn tempo , che i Calumniatori erano premiati . Mà 
nel Diuano niuno ofarebbenc meno palliare la verità, ogn’v- 
no vi fpiega ingenuamente le fuc ragioni , efe qualcheduno 
hà di meftieri d’interprete, ò d’aiuto per cfpri mere il fatto 
ino, ciò s’oflènia fempre fenza artifizio . (Il che fia detto feu- 
za toccare Io ftilodc’noftri Tribunali. ) 

I foli negotij dubbiofi rimangono intlccifi la prima voltai , 
che fe nc fa la relatione dauanti a’ Giudici , e fono po- 
chiifimi quelli, che non fi terminino in otto giorni, fenza però 
accrescerne le fpefe . Coloro che intentano vna lite manife- 
flamcnte ingiù fta vengono caftigati fecondo la qualità del Ca- 
io, & i fallì teflimonij fi punilcono così feueramente , che per 
qualfiuoglia colpa più leggiera di quella natura gli legnano 
la prima volta ignominiofamentc nella fronte . Quindi è, che 
vi fi veggono così pochi litiganti , & oferei quali dire, che iiu 
tutto l’impero Ottomano, non v’hà la metà de’Miniftri dì 

Giuftitia» 
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Giuftitia , che fono nella fola Città di Parigi . ' ♦ 

Per cfatta però , ch'io raffiguri la Giuftitia di quello Pacfc , 
non pretendo dire , che non vi fi commetta abufo veruno . Si 
trottano in ogni parte de gli huomini corrottibili * màegliè 
anche vero, che l’amminiftrationc della Giuftitia dfendout 
meno intcrrcflàta, è altresì pili lineerà , anzi fe qualche Vfcie- 
re guadagnato da vna delle parti, fi trouaflc hauere trattenuto 
l’entrata all’altra , e che lè ne defle parte a’ Giudici , farebbe,» 
teucramente calli gato. N’hò dato eflcmpj più auanti al Gap. 6» 
P*&- 42 * 

SOMMARIO. 

Del Teforo del Gran Signore . Quando , e con quali cerimo- 
nie t'apre . Dell'audien^a dell* Ambafciaiori,e de Ili pre fin- 
ti, che fanno. Del pafio^he fi fa ali Amb a fòia dori . Del 
pranzo de' Giannizzeri . Del modo d’introdurre gli Amba-, 
ft adori all'udienza . UTronooue (là a fèdere il Gratis 
Signore per dar'audienza. Perche non fi baci più la mano 
nè meno la manica al Gran Signore . Come li Grandi del- 
la Porta fi comportano a quell' audienza, e dopo l'audienza . 



L Teforo del Gran Signore, che chiamano 
HH dazine, del quale già facemmo ampia re- 

Spfv'jl lationc alli Cap.X. Xl.pag.6i. è poco più 

di là che il Diuano , a mano finiflra . lui li 
ten § ono * regiftri dell’entrate delle Pro- 
f g g i uincic in caffè diftintc colla nota dell’an- 

no , co’ nomi delle Prouincie, c de’luoghi, 
& lui pure fi coi ternano tutte le vedi , e fodere di pelli , cho 
temono alla perfena del Principe > & alla Corte . Ogni gior- 
no di Diuano fi apre quefto Teforo per trarne, e per ri- 
pomi qualche cofa , c certi Officiali principali fono tenuti di 
aflifterc a quella apertura, douc fi oflerua la cerimonia fo- 
gliente . 
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guencc . Il Sciaufc-Bafci Jcua via nella loro prefenza la cera.» 
del Sigillo onde è turato il buco della ferratura) & haucndoU 
portata al Gran Vifir , quello la bacia , c la riconofce , mirane 
dola con attcntione. Egli dapoi tira fuori dal fuo fen© il Sigil- 
lo del Gran Signore , che Tempre fi porta addolfo, e lo dà al 
Sciaufc-Bafci ; il quale dopo d'hauer riferrato , & di nuouo fi- 
gliato il Tcforo riconfcgna con la Reflà cerimonia il Si- 
gillo al Vizir. • 

Quell’ordine è cosi puntuale) che niuno può trarre profitto 
del maneggio decentrate di quel Monarca . Quegli ftcflLche 
ne hanno la direttone non vcggon’il danaio , che diftribui- 
feono. [Accennammo ne’ Capitoli già mentouati) che troppe 
fraudi vlàno que’ Miniftri.*] Ogni Tacco è figillato col figillo 
della Metropoli della Prouincia, e con quello del Riccuitorc, 
che l’hanno inuiato } con vna lifia delle lomrne, c delle fpccic 
delle monete) che contiene) conforme alla tallii) che vien loro 
preferitta } acciò tanto più agcuolmente fi pollano diftribuirc 
a chi vien alfegnato . Quando fi fanno li pagamenti , fe colo- 
ro, che riccuono i Tacchi vi trouano errore, il Tcforicreauui- 
fatonc torna a mandare li ficchi a chi glieli confcgna > e que- 
lli rie dimandano il conto » e’1 rìfarcimento a' Kiceuitori infe- 
riori ; c così fogliono fcanfarfi 5 e ripararli i difordini, che tal- 
uolta polfono fuccedcrc nelle amminillrationi dcU’cntrarc . 

Mentre c radunato il Diuano,fc qualche Ambafciadore de- 
uc hauerc vdienza dal Gran Sig.alcuni Offiziali riceuonlo allo 
sbarco nel Porto, - e con elfi i due Capitani della Porta per dor 
uc fi entra nel Serraglio . Indi lo conducono vicino al Diua- 
no, douc mentre fi veggono, e fi fpedifeonoi negotij correnti, 
lo vertono inficine co' perfonagg; più riguardcuoli del fuo fe- 
guiro , con zimarre , ò vcrti del Diuano chiamate Vjl , fattu 
di tela d’oro , c d’argento, con maniche pendenti . Il Gran Si- 
gnore dona quelle velli , c ne danno altresì della medefimo_, 
lòrte i Miniilri, che gli Ambafeiadori vi fi t a no, c fonoii Primo 
Vizir > e’1 Bafsà del Mare . La fola dignità di colui , che fà 
quello prefcntc , lo rende pretiolo, im per oc he è di robbacosì 
leggiera, che ben fi conolce eflère fiata fabbricata folainenrrj 
per apparenza. Del numero di quelle vedi > cachili danno 

hò 
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hò difcorfo a ballaza al Cap.S.pag.^. Certa cofa è che ò gli Of. 
laziali di quel Principe profittano sù’l prezzo di quelle velli ; 
onero egli comanda, che fi facciano così mefehine , poiché la 
gran quantità , che fc ne dà potrebbe forfè rendere la fpclkj 
troppo ccccfltua. Mà mi pare douerfi più prefto fioretta- 
re i Miniftri di furberia , che il Padrone di auaritia i imperò- 
che egli le paga ottanta zecchini l’vna, & hò ofieruato io, che 
quelle, che fi danno agli Ambalciadori , che ordinariamente 
ne portano , fono perfette , perche fi conofcercbbe più facil- 
mente Pinganno vedcndonlc addoflò a perfonc di maggior 
conditionc . 

Al inedefimo tempo ch'il Gran Signore fà i Puoi prefenti , fi 
difpiegano, e pongonfi in villa quei degli Ambafeiadori, e cin- 
quanta huomini atrrauerfando tutto il Cortile , per farne ino- 
ltra portano cinquata pezze di ricchi panni, quali Signore del- 
Haya Ambalciadorc del Rè Chriftianifiimo alla Porta prefen- 
tò per dono al Gran Signore , e le fecero vedere al medefimo 
Principe in vna Galleria accanto alla fua camera . 

Hauendo l’Ambalciadore pagato a quella guilà il fuo feli- 
ce arriuo t , inuitanlo al paltò de’ Miniftri del Diuano, & egli vi 
và con alcuni del fuo feguito,cioè con quelli che fono in Inibi- 
to decente per quella cerimonia - Se’l condimento , e’1 modo 
di cucinare le viuandccorrifipondeficalla quantità, e confiulio- 
ne in quello banchetto , farebbe, lodcuol e quella fplcndidcz- 
za , ma fono per lo più mineftredi rifio , ò di farro , coperte di 
pezzetti di caftrato , ch’è il lor paltò più ordinario , e galline , 
ocche, & anatre . Ne tramezzano però i piatti con fritclle, Sc- 
altri cibi di palla conditi , come tutto il rimanente, con molto 
fpctiarie, e zarfarano . Di quello condimento di viuande det- 
to da’ Turchi Pilaò , dificorfi a longo nella Rclatione del Ser- 
raglio al Cépit.ì.pag. 35 . 1 pezzi di arrofto-non diucugono più 
fàporiti per il molto butiro con che gli ontano . 

Per ogni confetti portano in tauola vliue , vuc, meloni , co- 
comeretti,chc fi mangiano crudi con fiale cinque meli dell’an- 
no; e le ne mangino pure quanto fi vuole, non pregiudicano 
m.ii alla fallire come in Europa . Eeco in poche parole 
ma^sior lautezza de'b.mchccti de’ Turchi, e quando foggion- 

go, 
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go » che non vi Irbeue vino, all’hora fi può credere Facilmen- 
te , che i conuitati Chrirtiani vi trouano poca fodisfationo » 
e vi paflano il tempo anzi a ragionare , che a mangiare . Ve- 
ro jc che fogliono anche temperare l’acqua con vnaconferua-» 
comporta di fucco di Limoni, e di Zucchero, e taluolta vn po- 
co di ambra, che fà vn liquore luauiflimo, e molto rinhre- 
fcariuo . 

Mentre i Miniftri del Diuano afliftono a querto banchetto , 
fi diftribuifee il definare a tutta la militia , & a gli Offiziali , 
che fi trouano nel Serraglio . Raffigurili pure ogn’vno quella 
gente affollarli a guifa d’vna moltitudine di Pezzenti intorno 
ad vna caldara data loro per limofina piena di mincftra : cho 
meglio non porto dipingere i Giannizzeri , che fi affrettano 
tra’ primi in quella calca per arriuarc a qualche pezzo di Ca- 
ftrato, dopo d'hauer mangiato nella palma della mano la loro 
portione di rifo ò fia di Pilaò . 

In querto mentre il loro manda vno dc’fuoi Offiziali 
chiamato Mubzur, al Primo Vizir a chiedergli licéza per an- 
dare dal Gran Signore . Querto Vizir fluendoglielo permef- 
fo , il Capigi-Bnfci , e’1 Sciaufc-Bafci con vn baffone d’argento 
dorato dell’altezza d’vna canna', e vertitjambiduc di broccato 
d’oro , vanno infieme con molta grauità verfo la poita del 
Cortile doue rifiede il loro Colonnello: E falutatolo con prò» 
fonda inchinatone , l’Agà deftatofi ècondottoda coloro alla.* 
Camera del Principeidal quale cortui dopo d’hauer fatta rela- 
rioiie di quanto hà operato nel fuo Oflìzio , riceue nuoui co- 
mandamenti, e fc ne toma a Cauallo accompagnato da tutta.* 
la fua militia , che và dinanzi a lui a piedHnfino al fuo Serra- 
glio . Li Spabì Agajì, & i Caziafcberi-,con tutti gli Offiziali del 
Diuano, vannò dal Gran Signore colla ftefià cerimonia , e per 
la rtefla cagione ogni volta che fi raguna il Diuano , faluol 
Tefterdari, che non vi vanno fe non gli vltimi due giorni . 

Haucndo ogn’vno riceuuto gli ordini ncceffari; a’ loro ca- 
richi, il Capigi-Bafei , c l Ssiaufc-Bafci vi conducono i Vizimi» 
& i Beglicrbci , con quattro Agì fnpraintendenri del Serra- 
glio, che lor vanno incontro alla poita del terzo Corrile.I Bafi* 
sà rimangono foli co’l Gran Signore per rendergli efaitocóco 

T di 
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di quanto s’è trattato ucl Diuano, fcnza traucftire nella mini- 
ma circoftanza la verità ; della quale il medefimo Principe,/ 
può effe re teftimonio, fi come raccontai nel Cap.6.del Diuano . 
Dopo trattenutoli quello Monarca in quelle materie di go- 
uemo co* Minillri del fuo Stato , fé a qualche Ambafciadoro 
s’hà da darcaudienza , H Gran Signore io fà venire mandan- 
dogli innanzi per condurlo alla luaprefenza i medefimi Ca- 
pidgi-Bafct, e Sriauf-Bafri , che già introdurtelo tutti i Minillri 
del Diuano . 

Alla prima Porta dell’Appartamento del Gran Signore due 
Sciattici prendono l’Ambai'ciadore per lòtto le bracciaje quel- 
li della fua gente, che portano le velli fono parimente condot- 
ti nella fila Camera . All’entrarui, li Sciaufci lor fanno fe pof- 
fono infino a terra fare vna gcnufleffionc atlanti al Monarca^: 
il quale Uà a federe in vn cantone della Camera fra molti co- 
loni ricchiffìmi , in vn trono, che da vna parte èfollcnuto da_i 
vna colonna d’oro arricchita di gioie, come tutto il relto della 
Camera fiu’al focolare > i cui quadrelli fono anch’cJfi d’oro a 
fogliami artiffeiofiffimi , nc’quali riluce la lua magnificenza.» 
meglio , che nel fuoco , che mai non vi fi accende . 

I Vizirri porti in ordine dauanti al loro Principe tengono 
le mani intrecciate l’vna fopra l’altra in vna politura anzi fer- 
itile, che rifpettofa . Entrato, che c i’Ambalciadore li Gentil’ 
huomini , che fono entrati con eflò iui fatta la riucrenza fono 
da’ Sciaufci dipinti prontamente indietro, acciò non voltino le 
Ipalle . Il Secretano , & l’Interprete dcH’Ambafcieria riman- 
gono foli con erto lui . Il primo gli preferiti le lettere del Rè 
ch’egli apre per darle all’Interprete , il quale dopo d’haucrlo 
lette le fpiega , c dapoi fcnza ch’il Gran Signore rifponda al- 
tro, che vn’aià , ò vn’olfun , cioè bene con vn grauc Pe- 

gno di terta , fe ne efee ricondotto come gli altri . 

Si chiama anche qucft’audienza co’l nome di Baciamano, 
perche altre volte baciammo gli Ambafeiadori la mano a que- 
llo Monarca, auanti che va Croato con gran temerità , fot- . 
to pretcfto di voler parlare,, ammazzale Amurat per vendi- 
care la morte d’vn Defpoto di Seruiathiaraato Maiolo, ch’era 
fuo Padrone . Si era introdotto dapoi di baciargli vna mani- 
ca 
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ca lunga : Se i Signori di Cefi, e di Marccuillc hebbero anco- 
ra quello honore . Mà oggidì gli Ambafeiadori gli fanno la 
^inerenza folamécc da lontano, come gli altri del loro feguito . 

Dopo vfeito l’Ambafciadore rimangono i Viziri co’l Gran 
Signore per trattare degli affari appai tenenti alla loro nego- 
tiationc, e per riceucre le rifpolle de’ memoriali : e dipoi fe ne 
tornano al Diuano per publicarc i Decreti fatti dal loro Si- 
gnore , ò per dare nuoua audienza . Mà ammirate di gratia_» 
la giuilitia di quello Tribunale , doue fi ouuia alle doglianza-» 
de’ Creditori meno importuni , s’c vero, clic fecondo Seneca, 

( venter non efi molejlus creditori ) dando il Gran Signore da_» 
mangiare vna feconda volta a quei Miniflri prima, che fi dia_> 
quella feconda audienza . A mezzo di efeono dal Diuano , e 
dopo racchiufi i regiftri , e figillato il Teforo , ogn’vno ac- 
compagna il Gran Vizir , preceduto da vna compagnia di 
Giannizzeri , e di Sciaufci a Cauallo , con molti altri Ofifiziali 
particolari infino a circa duceuto perfone . 

SOMMARIO. 

De' quattro principali Eunucehi , chiamati Agàt co* loro Ojfi~ 
zjj . Delle cinque Camere dc’Paggij, che Hanno al fèrui - 
tio del Gran S tonore . De' Muti , e delle Sultane , e Don~ 
ne del Serraglio . 

CAPITOLO III. 

R per fermarci nel Serraglio parliamo di quel- 
li, che fono impiegati apprelTo alla perlona-, 
del Gran Signore fi come fuoi Serui , onero 
fchiaui continui, delli quali li quattro princi- 
pali fono Eunucchi . Il primo di eiTi fi chiama 
Capi Agà, cui tocca la foprainteildéza generale 
del Serraglio, ebifogna che vi fia fiato lunghi anni per acqui- 
fere tutta la coftanza, e tuttala prattica ncceflaria al fuo efer- 

T a citio . 
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citio . Il Gran Signore gli communica tutti li negotij d’im- 
portanza come chi direbbe in Francia quello , chchàilfc- 
creto del Gabinetto . Egli è capo delle cinque Camere de’ 
Paggj , che fono nel Serraglio , & ha cura di fare infcgnare a 
quei giouani gli efcrcitij delle lettere, c delle armi . Tutti gli 
Eunucchi del Serraglio bianchi , c neri , gli fono fottopofti > 
ctiandio quelli della Sultana fauorita ,che i Turchi chiamano 
Hafechi Sultan , cioè Sultana prillata i e tutti non fanno cofa_» 
veruna fenza fuo ordine» fi die quando quella Donna Regina, 
& inficine (chiana , vuole qualche cofa da cflì , ne danno 
parte al Capi Agà , nè coftoro la polfono fcruire fc colui non.» 
lo permetto . 

II fecondo Agà è il primo Teforiere, chiamato da elfi Caf- 
nedar-Bafci : Il cui carico è di haucr cura del Tcforo » douo 
fono tutte le gioie, l’oro» e l’argento lauorato, le fpadc, i car- 
caffi gioiellati , & in fomma tutte le cofe più pretiofe di quella, 
forte, ficome f ìi fcritto a longo al Cap.X. e XI. 

Il terzo Agà fi chiama Cbilcrdgi B afa che ècuftodede’ 
Confetti, delle Droghe, de’ Contrauelcni, delle Teriache, del 
Corno di Licorno, de’Bczoarri, della Terra figillata, c d'ogni 
forte di fciroppi,conic fimilmente de’ vali di porcellana, d'oro, 
c d’argento arricchiti con gioie . 

Quei tré Agà feguitano da per tutto la perfona Reale, mà il 
quarto non efee mai da Collantinopoli , c perciò fi chiamai 
Serai *Aga/i , cioè Agà del Serraglio , c fa l’ojfizio de gli altri 
in alTenza loro . Adunque il primo Agà comanda a’ Paggj 
del Gran Signore » li quali lono di cinque forti in cinque Ca- 
mere diuerfe,fi come dilli piìiinuanzi al Cap. j.pag.^j.La pri- 
ma , ch’è inferiore in dignità , porta titolo di Grande per ef- 
ferci maggiore il numero di coloro, che la compongono. Sono 
i più giouani, a’ quali s’infegna a leggere, & a fcriuere, a parlar 
bene le lingue, che fono la Turchefca per quclto-Mondo, L’A- 
rabica per il Paradifo, e la Perfiana per l’Inferno,ltaptela paz- 
za credenza della nationc , che ne vfa . 

La feconda Camera de’ Paggj fi chiama picciola , doue all* 
età di quattordcci , ò quindeci anni infino a circa venti ven- 
gono tfcrcitati nell’at mi , nel maneggio de’ Caualli , c nella 

(Uidio 
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Radio delle belle lettere, delle quali i Turchi hanno notitisu, 
come la Logica , l’Aritmetica , la Geometria , Se alquanto di 
Aerologia . In ogn’vna di quelle Camere v’ha vn Paggio del- 
la Camera priuata , che comanda a tutti con la ftcfTa autorità , 
che i Prefetti ne’noftri Collcg; . 

La terza Camera chiamata Chiler 3 contiene circa ducent-o 
Paggj , che oltre a gli cfercizij loro , obedifeono al Cbilergi 
Bafei nel portar al Gran Signore le colè , che dicemmo eflcro 
commcfTe al fuo offizio . 

La quarta non ne hà più di ottanta fottopofti al Cafnedar - 
Bafei : hanno cura del Teforo, che è l'Appartamento del Gran 
Signore, doue mai non entrano con habiti , che habbiano fac- 
coccio . 

La quinta fi chiama Cas Oda , cioè Camera priuata» e vi fo- 
no quaranta Paggi non più,chefèruono alla Camera del Prin- 
cipe . Il primo di quelli Paggi fi chiama Oda Bafei , cioè Capo 
di Camera , òper dir meglio primo Gentilhuomo della Came- 
ra . Ildecondo è il Silidar , ò fia Scudiere del Principe, e por- 
ta la fua Spada . Il terzo fi chiama Sciocagar , cioè, Portapan - 
no , (ò più intelligibilmente) Porta ferraiuolo . Il quarto è il 
Recbabtar , che gli tiene la Raffi . 11 quinto fi chiama T ubben- 
loglan , che hà cura del fuo Turbante . E’1 fello T emaedgiba- 
fci perche gli taglia le vnghic . Ogni notte otto Paggj fono di 
guardia podi in digerenti luoghi , più vicino, ò più lontano 
dalla fua perfbna , conforme al grado delle loro Camere ; o 
quei della priuata comandano a gli altri . Badano , che la lu- 
ce , che continuamcnjre arde nella Camera del loro Signoro » 
non gli dia negli occhj > quando dorme , e lo fucgli, e fc fi au- 
ueggono , che qualche fogno l’inquieti, ò lo tormenti, lo fan- 
no fuegliare da qualcheduno dc’loro Agà . Se il Gran Signo- 
re dorme con alcuna delle Sultane , non vi ftà neflun Paggio 
nella Camera , e glbEunucchi fanno all’hora il loro offizio , 
e quando efee dal Serraglio, il Silici ar^'l TJciocagar l'accom- 
pagnano da per tutto con vn Paggio della Camera delCbilar 3 
che fempre gli porta da bere . 

Tutti i Paggj delie due principali Cambre fono di età di 
venticinque infino a trenta anni , e non fc ne lcuano mai , fo 

non 
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non fi pi oucdono di qualche carica confiderabilc .* i tré primi 
della Camera priuata diuengono Capidgi-Bafci , Agà de’ Gian-» 
nizzeri, Beglierbci,ò Capudan Bafsà,cioc Generale del Mare. 
Oltre a gli Agà , che comandano nelle Camere > vi fono altri 
Offiziali inferiori j che anch’efli fono Eunucchi, che badano 
giorno, e notte, a tutte le attioni di que’ giouani . La corarau- 
uicatione d’vna Camera all’altra è affatto loro prohibira, o 
non fi vifitano fenza licenza particolare . Ogni Camera hà il 
fuo Dormitorio , & ogni Paggio il fuo letto ferrato dalla ban- 
da del fuo vicino. Il Gran Signore hà cura egli fleflo della., 
loro educatione : e piglia l’informationc da gli Agà de’ loro 
portamenti, anzi vifita elTo medefimo le Camere, sì per vedet e 
come fono trattati , come per efaminargli intorno al progrcf- 
fo , che fanno nelle buone dottrine . Gufta egli medefimo h-u» 
loro beuanda , vifita i loro letti , fa loro fare gli efercitij, c fe- 
condo la capacità li promouc a Camere piu alte , ò gl’irapicga 
fuori del Scrraglioiii cariche adequate al loro merito . 

Rollano lòlamente i Muti , eie Sultane co’ loro Eunucchi 
nell'Appartamento del Gran Signore , mà non sò che dirno , 
perche quelle Donne non vedendoli mai , non fe ne jmò ra- 
gionare con certezza . L’intelligenza fecreta de’ Muti e ftata_> 
inuenrara per confcruare più fci upolofamétc il rifpetto douu- 
to alla Cala del Principe, e certamente è in ciò così /ingoiato 
la loro deftrczza, che nello /bello buio della notte fi fanno in- 
tendere a tallone . Iosò, che fono da compatire quelle Signo- 
re fotto la cattiuità,e la cuftodiade gli Eunucchi . Quelli ino- 
ltri abomineuoli di orrore non permettono loro cofa alcuna^ » 
con che fi porta folpettare la minima ombra, efe il Gran Si- 
gnore ritrouandofi nc’ioro Appartamene fa chiamare qualche 
Paggio , quelli viene in mezo a due Eunucchi, l'vno de’ quali 
tiene vn’arco pronto per fcoccarc , e l'altro vn pugnale nudo 
per ammazzarlo immantinente , fe fi accorgono > che torcia-» 
alquanto lo fguardo a gl’oggctti decollanti . Quando le Sul- 
tane parteggiano nc' Giardini , fc alcuno vi fi icontra in altra-, 
forma , che diltefo boccone nel duolo, fc il capo tra le braccia, 
le guardie lubitol’vccidouo- 
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SOMMARIO. 

Degl' Officiali del Serraglio , e delle loro cariche .Delli Canai - 
Irridi. De' Capitani. De' Gentilhu omini i Dell’Arma* 
' inoli . De' Giardinieri . Del Cacciatoi maggi ore, e di quelli, 
che gli fono fotropofìi . DeWAgà de’ Giannizzeri . Donde 
fi canino ejuell'OjfiziaiU » e della loro miferahil conditiont 
tra le grandezze . 

‘CAPITOLO IV. 

I tré primi Cauallerizzi»chiamati Unr*- 
rer/ , hanno la'dirczzione tic’ Caualli del 
Gran Signore . La fua Tauola vicn co- 
perta » e fcruita da cinquanta Gentilhuo- 
mini chiamati Tfnedgir , il capo de’quali 
è il Tfnedgir Bafci , la cui carica corri»» 
fponde a quella di Maggiordomo mag- 
giore de’ maggiori Principi Chrilliani • 
V’hà quattro Capitani della Porta del 
Gran Signoresche lì chiamano Capigi-Bafci, sì che fono fuccef- 
lìuamcntc di guardia i giorni del Diuano alla Porta dell’Ap- 
partamento del Gran Signore con vn Sciaufc-Bafci , che fà of- 
fizio di macftro delle ccrcmonic . I Capigi-Bajci hanno quat- 
trocento altri Capigi minori fotto’l loro comando , la paga-» 
cotidiana de' quali è di quindici afpri» che vagliono circa die- 
ci foldi di Francia , ò quattordici baiocchiRomani . 

Cinquanta di quelli Portieri comandati da vn loro Capita- 
no» entrano ogni giorno di guardia alla prima» & alla feconda 
Porta del Serraglio con vna picciola canna in mano»e l’habito 
limile a quello de’ Giannizzeri , faluo che le loro bercttc non 
hanno VVfcuf , cioè» vn corno diritto pollo dinanzi . 

Non lì può dire prccifamentc il numero de ' Mutaffaracafi , 
che fono come Gentilhuomini ordinarij, béche non lìano mai 
più di trecento , & il Gran Signore dà ordinariamente quello 

carac- 
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carattere d’honore con vna paga cotidianadi cinquanta, cen- 
to, etaluolta cento cinquanta afpri a coloro che vuole pre- 
miare di qualche feruizio fcgnalato , fenza che fiano tenuti a 
feruirlo nell’efcrcito , con tutto che nefluno di efli lafci quell' 
efercizio , fc non viene impedito da qualche indifpofitione . 

Quattrocento Dgebedgtjfi (otto vn Dgcbcdgi -Bafci , hanno 
cura di guardare , e tener pulite le armi del Gran Signore^ . 
Egli ha pure da ducento Mestieri ftipendiati, per conferitóre, 
c piantare i Tuoi Padiglioni , quando c* và in Guerra. 

Quello Principe ha anche molti Seruitori , & Offiziali per 
f ìi luoi paflatempi.il Sopraintendctc principale de' Tuoi Giar- 
tl-ni li chiama Boflangi-Bafcu che ha quattro mila Bojimgi , ò 
Giardinieri fotto’l fuo comando.* coflui riflede nel Giardino 
del 'serraglio di Coftantinopoli sii la riuicra del Porto . Quc- 
' v o Gi ai dino non hà compartimenti di fiori »c non c altro, clic 
vn 'parco circondato di muraglie > ripieno di CipreiTi > e di Pi- 
ri , e quando il Gran Signore vi và a palleggiare > il Bojtangi- 
Bafci gli ferue di gradino per montare a caualIo>c regge il ti- 
mone del Tuo Caicchio quando và in Mare . 

Il fuo Cacciatore maggiore fi chiama Scimen Bafci , che hà 
da mille cinquecento huoinini , che portano lo fteflo nomo » 
Seccatori , come quei , che conducono a piedi i cani . Il Za- 
gardt Bafci hà cinquecento huomini fono la fua obbedienza , 
che hanno cura de'Cani Bracchi , c de correnti . Il Samfondgi 
Bafci l’hà de’ Cani maggiori . II Tortradgi Bafci de’ Leuricri , 
e'I Dogandgi Bafci dc > Falconi . Gli Offiziali di qucft’vltimo 
portano ordinariamente l’vccello fu’i pugno diritto contra la 
noftra vfanza . Molti da’ DgebedgìJJì^ de 1 Mestieri , de’ Za- 
gtrdgijji , e de’ Satnfondgifci fono Giannizzeri , e il loro capo 
dipende in qualche parte dall’autorità delPAgà de’ Gianniz- 
zeri , che non hà maggior’ autorità dell'altro nelle cofe del 
Serraglio» benché fia vno de’ più formidabili , e più potenti 
Offiziali dclrimpcrio Ottomano , come fi conofcc dalle Sto- 
rie di ^udia nationc . Egli è Colottello Generale dell’Infan- 
teria del Gran Signore , & hà fotto di se quaranta mila Gian- 
nizzeri, de'quali circa ottàtamila risiedono in Coftantinopoli, 
colle paghe morte , ch’elfi chiamano Uturac , che lignifica fe- 
dente » 
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dente » cioè genti di ripofo , come altri nelle Prouincie . Gli 
altri vengono ripartiti in differenti Prouincie dell’Imperio « 
quando non fono ncll'efercito . 

Vcggiam’ora da doue fi cauano tanti Offiziali » c tanta mili- 
ti* » c come vengono alleuati nella loro gioucntù, per poter' 
eflere impiegati vtilmente sì ne’ feruigi della Corte , corno 
nelli vffizij di guerra . 

Si dà ordine ad vn’Olfiziale de’ Giannizzeri, che quali Tem- 
pre è vn7*<* Bafci d’andare a raccogliere il tributo de’ fan- 
ciulli . L’Afia è efcntc di quello tributo, non sò per qual pri- 
uilegio ; c per non ifpopolare le Prouincie delia Grecia , che 
v'è fottopofta , vfano inetta di quello diritto tirannico con-» 
qualche minor rigore , e quella raccolta fi fuo! fare ogni fette 
anni . Il Notaio , ò Scrittore , che accompagna l’faa Bafci , 
porta feco vn regiftro delle Prouincie , e de' Luoghi donde fi 
hà da cauarc quel tributo, e del numero , che ne dee prende- 
re . All’arriuo in quelle Terre , c luoghi c’chiama l’Imano , 6 
fia Predicante , che l’informa d’ogni cofa , & i Padri di Fami- 
glia fono obligati a prefentargli tutti i loro figliuoli, acciochc 
taccia clezzione di coloro, che più gli piacciono,e fian più ec- 
cellenti probabilmente nelle doti deH'anirao • come in quelle 
del corpo . 

Non è lecito a niuno di riferuare alcuno de’ fuoi figliuoli 
da quella fatai moftra » onde vengon’cfpoftc sì l’anime, come ì 
corpi loro al feruizio infame, cui vengono delimiti : anzi il 
mancare a quello trafnaturato precetto, gli potrebbe tal volta 
far perder la (letta vita . Non fi toglicua nc’ tempi pattati più 
d’vn figliuolo ad vn Padre , che nc haueua parecch; > mà non 
s’vla già più quella dilcrezioHC, c quando anche nc hauettc vn 
fola , fc hà l’età competente (che è4a n. infìtto a i $.ann:) c fe 
piace all’clattore, quelli fc lo conduce via . Dopo fatta la rac- 
colta in vn luogo , velie il Commiflario tutti i figliuoli d’vnà 
fletta liurea, c li mena feco ncll’altrc parti, douc ne và a conti- 
nuare la raccolta, la quale compiuta che fia, torna a Coftanti- 
nopoli, doue li fa alloggiare la prima fera in cafc di particola- 
ri, & il giorno dapoi li confegna all'Agà dc’Giannizzeri , che 
li prefenta al Gran Signore . 

V Quello 
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■i.QijGftoMo'Mrcaj anzi 'Ti l'aimo^ dopo d’ ha u crii confiderai. 
YUOiad vijo , ritiene nftì Tuo Serraglio quei , che dima più caa 
paci d’vna cducationc nobile , e delle arti liberali* e laida gli 
altri alI’Agà de' Giannizzeri > clic li riparte à tre > ò quattro 
Oinaiiali s che hanno Ja cura di metterli àfcruirc nella Città* ò 
{li didribuirli nella Natòlia , ò nella Grecia nelle cafc de’ Vil- 
lani T urchi , che infognano loro à parlare * à lauovar la terra > 
&.à coltiuarc gli hgrci . . • 

. La conditone di quelli fuenturati figliuoli è la feruitù la_> 
più njiierabikyrhc fi polla iinmaginarc,impcròchccoloro,che 
li alleuano * cauandonc la medefima vtilità* che da Veri fchia- 
ui>, in ycce di pretendere colà alcuna per lo vitto, loro, contri- 
biufcono annualmente per ciafchcduno venticinque afpri à. 
chi glie li diede » perche non hi altra entrata , ò benefiziò 
della Sua commilfionc . .Quelli figliuoli , che i Chridiani chia- 
mano Giannizzeri * dopo due, tre * quattro, ò Tei anni di così 
pinola Scuola , ne vengon tratti dallo flcflb , che gli didribui 
nel modo, che dicemmo , e l’Agà de’ Giannizzeri, dopo rico- 
nosciutili di nuouo , li mette Sotto la dilciplina d’vn’altro Agà 
Suo inferiore , che li occupa nelle fabbriche ne’ bofehi , e ne’ 
Giardini , per apprendere quegli cfcrciti; mecanici . Quella-, 
nuoua vita dà loro il bel titolo di Adgixmi Oglian , che corrot- 
tamente fi dice Azamoghm,ci oc gente balorda . Hanno gior- 
nalmente vno , ò due afpri per mantenimento > e perche que- 
lla poca Somma polla eflcrc Sufficiente , fi vnilcono ordinaria- 
mente venticinque, ò trenta in vna camera ,doue vengono am- 
maf^rati da vn Bulue B.Ja , ò vogliam dire Capo di truppa . 
Elcggouo vno del lor numero per cucinare , per nettare lo. 
Scarpe , & i vediti, e lauare la biancheria eli tutti , e quello per 
la Sua fatica viuc àfpelc della commumrà. Gli confegnano 
ogn’vno venticinque afpri il incfe per la prouifionc necelTaria 
di rilo, di bntiro, di legna , e di candele , Se il rimanente della 
loro paga feruepcr comprare Icarpc tnèmciì in tré meli, 
dando loro ogni anno il Gran Signore vna veda di panno di 
Salonichi grolle» turchino, e tela per camjfcie . 

. Il loro Bulue Bafeì gli accompagna ordinariamente da per 

tutto 
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tutto. La fua bcrettac bianca c puntuta > e differire Solo nel 
colore da quelle de gli Adgiani Aglav , che la portano gialla . 
Il fegno principale della Tua carica si c vna canna, ch’e’ poita_. 
Sèmpre in mano > per caligare gi’inSblenti, che non iftaimo a’ 
Tuoi ordini . Alcuni di quelli Azamogliani Si mettono nell’ 
ArScnali per imparare la marinaresca . Quei che fono desinati 
al Sèruizio de’ Giardini del Gran Signore imparano a vogare 
ne’ canali di quei mari , perche remano nel Suo Caicchio . 
Quando arriuanoad cfferc BoSlangi del Serraglio di CoSlanti- 
nopoli , hanno paga di due , ò tre aSpri il giorno, il qual fala- 
rio farebbe molto fcarfo per pedone , che ogni giorno fono 
appreSTo al loro Principe , fc dal medesimo non riceueSTcro 
fpcSTo regali . 

Quelli Giardinieri con gli Eunucchi , & i Muti fono i Cor-» 
tigiani più ordinari; del Gran Signore : imperòche i Vi/ìrri , 
i Bafsà, e gli altri principali Ministri dell'Imperio non gli par- 
lano , fc non fono chiamati^ per negoti; rileuanti , rnà quelli 
hanno fempre occasione oMtargli appreSTò . 

Il BuSlangi Baici è vno degli Vftìziali più potenti pe’l fauo- 
rc del Padrone, benché la fua carica non Sìa delle più honore- 
uoli . Gii fcrue di gradino per montar* a cannilo, e per ifeen- 
dcrne . Gli và fempre innanzi, e molte volte ragiona con lui 
palleggiando ne’ Giardini; c perche in quelle occasioni c’può 
fare buoni , ò cattiui vSSìzi; a’ maggiori VfEziali della Porta , 
eglino coltiuano con arte particolare la fua amicitia . Il Gran 
Signore non và mai alla caccia del nero , ( che per lo più Sì fà 
in Natòlia) che non vi conduca fcco tutti i Suoi BoSlangi. 
Colui , che ammazza vna fiera femmina , guadagna cinque^* 
zecchini , c chi colpifcc vn mafehio, ne bufea noue . Ma i lo- 
ro Capi di truppa , che vanno à cauallo , per la morte d’vna_» 
fiera femmina hanno quaranta zecchini, e per quella d’vn ma- 
fehio fettanta ; sì come anche gli Scudieri del Principe . . 

Eccoui in ristretto lottato , c la conditone de’ figliuoli del 
Tributo , mà i gradi della loro fortuna fono molto differenti . 
Alcuni rimangono fempre Giannizzeri, altri diuengono Scia- 
laci , altri Spahi , c Mutafarrachi ; e fi vede di rado } ch’altri , 
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che i Paggj del Serraglio > arriuino alle prime dignità dcil’Im- 
perio > inftradandouifi ogn’vno conforme a' lùoi talenti) & al- 
la puntualità della fcruitò , affaticandomi! , per guadagnare la 
gratia del Padrone. Vnafolcofa mi reità da dire in quello 
argomento > & 5 che in hiuna altra parte del Mondo lì pelìu 
con bilancia più giulta il merito > ne può meno il fauorc } fcj» 
quello non l’accompagna . 
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RELATIONE NVOVA 

DELLA CITTA' 

D I 



COSTANTINOPOLI 

CAVATA DALLE LETTE K E 

DEL SIGNOR DE LOIR- 

CAPITOLO I. 

Drfcrittione d.lla Città di Cefi ntinopoli , nome antico , 

Da chi fabbricata . Sua firma . 



OSTANTINOPOLI da Plinio chiamata Ligiot> 
da Herodoto , c da altri del fuo feguito fu det- 
ta Eizantio . Chi dice , che fu (Te fabbricata da’ 
Mcgarìenjì diccifctte anni dopo Calccdonia , 
altri gli danno per Fondatore Paufania Redi 
Sparta . Mà in ogni cafo certa cola e, che ninno 
vidde mai Coftantinopoli > che non ne giudicafie con verità il 
Sito il più commodo , e’1 più vago di tutte le altre Città del 
Mondo . Pare collocata dal Signore Iddio nel difegno dell’ 
Vniuerfo per comandare all’ Alia , e all’Europa , sì come ciò 
comprendendo Coftantino Imperatore la preferi a Roma con 
trasferirui la fua refidenza . Il Mare ftringcndod a' Darda- 
nelli pare formargli vna porta dalla parte di Mezo giorno : Il 
Bosforo di Tracia gliene forma vn altra dalla parte del Set- 
tentrione : all’ Oriente ella rimira il Golfo di Burfa, altre vol- 
te detta Nicomedia . Il porto fuo , che guarda l’Occidente è 
sì (Erettamente chiufo , e quieto che pare anzi canale formato 
dall'arte, che dalla natura . Quel Porto contiene da fei miglia 
di circuito, c vno di larghezza con tale, c così vguale proion- 
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dirà , che da per tutto i più groiTi Vafcclli quantunque caiichi 
Approdano inlino alle cafc del lido . 

Si fatti vantaggi) cagionarono già cmulationc tra gli Ate- 
niefi, e’ Lacedemoni), ogn’vno di elfi giudicandone il pofleffo 
neceflario per alficurare la loro potenza, come anche limaro- 
no più altri gran Capitani , e tra l'altri Filippo Re di Macedo- 
nia padre d’Aleffandro Magno . Ma chi vuoi ti ouare teftimo- 
nij si dell’antichità , come dell’importanza di Coftantinopoli, 
il cui nome gli fu dato da Coftantino il Grande , legga Pietro 
Giglio nel libro fuo del Bosforo di Tracia : c batta dire , che 
ella ha dato il Titolo di Grande al Monarca , che vi rifiede . 

La fua pianta è triangolare , il lato del Porto è longo da_> 
quattro miglia , quello dell’Hellcfponto il medemo , c quello 
di terra da vn buon miglio . Il Serraglio > che è vn triangolo 
di due miglia di circuito) è fituato nell’cttrcmità del Promon- 
torio Grifo/ orai, hora detto La punta del Serraglio , ouc fi con- 
giungono li due primi fianchi che gli fono communi collo 
muraglie della Città . Ma già habbiamo difeorfo al longo del 
Serraglio, Vicino al Serraglio ftà il Tempio di Santa Sofia^- 
dcl quale è tempo di parlare . 

CAPITOLO IL 

Del Tempio di Santa Sofia, Da chi fabbricato , Sua am- 
piezza , e bellezza • 

Erita veramente quel Tempio , per òtterc-» 
fiato fondato dai Gran Coftantino in bo- 
llore della Sapienza Diuina, d’eftcre pofto 
in capo di lifta tra le più rare curiolità 
della Città di Coftatinopoli. Quefto Tem- 
pio clTendo rimalo preda d’vn’inccndio in 
vna feditone fufeitata in Coftantinopoli 
fùredificato con maggior ampiezza dalPImperadore Giufti- 
niano , che lo fornì con più ricchezze , e vaghezza , che pri- 
ma . Se non fodisfà quello , che fcriuo , fi legga Paolo Floro , 
che già ne fece la llcìationcin verfi . 
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Tuttoché lìa , che u.Teiilea, che l’mgrdfo mìtici Mofchcoc 
«a quali come imponibile a’ CJiriftiani,c clic ciò lìa vero cl’afc.' 
cum luoghi,&in alcune occalìoni, più nondimeno io piu vol- 
te entrai in quello Tempio , c tra le altre vna volta il Sig. An- 
tonio Bolda Nobil Venctiano perlònaggio dotto, e dinoti)'* : 
ed io inllcmenc pigliailìmo le mifure con vn cordoncino dt-! 
uifo con groppi in piedi geometrici, col mezo però d’alcuni 
quattrini de’ quali facemmo regalo ad vnodegl’Vtfì/.iali, clic 
ne tengono le chiaui , il qualeci rinchiufe nelle Gallerie à 
quello clFctto . 

Ora per entrami lì feendedaogni parte. Il Tuo Portico 
contiene fette Porte , delle quali no fono per lo piu ferrate 
cinque . Quel Portico è largo trentaduc piedi, pc’l quale s’eiiv 
tra in S. Sofìa per noue grandi aperture , le cui poitc.fo io di 
rame rollò , egià furono dorate > c quella di mezo calta da 
diciotto piedi . La magnificenza di quell' Edificio fa all.o 
prima villa rimanere flupefatco chi che lìa . Quattro pilaflri 
grandi» larghi quarantafette piedi follentano la Cuppola, che » 
hà da ottantafei piedi di diametro, c che con mirabile artifizio 
è Minacciata di modo clic non hà di altezza altro ch’il- conca- 
uo di vn mezo globo perfetto . 

Le Gallerie, che vi regnano attorno hano cinquàtacre piedi 
di larghezza , e fono follcnute da fcllàntaquattio colonno : 
delle quali quelle di dentro fono di marmo ferpentino , c di 
porfido alte diciotto piedi , c l’altrc di fotto fono di marmo 
bianco limile à quello dell’ornamento delle pareti. Nello 
Gallerie Hanno cinquantadue colonne del mcdefiino ordino, 
e delle HclTc materie, che quelle di fotto . Sopra le porte del * 
Tempio ci fono parimente quattro colonne di diafpco. Ador- 
nano nel inedefimo luogo il muro due pietre tanto belle , che 
a’ raggj ilei Sole apparilcono diafane, come fquamme di Tar- 
taruga fottili,c lifeie . Fra più prctiolì marmi del lallrico del- 
le Gallerie, fi rauuifain quella della mano delira vna pietra-, , . 
clic pare di porfido, tenuta daqucll’Infcdcli in venerationo, 
li quali accertano , che la Bcatilfima Vergine lòpra quella la- 
uaflei pannicelli del Bambino Gicsù noflro Redentore : e per 
tale la fanno vedere a’ Chriltiuni, che feguendo la credulità di 

que’ 
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que’ Tagani, vi hanno fatto vna buca nel mezo,doudc cauano 
con diuotionc fcmplicc qualche poco di poluere, già che non 
nc poflono trarne pezzi interi . 

Tutte le volte di quello Tempio furono ne’tempi andati ab- 
bellite con vaghi ornamenti di opere mofàiche fopra fondo 
d’oro» mà fono Hate Cancellate da' Turchi con calce , per to- 
glierne le figure , con tanto rigore vietate dalla Legge Maho- 
mettana . Il numero delle lampadi » e de’ candelieri vi è mol- 
to minore » che nell’altrc Mofchce Rcggie di Collantinopoli . 
e torto l’ornamento cófifte in vn pezzo di panno ricamato con 
caratteri Arabicidàtto à foggia delle noltrc Bandiere» inchio- 
dato ad vn pilafiro » c prima d’eiferci pollo » deue haucr lèr- 
uito di portiera nella Mofchca della Mcka . 

Oflcruili di grafia bene tutto quello » che tengon di parti- : 
colare li Turchi in quello Tempio per l’vfo delia loro Reli- 
gione , perche lo Hello fi troua in tutte l’altne Mofchce; le piu 
picciole delle quali hanno almeno vna pezzetta d’vn panno 
fimileà quello »chc hò quiacccnnato » il che quiui Uà per fo- 
gno neceftàrio della dcdicationc de’ loro Tempi; : c per fotn- 
minillrarnc à tutti » il Gran Signore manda ogn’anno portiere 
allaMeka . 

Nella parte del Tempio, doue altre volte fodcuail Patriar- 
ca » durante gl’Olfizij Diuini, e’ Velcoui a’ fuoilati, i Turchi 
c’hanno fatto nel muro il loro Gheblè » che è vna Ipetie di nic- 
chia voltata quali che al mezo giorno, lecódoil precetto dell’ 
Alcorano , il quale prcfrriue loro d’indrizzare le loro attioni 
à quella parte , perche CiTi credono che Abramo facclTe il fu© 
Sacrificio alla Meka fopra vn monte riuolto à quella banda, il 
qual monte fi tengonó obbligati di vifitarc vna volta in vita.. , 
per adempire il precetto fatto (òpra di ciò da Mahomctto.Vi- 
cino al Gheblè vi fono alcuni Alcorani , e altri Libri , che con* 
tengono le orationi, che l’Iman fuol cantare , e vna Tribuna , 
fopra la quale ci lale taluolta con certi Cherici , li quali nella 
Mofohea fano vna funtione limile (perdonili Tabulo di quelli 
nomi ) a quella de’ Sacerdoti refidenti nelle loro Chiefe, della 
qual funtione parlerò più addietro » 

Quattro Minarctti, o fiano Torricellc molto alte gli forno-* 

no 









DI COSTANTINOPOLI CAP . 1 Ili, 



~Tk *BOTVVf 9$XsT. 



l6t 



no di Campanili » la cui fommitic dorata . Sono circondati 
di corridorctti » ò ringhiere , onWli Muczirri vanno girando J 
l, > per chiamare li Musulmani all'orationi v 

Santa Sofia -, sì come parimente tutte l’altre Mofehee > hi 
nel di fuori le fue fontane , i fuoi bagni , li fuoi Ofpedali, con 
li fuoi Sepolcri con buon'ordine fabricati . Quelle Sepolture 
fono a modo di cappelle rotonde 
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e chiamanli Turbe : nelle# 
uali fi fcpellifcòno i Rè ottomani , le Sultane loro mogli > e' 
gliuoli . Li depofiti fono coperti di manti grandi , o che vo- 
glialo dire j di coltre di velluto nero > o di color leonato > ric- 
camente lauorati a oro colle ziffcrc de’ nomi della pedona » 
che quiui giace , la cui cintura co’l Turbante vi fi ripongono . 
In vno di que’ Turbò è rinchiufo il cadaucro di Sultano Sule- 
iman > altrimcnte detto Solimano figliuolo di Sultano Sdirne . 
Quello di Sultano Murai cognominato il Lujfuriofo^ìi ila dal 

f intò deliro, e Sultano Mebemed-,6 fia Mahomctto, figliuolo «li 
ùltan Marat dalla parte finillra co’ cento venti fuoi figliuoli . 
Nell’altro Turbò giace folo Sultano Murat , il quale dopo 
la morte di Sultano Ofman inalzato fu’l Trono dagli aflailìni 
del fuo nipote , ne fu rimolfo lei meli dapoi da’ medemi , che 
acclamarono in Rè Sultano Murat . 

CAPITOLO III. 

Luogo dotte fono ri frratìgl* animali feroci. Delle tre Co* 
lonne erette da Cofìantino . Della Mofbeanuoua Sua 
grandezza, e abbellimento . Dell' Hip odr omo. Colonna 
de’ tre Serpenti. Cofìantinopoli fmpre trauagliatadiPe - 
jSEfÀ D: !! ' Atn.eytda /; m . 

N poco più in là di Santa Sofia Hanno lo 
cafc j cioè il Quartiere de’ Degebedg'ffi , che 
fono la Militia detta Corazzieri. Vi c Umil- 
mente vna Torre vecchia, la quale già fu 
Chiefi de’ Chrifliani : c molto ofcura,o 
oggidì fcrue di flanza , ò fia tana di cinque 
Leoni, c di più altri animali rari,mà feroci , 
Ti:à quefii animali ce ne fono alcuni della grandezza d’vna_, 
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Volpe» della: cui natura» e. 



^uclla del Lupo que’ partecipa- 
no. Chiamar.fi Ciac ali -, ieW^troua nella ftrada d’Amafia , e 
anche ne’ contórni d’Efcfo, oac Ci lentono /trillare di no:^-»’^ 
tempo, Vidi parimente il corpo della Gira/a , la quale poco 
tempo alianti chcmoriffc andau a per le ftradc di Coftantmo- 



poli , porgendo la teda alle fìncftrc per chiedere qualche co Hi 
da mangiare a compro , che la guardauano. Il corpo di quel 

eleo, ma più fcar- 




beirauiinale e ako quanto vn, causilo Turchcfco, ma piu ...... 

nato , e alquanto piu bailo da dietro , che d.uianti : è di pelo 
bianco con qualche parti di color ’oercttino , e da per tutto le- »3 
gn ito di macchie di col ire di i i i elaranaoSk^^SsSS 

Nella ilrada , che v;i alla Moicheu da’ Turchi detta nuoua , 
che e vicina al mcntouato luogo, fi veggono in va vicolo tre» , 
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alla traminone addotti da’-Chriftiani del pacie , li quali dico- 
no die turano erette da Coftantino , clic fece porci (opra ere 
Crocidi bronzo , con farui {Colpire i„ì e infama vna di quelle» . 
tre parole: Gl ESV’ ■> CH RISTO, b'SPLRA. Che nella Cro- 
ce douc era ferir ta fa parola 5 upcr.ù :! Signore Iddio opcraua 
di molti miracoli , nuiìinumence coti guarire dclli'nfiamma- 
gionc, e del dolore dcgl’occhj , e delle catarattc . Che tre-» 
voice l'anno vn 'Angelo feendeua dal Cielo a meza notte» e in- » 
cenlaua il luogo intorno alle tre Croci, cantando il TriJ'agion . - 

Soggiongono, che la fluttui di Coftantino era inalzata fopnu 
vna colonna , tenendo in mano vn pomo d’oro con vna Croce 
in cima, e con quella Iofcrittione : Dio mio Giesu Cbrijlo , io vi 
raccomando quijì a Città ; e che nella baie di quella colonna ci . 
tufferò rinchiuie di molte, reliquie . 

La Mofehea nuoua chiamata Rengnì Mejtcbit , ò eigiami , è 
lìtuata nella fò munta delle lette colline comprcfe nel ricinto 
di Coftantinopoli . La fua pianta è grande quanto quella di 
Santa Sofìa, dalla quale per fabricar quella nuoua s’è prefo 
jl modello , sì come anche per tutte le altre Mofehee . La_» 
Cupola viene appoggiata da quattro colonne groffe , e ton- 
de > e intorno al muro lì diftende vna picciola galleria larga-» 
tfgJSS loia 
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folo rei piedi fòAentata da vn gran numero di colonne . Lo 
mura infino alle gallerie fono incro/late di quadrelli di maio- 
lica.. Vi è per tutto cosi gran confulionc di lampadi , di can- 
delieri , di globi di vetro , di VaccIIami , di Galee, e altre co- 

§ fc di fimil natura fofpcfc ju aria , che tutto quel Tempio fi 
puoi comparare ad vnVcellatoio , ò gabbione grande da por? 
" ui vn’infinità d’vcccili . 
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Nell entrat ili fi pafla per vn Cluofrro quadri 
tnc7.o e . ita fontana , enti >rnoatt< rno gallerie; e 
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ato , nel cui r 



copertecene 
> alfe 
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_ o j Che in larghezza , e hà alcune a 'cicut e con tei rate . 

SfèC La porta maggiorc,cÌic c!à l’in'grcllb dal Chiofiro nella Mof- 
. ' chea /là rimpettò ali’ Hipp.dromadc’ Greci , da’ Turchi chia- 
re ato ,\tmeydam , cioè a dire Piazza de' Causili , perché hó 
quella fi fa il maneggio di cllì > e li Venerdì i Giouani Spabt a 
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ìc‘] quale il popolo god$j 
ttertimcnti , irta non ne rimane niun ve /ligio Non vi lì mira 
alno avanzo d’antichità > che vn’O beli fio d’vn-t fol pietra mi- 
fchia alto più di trenta braccia , intagliato con Hicrcglifici, e 
pofio forra quattro paJledi marino fiuiifitno . 

Veggonui/ì parimente due colonne , cioè vna di marmo>e I’ 
altra di bronzo formata di tre Serpenti au mucchiati inficino 
le cui tefic colla gola aperta formano il capitello . L’artificio- 
fa opera di quella colonna , ò lia guglia mi panie mi fteriofaj e 
perciò haucndonc io con curiofità difeor/ó con aldini huo- 
minì , che fi /limano dotti > tra gli altri vn' He b reo mi dille , 
clic quella era vn Talismano contra la pelle ( gli h uomini let- 
terati /anno, che cofa voglia dire Talismano) E collui pciffta- 
bilirc la fua flrauagante, e lìiperlliriolà opinione mi dille, che 
dal momento , che vn gran Signore ruppe correndo a cauàlto 
la mafcclla ad vno di que’ Serpenti con vna mazza danne, la 
prfli lenza fece continui ilrati; in Collantinopòli , doucclio 
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prima non vi era mai Hata tal pcftilenza . Ma dalle ftoric an- 
tiche fi conuincc facilmente di fallita fi.mil fpropofito, perciò- 
che quella Città da ogni tempo fu trauagliata da quel male» fri 



affai più da che li Turchi fe tic refero padroni > col credere la 

' ' ' ' 
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neceffità ineuitabbile della predeftinatione ; imperciòche co^‘ 



loro non fanno maggior difficoltà a vifitare vn’huomo appe- ‘ 

ir 1 tr\ . t~]'\ n n nrifiror/» r*nn imSlfr-n flmm'iI-ifA* r* Cr* mP 



fiato , chea praticare con vn 'altro fetnplice ammalato; efe tal J 
vno prudente , e auucduto sfugge Umili pericoli , effi trattali- 
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lo d’infedele: onde auuicnc,’che alcuni anni quella città fi tro- SS 
ua generalmente sì fattamente infetta di peftilenza, che fi ;• 
veggono tiafporrare tal volta per.vna fola porta della Città ? 
mille cadaueri in vn giorno morti di quel male» c quello pio- 
cede dalla loro pcftifcra credenza della predeftinatione . 

Belliifimi fimilmcnte fono li Bagni > c l’Ofpcdalc della Mo->; 
febea nuoua . Non v’hà altro , che vn T urbe , ò Sepolcro fole? 1 ' 
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ne] quale ftà rinchiufo il corpo di Sultano Achmct con tutti li 
fiioi figli » c nipoti , e le fue lorelle : e fotto dal fuo cadavere 
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giace quello di Sultano Mchemcd> chV fece ftrozzarc quan- 
do s’accinfc all’iraprefa contra’ Polacchi . Più à baffo fono 
quelli di Baiazette » e di Soleiman , che Sultano Murat fcco * ] 
morire quando ciiifed’affcdio Eriuan . 

In vii vicolo d’vn cantone dcirAtmcidan fi vede il Serra- 
glio de’ Zulufdgileri > li quali fono figliuoli di Tributo fcdti 
tra Poltri come più habili di corpo » c d’ingegno pcrcffero 
ammaeftrati nelle migliori difcipline» c arti; fono detti Zùluf> 
tioè Moft acci , perche fi lafciano crefccrc dalla cima del capo 
due lunghi ciuffi di capelli", contrai l’vfanza Turchefca > che è 
di raderfi tutta la tefta » 




CAPITOLO IV. 



*Bezjefìini a che copi pano . Luogo oue [t Vendono li Schiatti • 
Stato infeUciJJimo de* Schiatti . Donne fthiaue oue Jì Ven- 
dano . Adofchea di Sultan ‘Baiazjetto . Quella di Sultano 
Soleiman è molto bella : vi è frpeUito . Mofihcc 7{eggie . 
• Colonna bugiata , « Colonna Rifioritile . Le Sette Torri . 
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Acquedotti . Ad ofi.be a di Sultano Adabemcd . Suo fiepol • 
ero , e quello d una Sultana Cbrifìiana . Mof 'cbea di Sul - 



gento , c di giòie ; porcellane fine , e finalménte d’ogni forte.» 
d’addobbi per (bruire alla vanità . Nel nuouo fi vendono tap- 
peti, c panni d’oro, d’ai gento, c di fetadii grande abbondanza . 

PrcfTb à quello Bezcflino fi fà il traffico il più indegno di 
tutti: ed è l’inliumana mcrcanztia della più fiumana V c più 
prctiofa cofa del Mondo- Quello c il mercato, nel quale fi 
cfpongono in vendita gli Schiatti dcll’vno, c l’altro' fedo: qui- 
tti fi bandifee a vii prezzo la libertà degl’ huomini, il maggior 
bene , c la più nobile prcrogatiua, che c’ habbia conceduto il 
Cielo » e la Natura , anzi dote vnica, che il Signor’Iddio hab- 
bia a (legnata in quella vita alla ragione., c che per priuilc- 
gio (ingoiare la (òrrragga in qualche maniera alla Tua potenza: 
onde è che fimil mcrcantia dourebbe con ragione anzi trar- 
re lagrime dagl’occhj , che denari dalle borfe di chi la vede . 
Io, con tuttoché alcuni ofino niuoucr dubbio, fc fia meglio di 
feruirfi di fchiaui , che di lafciàr inutili nel Mondo tanti mcn- 
dichi, c vagabondi, che fi danno al rubbarc ; io dico, non po- 
trei fenza cordoglio , ed’cftremo dolore vedere huomini ri- 
dotti in si miferabile , e deplorabile conditionc . Ma fé l’in- 
tcrefTe del genere humano con tanta inhumanità trattato mi 
toccò al vino nel vedere quell’infelice fchiauitù , quanto fpa- 
fimo credete , ch’io rifentiflì per quello del Chriftianefimo ? 
E comechc ‘vi fuflcro pure Mahomettani tra que’ Schia- 
ui , troppo fiipeua io , che non erano nati tali , e che dall'erro- 
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re della loro credenza , oucro dalla loro Apoftafia era fiata., 
cagionata la disgrada della loro fchiauicù . 

Se que’ ioggetti di Jagrimenol compaiìlonc mi fufeirarono 
vn’orrore incredibile della tirannia Turchcfca , non rii mino- 
re , anzi fu molto maggiore lo fdegno c’1 dolore , ch’io conce- 
pii centro la dapocagginc de’ Chriftiani , che perni ttonoX 
que’ crudeli nemici della Croce di trionfare con tanta crudel- 
tà della libertà de’ loro fratelli : ma io nòli ini fiimo capace di 
ìifuegliare tal zelo nciranimo de’ Chriffiàni ; fpcrando che fìa 
vn giorno, che il fuoco Diuino, e amorofo dello Spirito Santo' 
venga a rifcaldarc , e infiammare i noftri cuori , infpirandoci 
vn Santo , e Cclcftialc Femore ncccfiario per imprendere lo 
giufte vendette del Cliri/fiane/ìmo . 

Compatite per hora , ch’io vi inuoua ! di que’ poti cri 
Schiaui , con fàrui il ritratto delle loro incredibili miierìe . 
Adunque rapprcfentatcucli aitanti alli occh; Voftri, che danno 
a federe immobili , mezo.morti > e còlla malinconia propria di 
chi vedela fua libertà in balia all'altrui arbitrio . Gli httoini- 
ni fi veggono desinati a’ feruigij più vili > e più immondi , e le 
donne al volere , e alla lubricità di que’ demoni; di Jufiùria. 
Prima di comperarli ogn'vno li rimira alla cera , e li prona nel 
mcfiierc , che hanno imparato , per vedere in che li potranno 
occupare ... . . 

Qnc'inlllici portano habiri cori ilponJcnti alla cdhdirione_>' 
delle loro pedone : e gii Schiaui, che hanno qualche virtù, ò 
capacità particolare non fi conducono quafi mài al mercato ; 
appunto, come no vi fi Ibgliono portare nelle atti della €hì*r- 
ftranità li più be' caualli : perche gli Ebrei , che fanno di que- 
lli fchiaui più perfetti tralfico particolare , alleuanli nelle lòto 
cale coiiqualchc foJlccitndinc per venderli più cari. Ammae- 
fhano le Donzelle in vari; efcrcitij j cioè le più belle , e più 
gratiofe, nella ciuiltà , e galanteria, neUV.mori , ne! canto, nel 
fuonodeJl'ifirumej ti inujìcali , e nel ballare, nelli ricami d o- 
ro,c in altre fattezze di quella maniera . Io ne veddi nel mcr- 
catoalcuiic aminacfhatc in quel modo, con molta mia curiosi- 
tà, e marjuidia . M n’hò vedute tra quelle delle belle , e va- 
ghe, le quali alia preferita dr perlonc del loro genio danno 
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con garbo , c leggiadria foggio di ciò che fanno fare . 

La Piazza rli quéflo mercato, chiamata Vrit Editavi j cioè 
a due , mercato di ' dotine y perche vi fi vendono più donne , che 
huomini » non è molto dittante dalla Molchca di Sulcan Baiai 
zetto , che è la più piccola di tutte , benché fia proietta, delle 
moderne cofc , mà non v’è niun T urbe , o lìaScpolcro . Quel- 
la Mofehea è ile nati fopra la collina vicino al Serraglio vcc- 
• ionio » douc fono rincliiufc le vcdouc de’ Gran Signori uioi ri . 
f Predò a .quella. Molchca v’ò vna piazza grande , nella quale i 
Ciarlatani difpcnfono le loro droghe con maggior déftrez2a , 
che nella Chnftinnità . Sotto atl’vn longo poetico, che Ai vna 
delle facciate citila Piazza , fi vende «Fogni fiqfte di curiofiù , 
sì come nelle fiere noflrc . * 

Siamo hora giunti nel cenno "della Circa , doucìl gode l.iJ 
vaila di tutto il porro quiui vicino . E perciò. Sultano. Sulci- 
man da’ Turchi cognominatoci Grande , per e fiere flato il più 
riguardeuole trà^que’ Irnpcradoii, si per la politica, come aii- 
;chc per farci di guerra , vifabricò vna Mofehea del fuo no- 
me nella pianura , che lì diftgndc fopra la collina. Quella», 
Mofehea è più vaga dcH’altre , sì come più fomigliantc a San- 
ta Sofia , e irà le ricche colonne , che rabbellirono , ce ne fo * 
no quattro della medema materia , e preflo che della ttelfò 
grandezza , che quelle , che fi veggono nella Mofehea d’£fe- 
f r > . Il Aio Chioftro è grande quanto quello della Molchca di 
Sultano Aehrnèt, e tuttoché ci manchino due colonne pcrar- 
riuarc al numero di quelle dcH’altrc Mofchecipur nondimeno 
la l'uà vaghezza, inlieinc colla bellezza, e finezza del marmo, 
e la vaga lontana , che ftà in mezo, la rendono non che vgua- 
kall’altrc, ma anzi piùfuperba. Gli Bagni, e TOfp'cdàlo 
corrifpondono alla grandezza del Fondatore, che vi e fepolto 
in vn Turbe , ò Ih Sepolcro , e la fua Donna in vn’altro . 

In vna Arada vicina bella, e larga fi vendono archi, freccie, 
e circaiTì , nel fine della quale ftrada fi troua vna delle letto 
Mofehee chiamate Reggio , ancorché il fuo Fondatore (latta- 
to vno de* figliuoli di Soleiman , e perciò fi chiama Sebia/ade* 
cioè a dire , Figliuolo di Rè , Più in là di quella Mofehea fono 
le camere vecchie de’ Giannizzeri , che fono li quartieri pro- 
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pnj di coloro , che habitano in Codantinopoli > di quelli pe- 
rò che non fono maritati . 



1 



Vicino a quel luogo veggonfi due Colonne } oucro Guglie 
memorabili: vna detta brugiatapcr edere (Tata da poco in qua 
abbruciata . E* compoda di otto pezzi di porfido fenza la ba- 
fe e’1 capitello , i quali erano con tanta giudezza vnitc infic- 
ine, che auanti all’incendio fi (Timaua tutta d'vn pezzo, per ef- 
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lerc le congionturc dal fuoco dapoi (coperte , nafcoftc da’ ra- 
mi di Iauoro (colpiti nella fuperficie . L'altra colonna chiama- 
ta Hi/loriale ftà nella parte doue già fi faccua il increato delle 
Donne , ed è da’ Turchi chiamata Dihilitach , cioè Pietra pian- 




tata . Contiene da fc (Tanta piedi d’altezza » c’I piedcftallo è 
«Ito da (ci piedi : V’è (colpita vna fpeditione dcllTrnpcrado- 
rc Arcadio, che là fece ergere , in figure di inezo rilicuo mal 
fatte, c la fua (Tatua èra anticamente nella (ommità . Ella riii- 
chiudcdentro di (e vili artifitiofa (cala lumaga, che b èliche li 
colonna non habbia più di dodici piedi di diametro > vi regna 
intcriormente dalla bafe fin 'alla cima . 

Poco più innanzi vicino.alla Porta di S. Mattia in vn luogo, 
che poificdono gl’Armcni chiamato Solimomfdir fi vede vnìL 
•fala grande con attorno molte immagini di Santi : quiui dico- .] 
no , che fi celcbradc anticamente vn Sinodo . Le SetteTorri ' , ' 1 
da’ Turchi dette T edi Kulle , ne fono poco difeode : quedo 
Torri formano vno degl’angoli della pianta di Goflantinop. òli; 
le quali già (bruirono per luogo dei Tcforo de’ Gran Signori : 

• - . mà in quedo tempo vi fi tengono carcerate perfbnc ragtiàrdc- 
‘ ' noli , c particolarmente fora (Tic ri , 

Nell’accoftarfi all’altro angolo della Città, che confina coll* • 

S - eftremità del Porto , fi trouano gli acquedotti , e (opra I’cmi- , 

; • ^ nenza della collina, che và longo il Porto , Sultano MahcmCd 
fece fabbricare vna Mofchca, alla quale e’ diede il Tuo nome . 

,5 II chio/Tro di queffa Mofchea è bèllo , mà il beffante dcll’cdifi- 
tio non hà niente della magnificenza delle altre Mofchce. Fra 



• ' ; li Sepolcri, che vi (òno fi vede quello dei Fondatore ■> o vn’àl- 

tro d’vna Sultana ,chc accertano li Turchi edere (Tata P riuef- 



pefla Franccfe : la quale coftoro raccontano , (e non dico me? 
glio fauolcggiano, che (biffe prefa in mare mentre ella cif cado 

' 'fc-.'' r fiutar* 1 ' 
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fatti Spola d’vn Dcfpoto di Seruia, andaua ai marito ; e cho 
clTendo prcfcntata a Sultano Mahcmctto, colhii fc nc inuaghì, 
eia pre/c per moglie j donde prouicne il titolo di Fratello » 
ch’il Gran Signore da al Rè di Francia . 

Non e lecito a niuno d’entrare in quello Sepolcro per te- 
ma che non vi entri la luce , sì che ne tengono con ogni dili- 
genza ferrate le frneftre : percioche eìli dicono che quella-* 
Sauia Principeflk hauendo collantemente prtlìftito inlino alla 
morte nella Santa Fede Chiiftiana, non hcbbc,al lor cieco pa- 
lei e » il lume della vera Religione } c che per quella cagiono 
conuicne che le tenebre regnino neHùo Sepolcro , lìcomo 
regnarono nell’anima fua, durante la fua vita . 

Più vicino al Porto c la Molchca di Stiltan Sciim limilo 
all’altre Mofchce Reggic, fuorché ogni cofa vi c più picciola* 
e con minor vaghezza . Tra quella* e le muraglie della Città 
11 trouano due grandi Piazze con dentro più ciRcrnc, dello 
<j unii alcune hanno volte buonore altre lono lopra pilaftri fot- 
terranei . Fra quelle cifterne lì vede vna bella Chicfa di Gre- 
ci , che già fu la Patriarcale di Coftantinopoli . Ora fra lo 
fondamenta d’alcune cafc, che fecero fabbricare certi Mer- 
catanti Armeni, furono canati moltipezzi di marmo con varij 
intagli, vno dc’quali di balfo rilicuo , nel quale era raffigu- 
rata vna donna * che tcneua vn zeppo di vite abbracciato > fu 
portato al Signore Ainbafciadore di Francia . 

Caminando di lì alla volta del Bosforo trà la porta , cho 
chiamano Egri , c quella d’Andrinopoli li feorge vn’auanzo 
d’vn’edificio antico, che’Grcci e’Turchi credono che fùde già 
il Palazzo del Gran Co/fantino; mà io trouo quel luogo trop- 
po picciolo per clfcre capace d’alloggiare vna Corte Impe- 
riale . 

_ La Chicfa Patriarcale de’ Greci è più in qua del Palazzo di 
Coftantino verfo il Porro , c verfo la Mofchca di Sultan Selim 
jiel Quartiere detto da’Turchi Balata c da’ Greci Cbinghos^pct- 
che qui fù il parco doue grimpcradori andauano a cacci» . 
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CAPITOLO V. • 

et’ % ) 

% or godi Coflantinopoli . Ad of chea del falfo Profeta Yupun- 
ghifarì, e laVencratione > che vi f porta. Del Palazzo 
Ainifcrai. Luogo otte li Turchi tirano l'arco . Arfenak _j 
della Manna , V ffizio dell’ Ammirante della Porta . Ga- 
latèi y che cofa fa . Chief de' Cbiftiani di G alata • Luo- 
go otte fi fxbricano li Cannoni. Permcz, barche piccioli 
di Cofhtntinepoli . 

Tempo d’vfcirc della Città» oue non veggo 
altra coliche meriti ricordo » c incamminan- 
doci per di fuori dell’angolo, che è fu’l Porto > 
potremo con/ìdcrarc che da quell’angolo fin’ 
alle Sette Torridi qual fpatio rinchiude la Pc- 
nifola per la parte della Terra , le mura della-* 
Città fono triplici con Torrioni dittanti l’vno dall’altro da-» 
cento palli. 

Coflantinopoli gode vn Borgo folo , il quale dittcndcndolì 
fuori di quella Porta regna intorno alla Collina : in quello 
il Iauorano, e vendonll vali di terra lìgillata . Il volgo chiama 
quel Borgo Aiutnifariy qual nome (i crede da’ più intendenti 
edere corrotto dalla parola Tupungbifari y tenuto da’ Turchi 
per vno de’ più celebri tra loro Profeti, c per vn de* più valo- 
rosi Capitani , che combattendo per la loro Religione fi fuu 
fegnalato. Raccontano di lui» che nelle prime inualioni de’ 
Saraceni nell’impero de* Greci , egli dopo riportatemolro 
vittorie cinfc d’aiTcdio Cottantinopoli , e che hauendo eretto 
vn Forte alle porte di quello Borgo rimale morto in vna rotta 
totale, che riccuettc il fuo cfercito dall’Impcradorc Chriftia- 
no , che fi crede fuflc Coftantino IV. o Leone III. In quel me- 
defimo luogo della rotta gli Turchi c’hanno fabbricato vna-» 
Mofchca del fuo nome, e in vece della fontana che douerebbe 
eflcr£ tra’ Chioftri di quella Mofchca, vi è inalzata vna tribu- 
na fòpra pihftri di marmo, doue il Gran Multi cinge la Spada 

al 
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al Gran Signore , la qual cerimonia pare fia lo che 
ero del Rè di Fracia,o l’incoronatione dell’altri Rè Chnltiam. 

Mantengono il Sepolcro di quel Profeta imaginario , coa> 
gran vencratione. Ci tengono gran quantità di lampadi di 
continuo ardenti, cd è arricchito con molte offerte de Gran 
Signori , che vi hanno coftituito vn fondo di grolla entrata.» 
pc'l mantenimento di molti Sacerdoti, e Kodgiai, li quali con- 
tinuamente vi fanno orationc . /- • ii ’ 

Per girare all’altra parte del Porto fi pana vn numtcello , 

che và a sboccare nel mare dopo d’haucr irrigato vna vaga , 

c amena prateria. Subito dipoi fi trotta vna cafa da fpaflo 
del Gran Signore, fituata nella Sponda del Porto, detta Aini- 
ferai>cioc a dive Serraglio delti Specchi/, perche ella ha tante h- 
ncftre , che nel rimirarla della parte della terra paiono le fuo 
mura compoftc di vetri da Spccchj : il fuo circuito non e 
molto grande; c’ fuoi giardini fono piantati fidamente i di pini, 
c ciprdfi , che fi difiendono longo la pendice della collina . 
L-Omcida , o fia Piazza delle treccie, fta dietro alle mura- 

clic di qucfto Palazzo, nella quale li Turchi cfcrc.tanfi nel 

tirar l’arco . lui fiatino colonne di marmo con infcnmom in- 
cile in quelle per memoria de’ tiri fatti con maggior deprez- 
za . Vicino alla ftefia piazza fra’ cimiteri; de Turchi v’ha vna 
fpecic di Tribuna , douc in tempo di pcftilenza h Turchi van- 
no proceifionalmcnre a far’ orationc . 

Poco in qua del Palazzo o Serraglio delli Specchi vi fono 

pali piantati a trauerfo del Porto, per fogno fin douc li vagel- 
li pofTono haucr fondo . Più in giu douc il Porto fi và flar- 
gando fi troua il quartiere dell’Arfenale della marma,chiama- 
to CafTun Bafcia - Ci danno fondo le Galee del Gran Signore . 

Longo il lito ci fono da 120. luoghi , in forma di magazzini 

rimedi; coperte da fabricarui galee , c da ripor in quelle cho 
fono difarmate in tempo d’Inuemo.mcntre lc ° H 

galeotti fi rinfcrrano in certo luogho detto da Chnitiani 
fpropofitatamente Bagni , perciochc egli e vna firetta prigio- 
ne . In quell’ Arfcnalc il CapudaH Bufa , che e 1 Ammiraglio 
della Porta Ottomana, tiene la fua gì u n ( ù mone, evifi tratta^ 

di tutto quello die appartiene alla fua canea. Egli e la terza 



Digitizèd 



172 



A EI A T IO NE N V 0 V A 



, dc . , r ! : 'P <rro » ™peroche non hà altro Mimìlro fópe- 

l ‘ /nx° r'tì In t I ucI ]tto S° habi “'’° i* ™g- 

:U.°®crali della marina, e de 1 foldati chiamati 
Unenti , la crn mfolenaa c tale , che li Chriftiani appena pof- 

fono hcqucnrare quel Quartiere. 1 

CaltTl C *#"' W™ > C la Città di 

l u e ? 1Cn ° .?* c !?. lten ; » ouc firniimcntc fi vede il luogo 
della fcpoLura d vn Gigante, la cui longhezza dicono cflero 

fegnata con due pezzi di marmo diftanril’vno dall’altro da^ 
dieci piedi . 

„ J" tCOchf fl chiami d Quartiere che ftà fopra Galata. 
e che piopuamcnte non fia altro ch’il fuo Borgo ,douc allo»- 
giano tutti gl Ambafciadori Chriftiani , fuorché que’ di Gcr- 
nanu , i o orna , c di Ragufi , che fanno la loro dimora in-» 
Coftantinopoh,- pur nondimeno io credo che anticamcnto 
Gelata non hauefte altro nome ; e’ Greci volendoui pafiarc da 
Coftantmopoli diceuano Ottan , 

. St; rt \ C,ttà di , GaIata S ià & della Rcpublica di Gcnoua , 

mn r°hr hc *7° n a fon ° ri,nafti P ?ù ^gni àtì Chriftian efi- 
mo , che in Coftantmopoli, fiche la maggior parte de’ liioi 

di™ mrcT Chr ‘ niani ■ Y/ fono mo,rc Chfefe,oltre a quella 
* p i - , Sranc L c 51 ma Wora "dotta in Mofchea . Il Vici - 

Ì?n r r T arC r C dl Ro ™ a facoua Ja ina refidenza in quella di 
l Pi / anC r C °- * ai, anti cnc pochi anni fono fufte abbruciata . 
Q ‘~ ani Conuentuali hoggidi fono à Santa Maria , li 

Chù'i M?, r •“ P i"? ’ c : Gicfuiti * Benedetto, che è 

enii * r , a d, P;‘' ir , a dl Molaiche ricche, ma malfatte, c ci tcn- 

f L !£ C l per h %! ,uoli degl’Armcni , evie’ Greci , li quali 

anche c/la hanno Ghicfc particolari in Galata . 

Alla punta dirimpetto al Serraglio fuori delle mura di Ga- 

„ * C A Vna T ,a ^ a 5 hijtmata T au -f*” e cio < Pia *** de Canno. 

» pere he vi u fabbricano , c fe ne veggono gran quantità fo- 
pra 1 arena predo ad vna Mofchea affai bella . 

d W ì: ÌtOÌ1 Sh '° dclPo «odiCoftantinopoli, cdopo 
U i auci d ogni incorno o/Teruato ciò che vie di più raeuarde- 

l’vnr Jpn? in °c n q j CÌ 'J 011 ? s’habbia coinmunicationedal- 
1 a “ altra Sponda. Vili varca in picciole barche, da elfi 

chia- 
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chiamate Permez limili prcfTo che alle Gondole di Venezia, ma 
ancora più lcggieic: ce nc faranno in varij polli da mille du- 
cento,cd’auantaggio. Alcune fono condotte da vn huoino (òhi, 
che voga indietro con due remi , altre fono da due barcaruoli > 
altre da tre e quattro, fecondo la grandezza della barchetta., , 
c la qualità delle pcrfonc, che vi lì fanno portare . La legge- 
rezza dì quelle barchette baderà per proua dell’inaltcrabilo 
bonaccia del Porto di Coftantinopoli . Sìcome il medefimo 
pollo alTicurarc del Bosforo, perche c’andai con vna di quelle 
barchetto . . 1 

CAPITOLO Vi. 

Sentirti Palazzo . Bellezza t e giardini di ScuXUYet » Efcmpio 
ddU forza di Sultano Murar. Calcedoni a. Luogo otte 
fu celebrato il Concilio Calcedoncfe . Longh\z.z a tiri Ho fo- 
ro di Coftantinopoli > Sua bellezza» Colonna di Pompeo . 
V cceili del 'Bosforo Creduti Alcioni . 

Aliai fubito in Alia a Scuurtt ouc capita- 
no li mercanti Armeni , c Pcriìani cho 
vanno a trafficare a Coftantinopoli . Non 
credo che Scutari fia più d’vn miglio di- 
ftante da Coftantinopoli. In mezzo al 
canale v’è vn fcoglio con vna Torre qua- 
drata, detta la Torre di Leandro, la quale 
è guardata da vn huomo folo vecchio 
colla fua moglie, e quattro ò cinque pez- 
zi d’Artiglicria : nò quella poca guarnigione deuc recar 
marauiglia in vn pollo, che fignoreggia il Porto di Coftanti- 
nopoli all’entrata del Bosforo , c alla Proponcide, poiché non 
ièrue fe non d’hofteria fecreta per li Giannizzeri, che ci vanno 
ad vbbriacarfi con beucr vino > e a commetterci altre icclcra- 
gini . In mezzo a quella Torre vidi vn bel pozzo , che mi 
vollero dar* ad intendere che fulTe fontana viua , màio tengo 
per ciftcnu . Quello è lo fcoglio del quale dice Strabono che 

i pe- 
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i pefci che vengono giù dal Bosforo attoniti di vedere pietrcJ 
bianche lafciando la riuiera dcll’Afia > c auuiandofi verfo Eu- 
ropa toccano la parte del Promontorio di Crifoceras, e indi 
danno nel Porto di Coftantinopoli in tanta quantità , che le-» 
Ptrmez , e > Caicbi, cioè le barchette corrono tal volta pericolo 
di naufragio, vi tate dalle truppe de' Delfìni, che in folla con* 
coirono a fchcrzarci . 

Vi è a Scutaret vn Serraglio ,ò Zìa Palazzo, fenza guardia.* 
fe non d’alcuni pochi Bojfangi ò Giardinieri con vn Baltadgi 
per capo . 11 Palazzo confitte in Padiglioni feparati gl’vni 
dall’altri , i cui feffitti fono ricchi, c depinti alla Perfiana . Le 
pareti in vece di panni d’arazzi fono incrottatc di dentro con 
quadrelli di maiolica . Fra tutti gli Appartamenti vno è bel- 
lo, il cui gabinetto è gucrnito da capo a piede di grandifTìmi 
Spccchj con vn candeliere coperto di gioie . In quel luogo ci 
fecero vedere piattri di ferro grotti quanto vn mezzo di- 
to , che già fcrui di berfaglio a’ tiri di frcccie, e di zagaglie 
di Sultano Murat , la cui forza fu cosi grande , c la dettrezza_* 
così /ingoiare , che in alcune parti li pafsò dall’vna all’altra-* 
parto . 

Si vede nel giardino vn padiglione , ò cupola di vaga Ar- 
chitettura, fotto al quale di Eftatc il Gran Signore piglia li 
fuoi diucrtimenti particolari , con farci condurre nel mezzo 
con varij riui piccioli vna fontana, la quale girando intorno ci 
produce vn ariafrclca,dalla quale vengono notabilmente tem- 
perati li calori c fliui . Intorno alli addobbi di quello Serra- 
glio : Tutto il fuolo di quel luogo è coperto con vn tapeto 
folo , il qual fuolo fi và inalzando verfo le fineftrc , nel modo 
cheli coìluma in Ifpagna ; fi che quello fpatio da’ Spagnuoli 
chiamato Tjlrado , da’ Turchi vicn chiamato Sofà , ammantan- 
do quello Stì/i con vn’altro tapeto più ricco . Attorno al Sofà 
/tanno diflefi piccioli matcnlzzi larghi da due ò tré piedi, e co- 
perti con vn’altro tapeto più pretiofo degl 'altri due: Sopra-, 
li quali matcrazzi li Turchi fi mettono a federe colle gambo 
incrociate appunto nella pofitura de’ noftri Sartori , appog- 
giandoli alle mura fopra cofcini grandi di velluto -, di ormefi- 
no , ò d’altra robba fecondo la.ftagionc . 



Alcuni 
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Alcuni de’loro letti fono chiufi con Eflì,ò aifi,ò Unno tauo- 
ie, a foggia di quelli de’ Ccrtofini , ò per dir meglio ne fanno 
alcuni in tutto limili a quelli de’ Spagnuoli , l’vfanza dc’quali 
fi và anche introducendo col mcdclìmo nome in Francia, e in 
Italia , perche quella parola Effe dcriua dall'Arabica Elciaud , 
che lignifica dormire . Acconciano parimente altri letti fopra 
il Sofà con matarazzi , c coperte limili alle noltrc . 

Dalli pochi Appartamenti del Serraglio diScutaret, tutto 
che e’ lia vno de’ maggiori dopo quelli di Coftantinopoli , o 
facile di concludere, ch’il Gran Signore non conduce con fo 
nè moltitudine di Scruitori ne di Donne quando fc ne và a 
pigliare li Tuoi fpatfi nelle fue Ville. Nó mi ci inoltrarono che 
vna camera fola per le Sultane , douc quelle che nono 
fono di feruitio dormono in confufionc a guila de’ Paggi > 
c de’ Staffieri in Francia . Le Donne communicano da vn'Ap- 
partamento all’altro per corridori ò Gallerie chiufe con gclo- 
fic , donde efle pofibno vedere gli huomini , che fono nello 
Camere , fenza cflare vedute . 

Gli ornamenti de’ Giardini nó corrifpondono a quelli del- 
le cafe: non vi fi gode la villa di quelle ingegnofe diuilìoni, o 
de’ vaghi compartimenti, che campeggiano nelii noftri : pcr- 
cioche coloro li coltiuano anzi per herbe da cucina , che per 
fiori . Non vi fono nè fpalliere nè piante curiofc , mà cipreifi, 
e pini , iui tanto comuni che non v’hà cortile di cafe che uon 
habbia li fuoi . Ci fono veramente ne’ Giardini del Serraglio 
di Scutaret , viali belli coperti, e ombreggiati di verdura, che 
mi dilfero cflcrc a quel modo piantati per le Donne del Ser- 
raglio . Hanno tanta paura di lafciar vedere le Donne in quel 
Serraglio , che quando elle vi palleggiano , li Eojlangi ordina- 
ti in fila tengono pezze grandi di Scarlatto tefe per nalcóder- 
lej c gli Eunucchi Hanno fpiando fe quelli non le guardatilo 
per qualche buco fatto apolla nel panno . fe a calò fi trotiafle 
ne’ Giardini qualcheduno quando v'entra vna di quelle Don- 
ne , incontinente fi lafcia cader boccone a terra , con voltar 
l’occhio d’vn’altra parte, altriinente ci perderebbe la vita . 

Mà è tempo di palfarc a vedere Calccdonia , ouc per ogni 
refiduo d’antichità non rimane iilcro che vwaChicfa Greca.. >■ 

c vna 

•' * . - Digiti: 









,176 RELÀTIONE NVOVAi 

c vir: valla Sala 5 nella quale dicono che fuflc celebrato quel 
fàmofo Concilio Calcedoncfc . Si vedono poche rouine nel- 
lo fpatio del Bosforo ; e toltine alcuni fondamenti di grotto 
muraglie , che fi mirano fopra il lido dell’Europa, doue paro 
che futte fabbricato da Mandroco Samio vn póte per far paf- 
fàre l’d'crciro di Dario , che caminaua contro a’ Sciti , tutti 
l’altri edifìci; (òno moderni . Non vi rimane niun veftigio de’ 
Tempi; erettiui dalli Argonauti , nè de’ Palazzi di Fineo , e di 
Amico : mà io ardifeo di aflicurare che quel Palazzo, che di 
prefente vi fi vede non cede , anzi vince la fontuofità d’alcu- 
nc fabriche dell’antichità . 

Il Bosforo lià venti miglia cpiù di longhczza; e non più 
d’vn miglio di largo in tutto lo fpatio infino a’ Caftelli difeo- 
fti dodici miglia da Coftantinopoli , che fono fabbricati do 
ambe le parti per fcruir di porta alla Città da quella bando , 
come li Dardanelli da quella dcH’Hellcfponto . Longo la li- 
niera fi veggono alcuni Palazzi , c Ville , e le colline , e valli 
fono vaghe con belli horti, c vigne . Molti riui che corrono 
dall’vna, e dall’altra parte fi gittano in quel canale . Vi gareg- 
giano in verdura più di quaranta valli picciole amene collo 
colline che le formano , e vna nauc per grande che fia vi può- 
le prender porto in trenta luoghi differenti . 

Più in Jà di que’ Caftelli le riuiere del Bosforo non fono: 
con tanta efattezztt habitatc , c coltiuatc per non eflcrc cosi 
vaghe . AU’vfcita della fua bocca fi vede nel mare vno feo- 
gli© vicino alla fponda dell’Europa , fopra il quale ftà vna_» 
Colonna di marmo bianco altada dodicipiedi,chiamata Co- 
lonna di Pompeo . Io non laprei ritrouare perche gli diano 
quefto nome, perche non fi legge che Pompeo ergeffe memo- 
rie fi deboli alla fua gloria . Forfi che quella potrebbe eflcrc 
vn’auanzo de’Trofci della Vittoria del Ponto . 

Tutto che fermano alcuni che fi leggeua il nome d’vn’Otra- 
uiano Romano fcolpico nella bafe di quefta Colonna , io per 
me non ci viddi altra Infcrittionc , fenon li nomi d’alcuni cho 
andarono a vederla. In tutto il lido vicino alla Colonna fi 
trouano nella fabbia delle conchiglie di rara bellezza , lì per 
la piccolezza , come anche per la varietà de’ colori; c nel lcc- 

to 
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to d’vn fiumicello, che sbocca quiui negare, fi veggono pie- 
tre così fine , e pulite che farei per diré , che fiano poco men 
pretiolc che gli Onici» e le Sardoniche - Nel lido Europeo 
vna Villa picciola chiamata Pare ferue di Fanale a’ legni » che 
vanno di notte ad imboccare nel Bosforo i c più in dentro 
verfo terra ferma fi gode la villa dVna bella Villa chiamata^ 
Zekere , oue nafeono li migliori Meloni di que’ contorni, vici- 
no alla quale 6 veggono gli acquedotti di Coftatinopoli fab- 
bricati con tanta magnificenza » che alcuni hanno da tre So- 
lari , ogn’vno di feflanta archi . 

Non defetiuoquì l'Ifole Ciante » perche non cele hò po- 
tuto feoprire : e chi porta tanto rifpetto a’ Poeti che di cre- 
dere quello che ne cantano , haurà a fenfare quelle vagabon- 
de , che fenza dubbio erano> all’hora quando ci fui , andate a 
palleggiare altroue . Ne meno parlerò della vallità del Ponte 
Eulfino mifurato tante volte dalli tnedefimi Poeti . 

Nel tornare dal Bosforo a Coflantinopoli fi trouano perla 
ftrada certi vccclletti , che vogliono dare ad intendere alcuni 
huomini de! Paefc, eflTere Alcioni , mà non fc ne trouano già 
più li nidi , tutto che cifiafpeflò bonaccia nel Mare; e tutti li 
giorni dell’Eftate fe nc feorgono truppe grandi , che fu’l tra- 
montar del Sole tornano verfo il Bosforo . QueYccelletti fo- 
no bianchiiTimi , fanno il loro volo baffo , mà velociflìmo , e* 
Turchi fi fpaffano a farglielo viè più accelerare » gridando a 
loro molte volte Kil , cioè a dire tignolo . Ed ecco quanto hò 
potuto fcorgerc in quella Regione che per certo è la più bella 
del Mondo. ‘ „ 
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precetti della noftra vera - - --- * ^ 

La fuperftitione ha regnato in tutti i fecoli nelle falfe Re- 
ligioni ; c la ragione n’è cuidcnte , imperòche la diflìmulatio- 
ne eflendo figliuola della menzogna ne prouienc neccffaria- 
mente, ch’il Demonio inganni con falfe apparenze gli huo- 
mini, che viuono nelFcrrorc . 

Quindi c , che l’Idolatria , che è ma pura menzogna , no» 
jJ$fù mai altro che vna vera fuperftitione , c’1 pcftifero Sergio » 
che fu il Maeftro dcH’ingannatore Maometto, fapendo molto 
bene , che per dar credito alla Religione , che voleua egli far, 
predicare, bifognaua ftabilirla fopra fondamenti veritieri,po- 
* fc in primo luogo per bafe quello del riconofcimento d’vn> 

' Dio folo , per fermare con cfto gli huomini d’ingegno, econ- 
fccutiuatncnte fopra il medefimo fabricò mille chimere , per 
abbarbagliare con la loro ftrauaganza la Plebe , che fuol fc- 
guire le opinioni più ftraordinaric, più nuoue, e più larghe . 

Compofc perciò quel Galanthuomo vn mifcuglio artificio- 
fcfo del Giudaifmo col Chriftiancfimo , per impegnare più agc- 
. uolmcnte nell’errore quei che profcfliiuano quefte Religioni : 
c per far’abbracciarc con piu feruorc la lua, tolie via da quel- 

' le due ciò , che maggiormente contradiccua alla fcnfualità i 

mà con cotal deftrezza , che per non rendcr’odiofa , corno 
fotnmamente ftrauagante quella, ch’c’ voleua introdurre, pro- 
hibì a Tuoi feguaci i piaceri più gro{Tolani,c permife loro i più 
vaghi , e più delicati . Qupfta è la ragione , per la quale elio 
inftituì lofter uan za della lua fetta cosi rifpcttofa, c con canto 
Arane diuozioni. 

Non prendono mai in mano il Libro , che ne contiene gli 
articoli , che non lo pongano per riucrcnza fopra le loro tc- 
fte , cd è prelfo aiolo vn peccato graue il federuifi l'opra, anzi 
badano con grande accortezza di non abbacarlo più in giù , 
|l che la cintura , dubitando d’infozzare con la vicinanza dello 
parti mcn nette del corpo , vn volume, che contiene tanto 
volte il nome di Dio . Quello Hello rifpctto per la medefima 
conlìdcratione fi eftende a tutti gli altri libri , che riattano 
della loro Religione. Anzi raccolgono dal luoloi minimi 
pezzetti di carta , si nella ftrada , come nelle cafe , per ficcar- 

Z 2 li 
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li ne* buchi delle pareti » temendo > che non fcrua a qualche^ 





Icriuere il nome di Dio . 

Or da quefto fi puoi giudicare a proportione di tutte le al- 
tre cofe fpettanti alla loro falla fetta » che tengono in tanta.» 
vencratione» che fanno in gran parte vergogna a molti di noi 
altri > che proferiamo il vero culto Diuino . E perche non fi 
fiimi ciò per iperbole » voglio raccontare quello ch’efli prati- 
cano nella loro Religione, dalla loro nafeita infino alla morte - J 

Sì come il Bartefimo fòli Chrifiiani » la Circoncifionc fi li 
Mahomettani» (ò per parlare a lor modo) i Musulmani) cioè» - j 
i Fedeli: e la lor profeflìonc di fede , è di dire» alzandoli 
pollice , quefte parole più auanti già molte volte reperite » La < 
ìlla/j^allaby Mehemmed vreful vi lab „ che lignificano : Non 
v’ha altro Dio , cb’il vero Dio , e Mabometto è fuo Profeta . 

Non circoncidono i figliuoli fubito nari ; mà bensì dicono'" 
confacrarli folamcntc a Dio con quefta cerimonia: Pongono 
loro fubito nella bocca alcuni grani di falc dicendo : Piaccio-^ 
a Dio ch'il fuo nome ti Jta così faporofo > come il fate* chef ho 
meffo in bocca , e che t’impedifca di gufare le cofe terrene . 

Quando fono smunti all’età di fett’anni , fe ne và vn Medi- ^ 

* co a circonciderli nella caia del Padre, & benché la Circonci- * 
•fione de’ Giudei fia differente dallaloro » cfTendoche il prepu- 
rio vicn tagliato agli Hebreidavn Sacerdote con vn coltello 
di pietra j l’hanno con tutto ciò per valcuolc , purché gl’Hc-« 
brei dopo d’hauer fatto l’abiuratione della loro legge,& auan- M 
ri dire il {La illab ,) &c. profelfinola Religione Chriftiana,che , 
chiamano mezzana tri la Giudaica, e la Mahomcttana . Bi-J3 
fogna pure, che confermo a viuavocc» che Gicsù Chriflo 1 
è figliuolo della Gloriofiffima Vergine Maria > e ch’c il^ 
vero Mefsia promefio da Dio a gl’I fra eliti , del quale han-Jl 
no parlato j Profeti» c ch’è falito al. Cielo in corpo » 



Cerne di Padrino al figliuolo » e tutt’infieme vengono regalati 
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Tenti . Gli huomini donano verte di panni pretiofi, Causili > 
arme , ò gioie ; e le donne qualche lauoro (ingoiate delle lo- 
ro inani . Le figliuole non fon’obligate ad altro» che alla pro- 
feflionc della Tede » perche non le fogliono circoncidere i 
Turchi, come i Perfiani , che tagliano loro ciò , che i Greci 
chiamano Nimpbi . 

Intorno alle loro deuotioni: Li Turchi vanno alla Mofchea» 
doue l’oratione fi fa ordinariamente cinque volte il giorno ; 
all’hora del Sabab ,1ch’è sù’l fare del giorno j del ì'Euylè , cioè 
del mezo dì ; del Cbimdi, cioè del Vcfpro ; dc\\' Acbciam-, e del 
Iati /! cioè della fera , e del corcarfi . I men dcuoti fi difpenfa- 
no raramente della prima della feconda » cddl’vltima oratio- 
ne, perche vegono ofleruati da quelli, che fopraftanno all’ora- 
tioni , e perche Mahoractto hauendo ottenuto (conforme fa- 
uoleggiano) dalla miferieordia di Dio dopo tré differenti in- 
rtanze, e con molta fatica, che quei della Tua Religione lo 
prcgalTcro folamcntc cinque volte al giorno in vece delle cin- 
quanta , ch’crano ftatc comandate, non è gran cofa, che li me- 
no dcuoti obedilcano a quelle tré . Il Venerdì » che predò 
a loro è il giorno del Sabbato , e della quiete nella fettimana, 
fanno vn’altra oratipne di più , ch’erti chiamano Sala-, tré horc 
auanti mezo giorno. La gente nobile parta il tempo negli 
efcrcitij dell’armi , e de’ Caualli, e gli artigiani, colla poucra_» 
plebe poflòno aprire le loro botteghe per guadagnare la lo- 
ro vita-.. 

Quel giorno di Venerdì tutte le Mofchec vengono fre- 
quentate , ficcane le Chicle nella Chriftianità i giorni più (o- 
lenni. Non vfano campane , ma alcuni huomini làlariati per 
chiamarli chiamati Muezimi , montano alle Gallerie, che gira- 
no intorno alle torricellc, chiamate Minar et ti -, e fono attacca- 
te al corpo della Mofchea i e turandoli coftoro le orecchie-» 
cominciano dalla parte di mezo giorno per finire verlò PO- 
riente con vna voce acutiiTìma, e non ingrata, nel fcntirla da_> 

• lontano > & a tutta forza articolano querte parole da me tra- 
dotte vna per vna dell'Arabico: Dio è grande; Io tejlifieo , c/;e_, 
non v'ha d'altro Dio , che Dio . Io tejìijìco , che non v'bà d'altro 
Dioiche Dio . V eniteui dunque a procurare lavoflr.t falute ; ve- 
niteti 
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ni t fui dunque , a procurare U vqjlra falute . Non v7jd falere . 
Dio , che Dio . 

Se le Mofchec hanno più d’vn Mhtaretto ci fono anche piu : i? 
Muezimi , & alle volte cantano tré , ò quattro inficine ; 8ci 
Minaretu hanno più corone di lampatli accefe , di differenti 
colori , le quali fanno bclliflima villa . 

GVlmaniy che fono i primi Rettori , ò Miniflri delle Mo- i 
fchec> vi capitano fubito, che i Muezimi cominciano a conuo- 
carc il popolo, che vi corre in calca numcrofiflìma . Li vccch j 
folamente , e le perfoue più qualificate , caminano d’vn puffo 
pili grane , per raccogliere con più agio gli fpiriti > c difporfi / 
meglio airoratione . 

Gli Turchi non pregano mai Iddio nelle Mofchee, nè altro- 
ue fenza far prima la grande,ò la picciola ablutionc. La prima :h 
ablutione da elfi chiamata Gusl,& vn lauameto generale di tut- Jj 
to il corpo . Quella vien a loro comandata) quàdo hanno dor- a 
mito con le loro donne , quando hanno hauuto qualche poi- | 
lutionc dorraedo; ò quando orinando, è caduta loro sù la car- 
ne qualche gocciola d’orina; ond’eglino , per euitare quello 
accidcntc,aggroppanfi per far’orina in modoridicolo.-e nccio- 
che ogni particella del corpo partecipi dell’acqua, che credo- ; ; 
no purificare, fi tagliano le vgne, e fi fanno radcre,ò fi radono ' j 
tutto il pelo , faluo la barba a gli huomini , & i capcgli allo 1 
donnc.La feconda ablutionc da elfi chiamata Ahdeji è quella , ira 
che fanno femprc immediatamente alianti l’orarianc, quando I 
fi trouano in luogo commodo . Appretto le Mofchec ci fono 
bagni pcrlo Gusl , e delle Fontane per YAbdeJl , quando ve ne j 
pofTono far venire. 

Có la picciola ablutione, credono purificarli li cinque fenfi ? 
corporali : fi lauano le mani , e le braccia infino al gomito , c • >3 
poi il nafo ,gli occhi , la cima della tetta , e’ piedi . Attribui- 
feeno a quell’acqua la fletta virtù , che ha l’acqua fanta prclfo 
noi, c la giudicano così neccfTaria per la quiete della loro cò- 
feienza , che quando manca l’acqua la fupplifcono colla terra 
dopo euacuato il corpo, chiamando quella cerimonia Te- 
biemum . 

Ritrouandofi li Turchi in quello flato di purità imaginana, 

laici a- 




DE* COSTVMI, S RITI DS TVRCHI.’ 11* 

ìafciano tatti le loro (carpe alla porta della Mofchea » « fubi- 
to, che vi fono entrati, alzano gli occhj al Cielo, & applicando 
i pollici ad ambe le orecchie , fanno vna profonda riuei enza 
al Cbeble , che è il luogo vicino all 'Iman . 

Dapoi gittando in giù la villa prendon pollo , ò s’inginoc- 
chiano , baciando tré volte la terra , che è fempre copertaj 
d’vna ftuora, ò cfvn tapeto, ò per lo meno de’ loro fazzoletti • 
Affettano poi in piedi , ò inginocchiati con marauigliofa mo- 
deftia , chel7OT<*« cominci a cantare le orationi , c tcngongli 
inceflantementc gli occhj addoflo per poterli inchinare, e riz- 
zarli con elfo lui. A *• ! 

capitolo 1 1. 

Della pratica dflle loro Orationi , Come , e per chi le faccia- 
no . Delle fleuotioni delle Donne Turche, Della Mode- 
flia loro nelle Mofchee t enel fare Oratione , De' jRjli- 
rioft ò fano Deruìfci , e de' vaneggiamenti de' Maometta- 
ni nelle loro pacioni , 

N tutte le loro preghiere li Turchi fan- 
no vari) inchinamcnti , che chiamano Re- 
chiet, almenodue per ogni oratiouc . Pri- 
mieramente pronunziano con zelanto 
afpiratione quelle parole nella loro lin- 
gua : Iddio è grande: glori* a te , Dio mio , 
e con la tua lode fia benedetto il tuo nome , e 
Jla rialzata la tua grandezza ; non v'hà d'altro Dio , che tu . '% 

Recitano fulTequentemente il Fatibè -, ch’è la lor’orationcj 
Dominicale , in quelli termini tradotta da me con ogni pon- 
ti! alita . 

In nome di Dio miferatore , e mifericordiofo . Lode a Dio , Si- 
gnore de * modi ->mìferat aree mifericordiofo Rè del giorno del giudi - 
diciotfoi ti adoriamo->noi confidiamo tn te^gu ardaci -,e noi fwuocht- 
remo nel camino diritto-camino di, color ofli hai elettile cheti* fauo - 

rw 
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reggi con le tue grafie, e non di coloro, contro a* quali fei adirata « 
ne de gl’infedeli , mà di coloro , che non fono erranti . Amen . ’ 

Dicono poi il verfo feguentc . 

In nome di Dio , &c. in verità ti prefentiamo il Paradifo , e 
prega il tua Signore : &il giorno, e la luce fono certamente di- 
fetto]! nella tuaprefenza . 

Finita quell’oratione > fanno due riuerenze inchinandoli , e, 
toccandoli con ambe le mani i ginocchi ; c nel medefimo tem- 
po dicono tré volte 



Sia glorificato il Padrone , e Signor grande . 

.. 



% 



Fanno poi l’adorationc , mettendoli la faccia in terra * eli- 
cono due volte . Sia glorificato l’altiffìmo Signore . 

Indi tornano a dire vn'altra volta il Patibè , e dapoi quello 
verfo dell’Alcorano . 

Di ctflui è Dio , vn Dio etèrno , non hà partorito , non hà inge- 
nerato , e non hà chi gli fio, fintile , nè eguale . 

Tornano qui a fare inchinamcnti > & adorationi come pri- 
ma > c poi fedendo lópra i calcagni 9 dicono : L’adoratione , le 
preghiere , le bellezze fono douute a Dio . Lafalnte, elapacza 
fiiino fopra di te , ò Profeta, e la mifericordia di Dio , e le fue be- 
nedizioni ; la pace fia fopra noi , e fopra i ferui di Dio , che fono 
vi r tufi, egiufli . Io tefifico , io tefifico , che non v’hà altro Dio, 
che vno , e che non hà compagni , e tefifico , che Mah ometto è fuo 
feruo , e fuo Profeta . • 

Oltre alle fudette orationi dicono anche quella: Dio mio, fa 
la tua benedit tiene fopra M ahometto , cornei’ bai fatta , & bai 
J'aluato, e benedetto, e fatto mifericordia, & bai bauuto compatta- 
ne di Abraham . In verità tu fei il gran laudatore conia tua~> 
mifericordia , e mifericordiofe de’miftrieordiofi . 

Tutte le loro orationi confittone in molti Recbieti; ne fanno 
fei la mattina , otto al mezo giorno, lei al Cbimdi , otto la fera, 
& otto la notte . 

A tutte le dette cinque hore , i due primi Recbieti fono per 
Fhonore > la gloria , e la lode di Dio : i due feguenti per fo 
ilcili, e gli altri per gli amici , ò per gli negoti; loro . Olrro 
a quello, ogni giorno della fettimana hanno vn’inrentione ge- 
nerale nelle loro orationi . li Venerdì pregano per tutti i 






l 



ILZS 




M uful- 



DE’ COSTVVir; E RITI DE TVRCHI. tss 

Mufulmani , il Sabbato per la Conuerfione de’ Giudei; la Do- 
menica per quella dc’Chriftiani ; il Lunedì per gli Profeti ; il 
Martedì per gli Sacerdoti > c per gli Cheicbi-, cioè per coloro j 
che fono Santi in quello mondo , a’ quali dicono di doucr’al 
meno vn giorno di preghiere , perche quelli huomini fono a_, 
tutte le bore del giorno in cótinua oratione per tutti gli altri. 
Il Mercordi lì fa Commemorationc de’ morti > de gl’ infermi > 
c de gli Schiarii fra’ Chrilliani, & in fonunaper tutti gli afflitti; 
& il Gioucdì per tutto il Mondo . 

Oltre a quelle cinque hore d’orationc viene a loro coman- 
dato di farne vn’altra a meza notte; mà perche quell’hora è 
feommoda , eie Molchcc non fono aperte di notte fe non du- 
rante tré Lune dell’anno 5 cioè 5 quelle di Redge>\ di Ciaban, c 
del Remazan , e’ non le frequentano tampoco) le aon alcuni di- 
uoti chiamati Sofì } che giammai non mancano di affilierei ; 
quell’ora ; gli altri) che fe nc difpcnfanO) fanno l’oratione òla 
lera,o la mattina abuon’hora , & ella lì chiama T en; àgi d .be- 
co \ e parole di quella preghiera tradotte con fedeltà. 

O Signor Iddio mio ! ò colui \ chericuopre i nafiri mancamenti ! 
ò caro , o bonorato ! ò colui che perdona ; ò grande , o vittori afo , c 
colui ) che gira i cuori, & i penfieri , ò colui , che difpone della notte > 
e del giorno \ ricuopri i nojlri falli , e perdona le ttnjlre offefe^e pu- 
rifica i nojlri cuori , e fanne mfericordia , e diflribuifce il bene a 
tuoi feruitori . O' Dio , non ti babbi amo adorato , cerne tu doueui 
efjere adorato ■> ò adorabile ! 0 Dio , non habbiatno fatto mentione 
di tè ) come la tua memoria lo riebiedeua > ò colui eh’ è degno di ef- 
fe r commemorato 5 o Dio 3 non ti babbi amo rii* grattato come la ra- 
gione nolcua ! ò colui , che è degno di ejfere ringr attuto . La fa -, 
p ienza , la bontà , e la virtù vengon da Dio , e chiedere il perdono 
fi dee a Dio . Con tua m fericordia , ò mifcratorc de ’ niifertcotdiofi : 
non v'hà d’altro Dio , che Dio , egli è uno-, non bà compagne. Ma* 
ho metto è in verità Minutato da Dio . Dio mio, voflra benedizione 
fia f opra Mahometto, e fopra la Jlirpe dì Mahometto . 

Il Venerdì tutee le loro preghiere lì fanno con maggior 
cercmonia } e diuotionc . Non le credono efficaci, nc cjhc Cia- 
no efaudite ) feprima non fanno vna protesa di perdonare a;’ 
loro nemici . . 
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I Codgiai , &i 7 'alifmani , che fra loro fanno vn’vffùk), fo 
fia lecito dirlo , come chi direbbe di Diacono , li quali i gior- 
ni del Bairam fanno prediche fopra vn tefto prefo dall’Alco- 
rano, cantano ordinariamente con VI man , e gli rifpondono. 
Ecco le parole dcll’oratione particolare , che fanno in quello 
giorno . 

La benedittione , e la falute fia fopra di tè, ò Mahometto ami- 
lo di Dio ; e la benedittione , e la falute Jìa fopra di tè , ò desìi 
Soffio di Dio. l.a benedittione, e la falute Jìa fopra di tè, ò Moi- 
sè famigliare di Dio ,e la benedittione , e la falute Jìa fopra di tè, 
ò Dauid Monarcajl abilito da Dio . La benedittione , t la falute 
fia fopra di tè, o Salomone il fedele di Dio . La benedittione , e la 
falute Jìa fopra di tè , ò Noè , che fei fiato faluato da Din . La-» 
benedittione , e falute Jìa fopra di tè, ò Adamo, la purità di Dio . 

Tutte le loro oratior.i finifeono fempre col faluto,che fanno 
al lor’ Angelo Cullodecon quelle parole . 

La falute Jìa J'pra di tè , e la mfericordia di Dio . Volgen- 
doli alla banda delira verfo colui, che credono elfer coinmcf- 
fo da Dio per ifcriuere le loro buone artioni , & alla lìniftra_» 
rei fo l’altro , che hà cura di rcgillrare le cattiue . 

Fin’hora non hò ancora detto nulla della diuotionc delle,; 
Donne , perche poche frà effe fanno far’oratione , e non van- 
no mai alla Molchca . Quelle , che fono diuotc , & più addot- 
trinate in cafa fanno le loro preghiere , & oltre le rtelfc ceri- 
monie , che gli huomini praticano, li cuoprono il capo con-» 
vn gran panno . Or per dire qualche cofa della diuotionc col- 
la quale fanno le loro ©rationi , certamente vi li potrebbono 
fpccchiarc gran parte de’ Chrilliani , che fogliono adirtele al 
Sacrifìcio auguftifiSmo della Mcfla con fi fatta irriuerenza,chc' 
paiono Ilare più torto in cafa colla famiglia , che in Chicfa_> : 
c,Dio voglia , che rincorilo non corrifponda pcrlo più al fem- 
Diante cllcriorc . 

Frà Turchi, li gefti accompagnano il fcruore delle pre- 
ghiere, e ftò per dire, che la loro modeftia non cede a quella-, 
de’ più aullcri frà noi-nella diuotionc . Gli occh; feguitano 
parimente i mouiracnti della diuotionc. Non parlano mai 
infieme , non toflono , nc fputano > nc li fmoccolano inai nel 

Tem- 
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Tempio» fc la neceifiti ineuitabile non li colhinge, & all’hora 
Io fanno nc’ loro fazzoletti con si poco rumore , che niuno li 
fente. Non fi ode mai altro nella Mofchca , che fofpiri , & 
afpirationi frequenti > che fpingono verfo il Cielo , e ne per- 
cuotono l'aria con tanto feruore, che i giorni d’Eflate va vn’ 
acquarolo fra le fila di quei > che fanno oratione, portando li- 
quori per rinfrefeare i polmoni alterati dall’aiolorc dell’at- 
tiono . 

U gran zelo loro per lo feruitio di Dio nella loro fetta » fi 
che rifpettino le cerimonie della noftra Religione. Io confef- 
fo che nc hò veduti rimirare con maggior attentione , e riue- 
renza la Proceifioncdel Sanriflìmo Sacramento , che palTauo 
per vnaftrada, che molti Chriftiani che v’ affi lleuauo , & il 
Mcfe di Gennaro non fi mettono in Mare , ch’il Patriarca di 
Coftantinopoli non i’habbia benedetto il giorno dell’Epi- 
fania-/ . 

Oltre a quella prattica generale di diuotione , che fi vedo 
nelle Mofchec , ve n’hà vna particolare fra Religiofi Turchi , 
che fono ordinariamente più Ipocriti» ch’il Popolo . Ne’ tem- 
pi andati fi vedeuano dc’T briachi , e de’ Calendcri , mi fono 
ormai molto rari . Non hò veduti fe non Derufci » e Santoni , 
che rifiedono nc’ Conucnti chiamati Techioj , fiotto la dirct- 
tione d’vn Supcriora . 

Alcuni ci hanno voluto raffiguratela forma del viucre de’ 

Deruifci molto barbara , e fcluatica . Non sò » fc quello fu al- 
tre volte vero, mi sò ben ai» che hoggidì quelli fono i più puli- 
ti » & i più galanti di tutti li Turchi nella conucrfatione. Haz- 
reit Mculana lafciò il fuo Regno di Cogna, per inflituirue l’Or- 
dine , onde vengono chiamati Metileni dal nome del loro fon- 
da toro . 

Non vfano già più di portare pelli di pecore , per vefiirfi , 
come fi dice , che altre volte faceflero . Il loro habito ordi- 
nario è vna velie di panno grofiò di lana mifchiata , fenza tin- 
tura » aperta nel fieno » che cade infino a’ ginocchj . Quella-» » 
che fcrue loro di manto , è quali fempre bianca . Hanno vna_, 
berretta di pelo di Camelo fatta quali a foggia di quelle, cho 
vlìaino di notte , & alcuni l’inuolgono per abbalfo con due , ò 
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Ft'è giri dVna Arifcia di Sorta dello fteiTo colore per farne vn:u 
ipecic di T urbawe . I più autieri non portano candide, hanno 
le gambe nude, e moiri le ciglia tinte di Surrno, che è vn colo- 
re ofeuro . 

Tutti fono molto puliti : portano la barba ben pettinalo 
non sò, fc in ciò vogliano imitare Platone, della di cuiFilofo- 
fia ti chiamano difcepoli , perche l’amore n’è il primo princi- 
pio . Alcuni gli acculano del peccato contro natura , e forfo 
con ragione, benché e’ motirino di «abbonirne la prattica: non 
credo però, che tutti ne tiano macchiati, tutto che loglino ac- 
carezzare in publico anzi i giounni, cha le Donne . Confeiu- 
no eglino fteilì il loro affetto , mà nel feniò , che prendiamo il 
Platonico , e Io preggiano così apertamente , che tutti i eerfi 
della loro Poetia non parlano, che co’l fefiò mafehile . Ne hò 
letto , e ne hò fentiro recitare molti , mà non ne hò trouato 
mai , che tre , ò quattro , che foifero per donne , «Se erano an- 
che per quelle , che fpcrano trouare nel Paradifo , chiamato 
da elfi Hurìs . 

Qumdi mi perfuado , clic la cagione, per la quale non han- 
no differenza di genere nel loro linguaggio, tia forfè per tra- 
uctiirc con tleftrez za l’amore, del quale cotanto fi vantano .• 
Dicono , che in vn bel corpo amano fidamente la bellezza.» 
dell’animo, e perciò fanno confiftcre la ftimu d’vn galant’huo- 
mo nel corteggiare vnDilber , cioè vn giouane di rare rattez- 
ze ■> e nel farlofi amico . D’indi pure celebrano la memoria-» 
d’vn certo huomo , che prendono per modello della loro vir- 
tù , perche credono pazzamente, ch’egli viuefTe così appa'Tìo- 
Hato , che gli vccclli facefifero il loro nido sù la fua tcftn, fen- 
za che fe u aiuiedeiTc, mentre paifaua la fua vita (opra vili, 
montagna trafportato in eftafi(che gli durò venti anni)dal fuo 
pentiere amorofo. Per la tieffii cagione fi fanno tagli nella-» 
carne , non già però con tanta inkumanità,come alcuni l’han- 
no fcritto , perche fi contentano di farlo leggiermente nelle-» 
braccia , e nel petto , e particolarmente sù’l cuore , e di bru- 
ciarti anche quelle parti, «ipplicandouicandelette acccfc . Mà 
quetii vaneggiamenti bctiiali , equefti legni di affetto ftra.ua- 
gante fono anche pvoprij a molti altri della fetta Maometta- 
na^ 
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na , e fpecialmentc a gli huomini letterati , del che vi darò 
vn’efcmpio certo, accaduto a mè fletto , mentre io ttauo vai 
giorno Tonando il liuto , in cafadel Signor Conte di Cesi . 

Vn Turco chiamato Ebezade molto dotto fra’ IuoìS e mate- 
matico , ch’era venuto a vietare il Signor Conte, , e che io vi 
hauca veduto altre volte, andò a pigliare in mano de’ carboni 
ardenti nel camino , difcoflo da noi più di Tei palli , e portan- 
domegli con gran patienza , mi ditte . Confiderà, qual deo 
clfcrc il fuoco , ond’io ardo per tè , già che quello toglie l’at- 
tione a quel fuoco, che tù vedi . Non era però vero, che quei 
carboni uon gli bruciaflerole mani , mà egli rettificò di non-» 
fentirne in conto alcuno l’ardore . Vero c, che non hauca-» 
molto fentimcnto nelle mani, perche erano piene di calli pro- 
dotti dall’vfo frequente di tirar l’arco , nel cui efcrcitio egli 
era molto deliro , e di più cosi forte , che riuolgeua la corda.» 
del medefimo arco intorno al dito indice , per refa ch’ella fof- 
le . In lomma la loro profeflione è anzi di amore infante , o 
nefando, che di diuotionc, laonde s’efercitano anzi in quello, 
che in quella . E coloro , che fono continenti corporalmente» 
rrafeorrono sì oltre con l’ingegno in quella palfione,che fi da- 
rò totalmente ad esprimerla in verfi con l’efficacia, e l’energia 
ttclfa, colia quale la ìifcntono . 

CAPITOLO III. 

Proteica di dittetione de' Dernif(i t e d'altri Adahomettani . 
De* loro Ehnni, e Oralieni. De' Santoni differenti dalli 
Dertiifci. Degl' Abdali, ò C beiebi altri T^eligiojì T Urcbi Di 
•Varie opinioni loro intorno alli morti . Del modo di fepel- 
lirli , r di pregar per loro . 

I Derui/ci hanno qualche prattica di diuotione , 
che fi fà pubicamente , c con molta modellia-j 
benché fia oltre modo ridicola . Vnodieififa 
due volte la fettimana vn fcrmone nel loro Cc- 
ucnto , c le Donne , che non polTono intcruc- 
aire in niun’altro luogo , douc concorrono gli 
huomini , fono ammette in quelle adauanze con priuilegio 
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particolare • Colui che predica piglia per argomento rn Ver- 
fo dell’Alcorano ; cd è cola certa , che i Chriftiani più diuoti 
potrebbono profittare nella moralità del fuo ragionamento . 
In tanto fi ftanno tutti i Dcruifci fcparati dalla moltitudine-» 
con mezzo di balauftri, per non cfleic turbati nelli cferciti; 
debordine loro, che hora dirò . 

E (Tendo finito il forinone , i Cantori, che ftanno in vna Gal- 
leria limile a quella degli Organi delle noftrc Cliiefe , accom- 
pagnando le loro voci con flauti, che per eflere fingolarmcnte 
armoniofi, fono vietati per ogni altro vfo, cominciano vn’Hin- 
no alla cadenza d’vn picciol tamburino . Ecco Pclplicationc 
dclPHinno • il cui fenfo piacerà fenza dubbio più , che notu 
piacerebbe il canto . 

O quante lodi meritai e quanto grande è il Signorei del quale. 
tutti gli Schiatti fono altrettanti Rè 1 

Chiunque fi r opi edera ; fuoi occhj con la poluere de' firn pirli , 
vedrà qualche cofa , che recherà tant'ammir adone , che ne cade- 
rà in efiafi. 

Colui , che berrà vna gocciola della fua leu anditi haurà il fe- 
llo come v n' Oc e ano pieno di gioie , e di liquori pretiofi. 

10 te lo dicoi ò Padrei non lafci in quefio mondo tl freno alle tue 
pajftoni : chiunque la reprimerà , farà vn vero Salomone nella-, 
fede^j . 

Guarda di non applicarti ad adorare le tue ricchezze , nè à 
fabricare Cbiocbi , nè Palazzi . 

11 fine di quello , che baurai fabritato , altro non farà , che^, 
renino-. . 

Non nutrire il tuo corpo con delicatezza , e viuande efquifite . 

Perche auuerrebbe vn giorno , che quefio corpo rimanejfe nell * 
Inferno . 

Non t’imagindrei che coluti che troua ricchezze , troni felicità. 

Colui i che rinuiene la felicitai non è altrOi che chi troua Iddio . 

T utti quei i cheprofirati con rifpettOi e con humiltà crederanno 
oggi in Velè (Velè fu figliuola di Mola Sonchiur loro fondatore .) 
Diuerranno ricchi , Je prima erano poueri , e s' èrano riccbii diuer - 
ranno Rè . 

Mentre fi canta il primo verfo di quello loro canto tutti i 

Ver- 
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Deruifci Ranno in continenza molto diuota » Rancio a federo 
fopra i calcagni , tenendo i bracci incrociati , e la tetta inchi- 
nata verfo la terra . Il Supcriore, che ttà nel Cbcblè, ornato 
d’vna Itola di pelo di Camclo , dà il fegno con vna percoffa di 
mano, quando il fecondo comincia : e tutti li Deruifci dettatili 
immantinente , il più vicino a lui paffandogli d-’auanti,lo falli- 
ta con vn profondo inchinamcnto di capo, e lì mette a giraro 
co’l corpo sù’l principio alquanto adagio, e poco a poco con_> 
mouimento sì veloce, che appena lì feorge la loro figura. Co- 
lui, che fegue fa il medelìmo, e così di tutti gli altri, che arri- 
uauo a numero di trenta , o quaranta . 

Quello ballo circolare dopò durato più dimezzo quarto 
d’horu nel fuo più rapido mouimento coffa in vn’iftante , ad 
vn fegno limile a quello d’onde cominciò.AU’hora li Derafci % 
come fc non fi fottero moffi dal luogo, doue Italiano, vi torna- 
no a federe nella forma di prima , infin’a tanto , chc'l loro Su- 
periore faccia loro replicare il ballo . E così dura alcune vol- 
te più d’vn’hora , in quattro, ò cinque Tolte , che lo tornano 
a pigliare . OITeruifì, che a mifura , che gli Ballarmi lì vanno 
auuiando nelli giramenti, li fanno più longhi, perche vi fi fro- 
llano più dilpoftì con le proue antecedenti •• oltre che fono 
veltiri molto a propolìto per quell’cfercitio , con vna fpccie di 
giupponc volante tagliato in tondo , fìcome le camilciuolc , ò 
giuftacori da donna . 

La regola di viuere de’ Santoni c in tutto oppofta a quello 
de’ Derufci : c pare , che vogliano appofta comparire tanto 
fozzi , c lcompofti , quanto gli altri puliti, & aggiultati . Si la- 
feiano crefcerc le chiome , e benché liano fpeflo bagnati dal 
fudore,cbe produce il violent’efercitio della loro Religione, 
non fi pettinano mai , per parere più Urani , c più lordi . Sì 
come la diuotione de’ Derufci muoue il ridere, quella de’ San- 
toni cagiona orrore. Fanno l’cfcrcitio delle loro dcuotioni 
due volte folo la fettimana , e perche fiano più fpauentofe lo 
fanno alle tre hore di notte in quello modo . Dopo fatte lo 
loro orationi , girano qualche tempo alla guifa de’ Deruifci , c 
pigliandoli poi per la mano come fc volcflcro ballare vniti , 
fcuotono tutti le telìc nude con violenza limile a quella degl’ 
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indemoniati, e fi muouonoiortemente , gridando dgn’vno x 
gara de? compagni >AlUhu : Dìo è Grande , infino a pcrder’il 
fiato-, fi che rimangono co’ polmoni talmente e/aufti, che non 
pofibno più parlare , che con voce languida , e ridotta ad vili 
attenuati lìmili'a quei d’vna beftia, che muore ammazzata . 

Il modo di viucre di quella fattadi Kcligioficorrifponde a 
quello delle loro preghiere . Nel coiiucrfarc non fono tratta- 
bili , fifcorgenel loro vi fo il furore , che li predomina . Ve- 
llonfi di panno bianco, grofio, mà femprc /uccido: non dor- 
mono fcpia fiuore , & in celle , nel cui /patio pofibno appena 
dificnderfi . Quelli hanno vn Conuento uclia firada, che con- 
duce a fondichi , mà non fono in tanta fiiina , cornei Deruiei , 
li Superiori de’ quali fono femprc fiati rilpcttati infino a Sul- 
tan Murat predeccflbrc di quello Gran Signore, il quale cen- 
tra l’vfo de' Tuoi Anteccfibri , che mai non imprendemmo fpe- 
ditione alcuna lenza la loro licenza > mofirò.di non far nulla-», 
fìima di quella cerimonia . Hanno cofioro vna Cafa in Pero, 
&■ vn’altra sìi’l Bosforo nella parte dell’Europa : mà quella-» 
della Natòlia > che è il luogo della loro primiera fondanone, 
c la principale . lui fi vede il Sepolcro di Hazreti Meulana , 
& vi fanno il loro Capitolo ò più tofio radunanza generale . 

Si troua Umilmente in Turchia vn’altra forte di Religiofi , 
che chiamano Abduli , c Cbticbi , li quali con la fcluatichczza_> 
della loro vita intendono prouarc la loro fantità . Non han- 
no Conucnti , mà habitano douc tirano co’loro inganni mag-' 
gior concorfo , c fono fpecialmcntc vifitati dalle Donne, colle 
quali hanno vn commercio contrario alla dinocione . 

Quello c quanto di più notabile io hò ofieruato intorno a’ 
Religiofi Turchi , i quali vengono tanto più Rimati , quanto 
più ftrauacante fi fia la loro forma di viucre . E bafta , che fi 
finganoindemoniati per arriuare a formar nella plebe concet- 
ti di fantità . Quindi c, che generalmente fra’ Turchi fi vene- 
rano i pazzi per Santi . 

Mà per tornare a difeorrcrc dal refio della diuotionc de’ 
Mahomcttani ; elfi vfano gran quantità di fuperfiitioni, collo 
quali il Demonio li tiene abbagliati ; procurando di far loro 
imitare il vero culto Diuino con pellegrinaggi;, prefenti ne 7 
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tempi» e altre fimili operationi / fin’a tal fegno, che alle volte 
con quelle diuotioni intendano giouarc a’ morti > intorno a' 
quali portano opinioni ridicole , delle quali voglio qui far ri- 
cordo per finire il racconto delle loro diuotioni . 

Portano li Turchi opinione ferma» che coloro, che perdono 
• la vita d’ordine del loro Principe vadano faiui , e che la ftcfTa_, 
fentenza, che condanna a morte i colpcuoli > li faccia tanti ; 
che coloro» che muoiono nel fuo feruitio» non fiano mcn felici 
nell’altra vita che gli altri » che valorofamentc fi facrificano 
ncll’occafioni d’vna guerra contro gli Eretici della loro credé- 
, za , (che fono i Pcrfiani) ò contra li Chriftiani, (ch’efll trattano 
egualmente d’infedeli » come gl’idolatri , ) filmando , che co- 
loro che muoiono in quelle guerre godano in Ciclo la corona 
del martirio . In quanto à gli altri, che muoiono d’vna morto 
naturale, fono d’opinioncche fiano trattati nell’altra vita,con - 
ferme viirero in quefta . 

La loro beatitudine , ò il loro inferno (conforme infegnano 
i Macfiri della loro fetta) non comincia fubito dopo la morte > 
mà non prouano fc nó alcuni faggileggicri della beatitudine , 
e delle pene infin’al giorno del giuditio vniucrfalc . Si danno 
a credere , che appena polli nel fcpolcró, due Angeli più ne- 
ri, che pcce,l’vno armato d’vna mazza di ferro, e l’altro d’yn_> 
gran rampino , comandano a’ cadauéri di ripigliare le loro 
anime, & inginocchiarli dauanti a loro , per foggiacere iru 
quella politura all’efamc rigorofo , col quale que’ CommiflTa- 
rij fpietati chiedono conto della loro vita. Se vengono con- 
dannati , rimangono quegli Angeli con elfi » per tormentai li 
contiuuamente,I’vno con la mazza, che ad ogni colpo lo fpin- 
ge fei braccia più giù nella terra, da doue l’altro Angelo torna 
a trarre co’l fuo rampino quelPinfclicc , e cosi lauorando vi- 
cendeuolmcnte, portano il tempo innanzi infin’a tanto, che la 
tromba del giorno del giuditio chiami tutto il genere fiuma- 
no alla prefenzadi Dio . Che fc al contrario il morto fi troua 
innocente , que’cfaminatori feueri cedono il luogo a due altri 
Angeli più puri , p più bianchi, che la neue,che confidandolo 
in ogni miglior modo rimangono con elfo lui infino alla fino 
del Mondo . 



Quindi 
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Quindi è, che li Turchi per rendere i loro amici già agoniz- 
zanti meglio difpofti a render conto in quell’efàmc formida- 
bile , cercano con ogni follecitudinc tutte le fcritture , e lo 
promeflc de’loro debiti per recargliele , acciòche non habbia- 
no nulla da dcfìderarc all’hora in quella materia . I Mmiftri 
della loro credenza procurano anch’cili dal canto loro co»o 
efortationi feruenti di diiporgli a quel pafTaggio, con aggiun- 
gerui anche le orationi, e ponendo sù’l capo del moribondo il 
libro dell'Alcorano ; leggono particolai mente in quell'occa- 
lione il Capitolo dell’Alcorano, che tratta di Noftro Signoro 
Giesù Chrifto; come di colui che credono oliere il viatico 
{durano di chi muore. Morto che è l’Agonizzante pongono 
il cadaucra fopra vn’alTè per lattarlo interamente , polcia cu- 
cionlo dentro ad vn panno per fepellirlo , Infoiando però ; 
aperto da capo > e da piedi il panno, acciòche il morto pofl\_» 
più agcuolmcntc inginocchiarli dinanzi agii Angeli neri v ite- 
anche per la ftefia ragione alcuni mentre viuono, lafciano cre- 
icele vna ciocchctta di capegli in cima della tetta , perche da_, 
elfi li poffa pigliare l’Angelo , c farli dettare . 

Non fi vedono di fcoruccioper gli morti, mà vfano di da- 
re altre teftimonianze di dolore non meno lugubri apparenze. 
Le Donne, per meglio piangerei mariti morti , ne pagano 
dcll’altrc , chele aiutino nel medefimo offizio : e veramente»; 
quelle piangenti mercenarie > fanno con così bell’arte il loro 
mettiere , ch’è quali imponìbile a’ circolanti di non accompa- 
gnare le loro lagrime con altre più finccrc . Le vedono Gre- 
che prcndon pure à nolo di quelle piangenti nella ftelfa occa- 
fionc , c ne’ funerali de’ loro mariti fi veggono le fchiaue fca- 
pigliatc lacerarli il volto piangendo. Quando lì porta vu T ur- 
eo à fcpcllire ,li loro Sacerdoti, che l’accompagnano, cantano 
alcune preghiere, c particolarmente quella della mezza notte 
chiamata, fi copie già dilli Temgid , perche vien loro ordi- 
nata anche per lo Hello effetto. I loro Cimiteri fono da per 
tutto fuori della Città , per la ftelfa ragione , che gli Ebrei , 
&i Romani adduceuano anticamente , cioè per allontanarne-» 
l’infettione , che può cagionare corrottione nell’aria . 

Pongono preffo alla cella dei fcpolco , vn fegno per diftin- 

guerne 
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guerne il fuo fefio » cioè vn Turbante » ò vna bcretta . SopraJ 
i Sepolcri delle perfonc principali » ò confiderabili per la di- 
gnità, ò per la bontà della vita , che menarono > vi lbno cata- 
falchi coperti di ricchi panni » & alcuni Sacerdoti ftipcndia- 
ti à perpetuità vi ftanno Tempre appretto a far’ oratione, 
mantenerui lumi acccfi . I più ricchi ve ne fanno Aire 
i primi giorni dopo la morte de’ loro parenti ad afcoltare la., 
riufciradel mcntouato efame, e quelli medefimi Ippocriti non 
lafciano pattar Toccafionc di profittare deliramente di quel- 
la fuperftidone , afficurando fpelfc volte di hauer fentito 
ogni cofa , per farli pagare dell’cfito felice» che fingono . Gli 
altri , che non hanno da poter pagare quelle menzogne » van- 
ne etto fletti a fare le loro orationi » & a vegliare fopra i fepol- 
cri » doue li veggono-ordinariamente alcune donne , mà loia- 
mente di giorno . Altro non refta già da regiftrare qui che le 
loro oracionifùnebri » mà come non ne fogUono fare» non fa- 
prci che dirne . 



Delti Coturni » de' StudiJ , e della Scienza it T archi % Dii 
negotio , del Vefìire , del vi atre , e del farp tifile . 

L numero degli huomini dotti c molto 
limitato nella Turchia, c coloro, che paf- 
fano per tali fono anche rariflìmi , e non 
hanno per ogni notìtia di feienza , cho 
vna fempliee tintura della Logica » c di 
alcune parti della Matematica, c per ogni 
libro di dottrina altro non ve n’hò ve- 
duto fuor» clic gli Elementi di Euclido 
in Arabico , e qualche trattato di Auiccnna . Onde per dar 
qualche notitia della gente di quel Paefc , hò creduto di non 
potere fccgliere materia più a propofito , che quella de’ loro 
coftumi . 

Adunque li Turchi non fono così beftiali » e rozzi, corno 

B b 2 molti 
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«olti fi fingono > c certamente fe l’equità e più confidcrabife, 
-che la politezza ne* coftumi, non fono ( lafcio da parte la cre- 
denza) gente peggiore di noi; e fi può dire d’efli , che plus 
'Me bom morcs valente quarti alibi botta leges . Sono naturalmen- 
te buoni , cioè che all’cfteriorc paiono moralmente fiumani » 
Ciò non fi dee attribuire al clima, eflendo che li Greci nafeono 
nel medefimo Paefe con inclinatone molto differenti, eì chc^ 
non hanno ritenuto da’ loro antenati altro , che la furberia, la.» 
perfidia , eia vanità. I Turchi al contrario fi preggiano parti- 
colarmente di fincerità » c di modeftia, ed eccettuatine i Cor- 
tigiani ( che quafi tutti , e in ogni Corte fono fchiaui dcll’am- 
bitione, c dcll’auaritia ) la fimplicità , e’1 candore regna fra 
loro al maggior fegno . E' cofa fuperflua il paffare da vna bot- 
tega di Mercante a vn’altra , per cercar maggior’agcuolczza_» 
ne'prezzi . Sopra due feudi di mercanta non dimanderanno 
vn giulio di più i c non occorre far’altro fe non fccglicre ciò > 
che più piaccia . 

L’vfura de’ Banchi non vicn qui praticata, & appena fi pro- 
mette l’interefle del denaro , che fi vfa frà tutte le nationi per 
manrenimcnto del commercio . Vi fono pochi Artigiani oltre 
a quei che fcruonoal bifògno dclla-vita humana. Lauorano 
molto poco per la vanità , e fe ve n’hà qualche poco ne’veftiti 
ger le donne , è anche più per ricchezza , che per ornamento 
iuperfluo . Vanno femprc oncfli/fimamcnte vediti , e per ma- 
tanza che s’introduca nel veftirc fia nel colore , ò neli'vfanza 
non è mai nè difficile , nò firauagantc . 

Sono fobrij nel mangiare sì nella quantità, come nella qua- 
lità de’ cibi , c benché non habbiano tutta la nettezza conue- 
«iente, è però più tollerabile quel difetto , che l’intemperan- 
za , e l’ecceffo delle tauole della maggior parte de’ Criftiani i 
impcròche la politezza fcrue anzi all’apparenza , che alla nc- 
ec/fità, chc dce cffcrc la fola regola nel mangiare . 

Non vi fi veggono infegne d’Oficria; non fi vfano altri piat- 
ti , che di rame (lagnato » di maiolica , ò di terra ; c da venti 
anni in qtià fidamente i Gran Signori fi feruono di piatti , e di 
vafi doro , e d’argento . 

Diftcdonp fopra il caperò dcH’Efirada>chc chiamano Soft» 

vna 
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vna pelle , che adoprano per touaglia , e lòpra di ella vna M- 
wolctta di legno alquanto incauata a g^ifa di piatto tondo po- 
co cupo . Quella vien coperta di piatti con le viuande . I 
Turchi fi mettono a federe attorno alla mcdeiìma pelle ; e Ccj 
non è capace di tutti, fi feruono de’ loro fazzoletti > che fono 
Tempre grandi . Vfauo cucchiari di legno, co’l manico longo, 
e ciò /blamente , quando temono di feottarfi le dita, altrimen- 
ti » fi feruono d’vna mano per pirone , c dell’altra per tondo > 
colla quale portano il cibo alla bocca . Dopo d'haucr’cifi 
bcuuto alla falute di qualcheduno, vuole appreso loro la-* 
buona creanza , che fi prefenti al medefimo vna fetta di qual- 
che frutto de* più groffi ò pure di cafcio : mà quando vi fono 
oliuc in Tauola , vengono preferite ad ogn'altra cofa per que- 
lla cerimonia , che chiamano Meucble . 

Si come non mangiano fc non per ncceffità, Umilmente non 
giuocano tampoco fc non per pafifàtempo , il quale in ogni 
paefe dourebbe cflcre il folo c’1 vero feopo del giuoco. Quin- 
di per non hauere la mira alPauaritia come s’vfa in altri paefi > 
giuocano a gli fcacchi , atauolamolino, alle Dame , Se ad altri 
giuochi limili , mà fenza turbarli , nè bcltcmmiarc ; & hanno 
il ripofo così a caro , che appena hanno altro giuoco d’cferci* 
tio , che quei delle loro armi . 

Nel farli vilita la conuerfatione li paffa folo col ragionare ,' 
e quando la materia manca , pigliano le loro corone, ò filze di 
grani di legno , ò d’altra materia , Se a ciafchedun grano pro- 
nontiano vn’Allahù , feotcndo il capo . Non paleggiano mai 
nelle camere , mà la vilita fi fa con complimenti , ò fiano ceri- 
monie . Efifendofi polli a federe , il Padrone di cafa fà portar 
pi-elfo a quello, ch’è venuto a radergli vilita, vn vafo di liquo- 
re odorofo fopra carboni ardenti : c due feruitori difiendon- 
gli va pannetto fopra il capo per trattenere il profumo del 
medefimo vafo,chc vn’altro lèruitore gli và portando attorno, 
gli portano dappoi fopra vna fottocoppa di legno vernicataL» , 
e dipinta di fogliami alla Perfiana, vna tazza di Porcellana-, 
piena di Sorbetto , che è vna conferua di fucco di limone , di 
zuccaro , e di qualche altri ingredienti odorofi , /temperata-, 

in acqua. A quella delitiofabeuaadafucccde vn’altra uzza 
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J nìi piccìola di Cabue, che è vn’acqua di rofa , che perde il 
iio nome in vna femcgza d’Egitto, che lì fa bollire in elTa,chc 
è grolla comeformento . Quefto.liquore non c buono, fe non 
è caldo da fcottare,di forte che appena vi lì pollano auuicina- 
re le labbra > e non lì bcue fe non col raffreddarla foffiando . 
La prima di quelle bcuandc è dclicatiffima, e molto rinfrefea- 
tiua . La feconda dà vn poco d’odore di fumo * màè di gran_* 
giouamento alio llomaco ; & impedifee che i vapori non.» 
afeendano al capo . 

Non faprei dire come li trattino le donne nelle loro vilìrc , 
perche elle non fanno quali mai amicitia con nelTuna del loro 
lelTo , fc non nel bagno : non lì vedono tampoco , fe non ra* 
ridirne volte in alrra parte , e tutte quelle , che hanno mariti 
pontuali ncll’olferuanza de’precetti della loro legge vanno 
ne’ bagni almeno vn giórno la fettimana, cioè il Venerdì, e ci 
vanno la mattina a lauarlì dell’attionc matrimoniale , pere ho 
i loro mariti per precetto efprclfo dell’Alcorano fono obli- 
gati a pagare la notte antecedente al Venerdì il debito allo 
loro legittime mogli > rimanendo a loro la libertà gli altri 
giorni della fettimana d’habitare ò con quelle , oucro con lo 
donne , che prendono a Cbebin , cioè a nolo , ò con le loro 
fchiauo . 

CAPITOLO V. 

■- . • . j „ ^ ... : ^ ~ ■ 0 • ai . •T - > ^ * ’ 

** i j. 

Del numero delle donne » che fi poffòno tenere li Turchi . Delli 
loro Matrimonij. De' figlioli» che ne nafiono. Delle Donne, 
e del modo loro di Vtuere , t quanto fiano lufiuriofe . 

A quello che s’è detto lì conofce, che i Turchi 
poflono tenere di tre forti di Dóne. Spolàno le 
prime, prendono le feconde a nolo, e compra- 
no le altre. Vedono le vltimc prima di ammet- 
terle , e fpofano (blamente le legittime fenza 
conoscerle, dopo di hauer fatto loro l’amore 
per terza perfona » della cui relatione li fidano.. Delle altre» 

\ nc 
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nfi tengono quante ne vogliono , ma il numero delle mogli 
legittime fi riftringe a quattro, che efifi pollono tenere inficine 
in vna medefima cafa, mà debbono trattarle, e vefiirle egual- 
mente. Verò è che per l’ordinario ne fpofano vna fola , fo 
non che fiano obligati di foggiornare in differenti luoghi per 
negoti; , perche all’hora ne tengono in que' luoghi. 

Viano quella forma nel loro matrimonio , che dopo fotto- 
fcritto il trattato , lo fpofo và dall’Iman della Mofchea della-, 
fua parochia , acciò che colui confermi colla fua benedittio- 
nc , c colle fuc orationi quella parentela > e per meritarla dal 
Ciclo , il medefimo Ipofo fa alcune opere di carità proportio- 
nate alla fua poflibiltà, & alla fua conditone, come dar limo- 
fine a’ poueri, c libertà ad alcuni Schiaui. Dopo d’haucr fo- 
disfatro alla legge , che effi fuppongono diuina in quella par- 
te, e’và à trouarc il Cadì ,chc è il Giudice della Città , ò Ter- 
ra, per conformarli a gli vii della nationc, e per regillrare nel- 
rarchiuio la fcrittura , che contiene le condì noni del matri- 
monio, la principale delle quali fi è fempre l’afTegnarc vna_i 
contradote alla ipoià , ancorché quella non gli porti dote ve- 
runa da fua parte . 

Fornite quelle formalità fi códuce a cafa del marito la fpola 
mótata a Cauallo, c riccamente vellita,fotto ad vn padiglione 
di panno conforme alla fua qualità . Quello padiglione vicn-» 
portato da quattro huomini , ò fe la fpofa è di conditiono 
raguardeuole , da quattro Eunucchi, che lo fpofo le dà per 
fornirla. Le fchiauc le vanno attorno , come ftaffieri , e l’ac- 
compagnamento delle donne conuitate alle nozze feguira il 
bagaglio, colla robba della fpofa, che qualche volta la preccr 
de , mà fcmp.re con gran pompa . 

Quando gli fpofi, & li conuitati fono tutti arriuati nella ca- 
fa del marito, gli huomini fanno le nozze in vn’appartamento, 
e le donne in vn’altro colla maritata , che ailìftc al parto all’v- 
fo Greco, fenza mangiami cofa alcuna , & immobile , non al- 
trimenti che vna rtatua di cera . Non dico , con quant’arto , 
e fpei'a procurino le donne di comparire in adunanze fimili > 
perche farebbe fuperfluo a chi non ignora la vanità di quel 
fcfTo, che ini come altroue sà fupplire co’ belletti li difretti 

della 
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della natura , ò l’eccelfo degli anni. _ _ 

Durante il parto , li mufici alla loro foggia accompagnano» 
anzi con vili» che con voci » certi ftromenti di fei corde , cho 
• toccano con vna penna» e li chiamano Tamburri . Raflomi- 
^liano ad tna piccola chitarra , ma l'armonia n’è molto dif- 
ferente^ tuttoché fi vantino di pratticare come noi altri i do- 
dici modi della Mufica »aon fanno fare d’altro accordo, cho 
l’ottaua , fe toccando non nc feontrino qualche altra a forto » 
e mai ricercata . 

Dopo il feftino la compagnia delle donne monta in vna> 
Galleria chiufacon gclofic > ed è ordinariamente per douefi 
communicano i due appartamenti, e di là reggono rapprefen* 
tationi facete di figurine , come quelle, che volgarmente» 
chiamiamo burattini. 

Dopo quella gratioTa conuerfatione fi termina il congrego 
con vn’altra ricrcationc più piaceuolc . Vengono certe gio- 
itane chiamate Tfcingbè-, della parola Tfctnch , che lignifica vn* 
Arpa . Sono per lo più molto delire , e gratiofe ; l’vna toccai 
vna Ipecic di viola , che chiamano Chimtntfcht il cui corpo è 
tondo , e’1 manico molto longo , c l’altra tocca l’Arpa, mentre 
altre con vn Tamburriao battono leggiadramente con cèrto 
cofticelle la cadenza delle ariette , che le altre cantano . In 
tanto , ve ne fono anche trè,ò quattro altre delle più bizzarre» 
c giouani , che fanno gefti , e mouimenti di corpo di lingolar’ 
artificio » e per variar la feena , c finire la comedia, due dello 
più vaghe della compagnia fi deftano per ballare vna fpccio 
di farabanda , che efprime al viuo tutte le paflioni , & i moui- 
menti degl’innamorati . Ciò finito fi conduce la fpofa al let- 
to fecondo la loro vfanza con farci alcune cerimonie . 

Nell’ammettcrc al loro letto i T tirchi le donne , che pren- 
dono a nolo, non v’hà tanta cerimonia, mà tutta fi riftringe ad 
vna fcritta approuata dal Magiftrato circa la fomina del 
danaio, che promette dar’alla fpofa di quella forte quando 
«'voglia lafciarla , a conditionc però di alleuarc , c foftentaro 
tutti li figliuoli, che nafeeranno da amenduc. 

I Turchi ( quello dico col mio gran cordoglio) ne hanno 
anche alle volte delle Ch rifilane , e quella forte di marnino* 
r -"V nio, 
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ilio, (fé è lecito dargli qucfto nome) è anche taluolta prattica- 
to da* Chriftiani ftranicri (tanto può corrompere l’ofTcruanza 
delle leggi più falutari > il viuerc fra Barbari infedeli , che ap- 
pena ne hanno d'altra , che la fcnfualirà. ) Po (Tono anche q uè* 
mali Chriftiani tenere delle fchiauc, male vne, eie altre fola- 
mente della loro Religione, eflendoche i Turchi foli habbiano 
priuilegio di prender mogli d'ógni credenza, cfopra tutto 
delle Circaffc > che fono riferuate per loro vnicamcnte » per 
c fiere quali tutte cosìbclle , che ne fono gelofi > e perciò non 
vien permeffo nè a’ Giudei, nè a* Chriftiani il comperarne^ut- 
' coche fiano Chriftiane quando nafeono nel loro Paefè . 

Con tutto che difugualcfia la conditione delle mogli de’ 
Turchi , v'hà nondimeno qualche cofa di limile . I figliuoli di 
tutte fono egualmente legittimi > c’1 marito può laftriailc tut- 
te, tornando a vendere la fchiaua, pagado cièche hà promefso 
n quella , che hà tolta a Cbebin , e (Sparandoli dalla legittima . 
Vero è che quella feparationc dalia legittima gli colla qual- 
che cofa più , lìa che ella , ò pure egli medefimo ne lìa cagio- 
ne. Se la donna hà giuda ragione di fare di uortio, il marito 
è tenuto reftituirlc la fua dote ; ma fc egli la ripudia con caufa, 
non le dà niente : mà fo vuol tornare a pigliarla , come fpcflc 
volte auuienc, non lo può , che prima non l’habbia veduta a 
giacere con vn’altro huomo , (mirate la barbarie) per torre lo 
fcandolo del difhonorc della riputatone , che fofferifee que- 
fìo fecondo marito . 

Or potendo i Turchi hauer tate donne,non fenza gran tor- 
to necercarebbono delle altre.Quindi è che nò fi permettono 
in Coftantinopoli cafe publiche di meretrici, mà ben sì alcune 
in Galata per gli marinari , e foldati da mare . Mà anche lo 
donne Turche, che non hanno tanti mariti, s'ingegnano quan- 
to poflono a cercarne , e non ne ricufano alcuno quando no 
feontrano in parte opportuna , fenza confiderare nè honoro , 
nè cofcienza, purché non vi fia pericolo. Non dico però, 
che fi diano ad ogni forte di gente , imperciòchc fono galanti , 
con diftintione , c non alPvfo delle beftie , e ciò fanno per li 
modi indegni con che le trattano gli huomim.Non fidamen- 
te le lafciano in vna ignoranza del tutto rozza, fenza infogna- 
ci c re, 
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re , ò far loro infegnare nè meno a far’oratione , nè tampoco 
ammetterle nelle Mofchee, anzi non vogliono ch’entrino nel 
loro Paradilò, douc fperano trouarne delle altre chiamato 
Huris , c non credono che efTe fiano nel Mondo per altro » che 
per la gcnerationc , c per fcruire a’ loro piaceri : Credenza 
inhumana_> ! 

Oltre alla morbidezza ordinaria del Ceffo di quelle donno 
fono anche molto vezzofe , e vaghe , c rare volte difettolo 
nelle parti del corpo » & infomma non altro manca Ioro,cho 
mariti più degni . Le qualità dell’ingegno corrifpondono alle 
doti corporali , e perche oltre a gli clcrcitij della conocchia» 
c dell’ago» non imparano colà alcuna da occuparli » non ap- 
plicano ad altro la loro viuacità naturale, che a rinueniro 
i mezzi » onde fodisfarc l’appetito fenfualc . Quindi Ipeflo 
auuiencin Coftantinopoli » che fparifeano alcuni giouani ru- 
bati da' loro làtelliti » ò allettati da’ loro artifici; in parte re- 
condite , da doue molte volte non tornano . Iinperòchc dopo 
fodisfatte le voglie loro » paribus lafcìuijt ad cupìdìnem > & Ja- 
Jtidium » quelle medefime adultere li fanno alcune volte am- 
mazzare fecrctamente, temendo più il caltigo, che l’infamiaj, 
ò l’adulterio. Quando il fallo viene fcopcrto » i Turchi lo 
caftigano ri g orofame n te , rimettendo la Giuftiria all’arbitrio 
del marito la vita della colpeuolc » c quando hà la bontà di 
perdonarle , vien decretato, che la donna adultera fpofi l’ami- 
co » il quale è co/lrctto di accettarla, c di farli Turco, è perder 
la vita, fe è Chriftiano . Se il marito vuole, che la donna muo- 
ia, la legano in vn lacco pieno di (affi, c foimnergonla nel ma- 
re . Mà non ottante la crudeltà di quello fupplicio , quello 
donne lalciue non lafciano di (pendere tutta la loro induttria.» 
ad ageuolarlì qualche prattica amorofa, & in ciò fono cosi 
ledine » che appena fc ne fcuoprc vna in cinque , ò lei anni • 
Gli Ebiei , e fpecialmente le loro mogli ,chc hanno l’ingrcflò 
nell’appartamenti delle Gentildonne per lo commercio nccef- 
fario de* loro redimenti , & de’ loro addobbi > fono i mezzani 
più ordinari] de’ piaceri fccrcti , coucorrcudoui qualcho 
fchiauo . 

L'horà delle pieghi erg Turchdchc della fera , e della mat- 
tina 
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tini c molto a propofiro per qucft’effctto ; imperochc durante 
quella ofcurità , le Donne co’l prcnder’vn Turbante in capo » 
de vna barba pollicela» purché liano vfeite di cala, fenza effcrc 
fcopcrtc, pofi'ono andare ficuramcntc doue vogliono, e perciò 
chiamano i T orchi certe ftradc (bette Socacceftcli , cioè Strada 
de’ baci, doue fogliono conuitarfi. Vi li feontrauo fpelTo com- 
pagnie di Donne , che fingendo di dimandare a’ pafiaggicil 
(come èloro lecito) la liurca per la Ipofa, fi efibifeono ordina- 
riamente (fe fono di loro gufto) ad andare a fpaflò condii . 
In quanto alla lpcfit, le ftclfe Donne fon quelle, che per lo pi^ 
la fanno , e che premiano con qualche prefente gli huomini y 
quando elleno non fiano di quelle mercenarie , che i fcruitor ^ 
Gianizzcri , ò Giudei fogliono proporre a chi tratta con efii » 
le quali vengon pure caftigatc come le altre , quando fono 
conuinte . Fra’ Chriftiani del Leuantc, le donne non perdo- 
no altro , che Thonore » ina gli amanti loro forprefi nel fatto 
fono corretti a pagare molto danaio , le non vogliono vederti 
al patteggio vergognofo condotti dal carnefice per tutti i can- 
tonidella Terra in groppa ad vn’afino, volti verfo la coda, che 
tengono per briglia in mano, con le trippe , c gPintcriori 
ancora fozzi di qualche beftia attorno al corpo . Quefto hò 
accennato delle Donne Turche per far conoscere alle Chri- 
fb'anc quanto fiano necertarij gli honefti cfcrcitij per viuero 
Chriftianamcnco . 

CAPITOLO VI. 

De* 'Bagni , e particolarmente ditjue * ielle Donne • Del mo- 
do loro di Veftire in cafa » e fuor di cafa • 

ER tornare a* Bagni , già che quando noiu 
per altro, tutte le Donne , delle quali hò ra- 
gionato, hanno bifogno dclFablutionemag- 
gioro . 

I Bagni publici confirtono in due grandi ap 
parlamenti fatti con vna gran cupola in volta^ 
In mezzo al primo v’hà vna bella fontana di marmo, e ncll’vno* 

Cc a de 
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tic gli angoli vna buffetta per leccare la biancheria di coloro » 
che fi lauano. Ci fono rotto intorno fedie coperte di fluoro 
fine > è di capeci per incererei veftiti > i quali appena Spogliati > 
'viene vn lenùtore del Bagno con vn panno rigato bianco , o 
turchino> che chiamano Fola, ò Pecbiemal » per coprire le parti 
vergognofe . Indi conducono la perfona in parte più caldai 
a fudatc } & elfendo entrato nel fecondo appartamento > fi di- 
fende fopra vna gran tauola di marmo , doue fenza fargli ma- 
le } gli maneggiano da vna parte > c l’altra i bracci» cJe gam- 
be ; il che pare giouiad ageuolarc l’attionc de’ mufcoli > c de,’ 
ncrui . 

Dopò fatto ciò lo voltano col ventre in giù > e appoggian- 
dogli il feritore con le mani alle fpallc , gli ftropiccia leg- 
giermente i reni co’ piedi : lo mette poi in vn camerino» doue 
padano due canali d’acqua, l’vno di calda , l’altro di freddai » 
che cadono in vn medefimo bacile > acciòchc ne vii ogn’vno 
conforme al fuo gufto. lui, dopo d’clTere flato bene Appiccia- 
to,© diciamo meglio ftrigliato có vn panno groflolauo di pelo 
di Camclo, fe gl’inlapona tutto il corpo, fc gli parta vna pietra 
pomice fotto le piate dc’picdi,fc gli rade la cella, & i peli fotto 
Jc braccia, e fc gli dà vn rafoio, ò vn vafo della terra, che fi vfa 
da loro per farglieli cadere dall’altrc parti del corpo doue na- 
scono. Così lauato nettato, e mutato il primo panno col 
quale lo ciufcio, torna al luogo douelalciò i fuoi veftiti . Gli 
huomini n’cfcono circa tré hore auanti mezo giorno, pagando 
cinque » ò lei afpri alla porta i per ccder’il luogo alle Donne , 
colle quali fotto pena di morte è vietato agli huomini il ba- 
gnarli . Quelle che hanno fchiaui , fi fanno fcruir da elfi inj 
vece delle lèrue del bagno , e vi fanno portare ordinariamen- 
te biancheria, c veftiti da mutarli . 

Tutte le Gentildonne vi vanno fempre con gli arredi più 
fontuofi » che habbiano, perche in quel folo luogo li vilitano, 
e lì adunano colle loro amiche . Lafcio in quella parte in li- 
ientio alcune particolarità delle loro conucrlàtioni , che po- 
rrebbono offendere la noftra modeftia . Dapoi che (i fono la- 
uatc » fi fannointrecciare i capelli , li quali per più volte arri- 
dano Iwo infoio a’ calcagni# & alcune all’vlò de' Deruifci , 
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fi dipingono le ciglia , e le palpebre con vn colore ofeuro., * 
chiamato Surme . 

Ili* fupercilium madida faligìne taftum 

Obliqua produeit acu , pingitqut tremtntes 

Affollai/ oculos . 

Si tingono anche i calcagni, e ie vnghic con colore rotto 
feuro , onde pure fogliono dipingere i piedi, e le code de’ ca- 
valli: vanno dipoi a pigliare i loro veftiti, & i loro ornamenti • 
Vfano portare in tetta di due forti di berrcttc.Quclla, che or- 
dinariamente adoprano in cafa , è della fteffa forma di quelle, 
che vfiamo di notte , con vn bottone d’oro , & alcune gioie/ 
intorno allo ftefTo bottone ; e perche la pongono nella cima-, 
del capo, viene a cadere loro con leggiadra negligenza sù’l 
fronte . L’altra è di cartone, ricoperta di. tela d’oro, più larga 
in cima , che in giù, attaccata con vn punzone d’oro, nel qua- 
le rifplendc qualche pietra pretiofa . La ttcffi berretta mag- 
giore vicn legata per abbaffocon vnatcla fottiliilima di bam- 
bagia , le cui eftremità rigate d’oro e di feta pendono sii lo 
fpallc . Da vna parte hanno rn vago penuacchietto di penne 
d’ Aironi, e dall’altra qualche mazzetto d’altre penne, ò di 
fiori . Sono poche quelle , che lafcino cadere sii le guancio 
qualche ciuflfetto di capelli . Gl’intrecciano minutamente in- 
torno alla tetta a foggia d'vn canettrino di gionchi, baciando- 
li pendere dietro molto larghi , c tettuti a quella guifa coto 
qualche moneta d oro attaccata ncll’eftrcmità . Quelle cho 
hanno la capigliel a corta racchiudonla in vna guaina più lon- 
ga , che per lo più è di rafo . 

Portano tutte calzoni come gli huomini fotto le càmifcio 
longhi in/ino a’ piedi , bora di velluto , hora di panno, ò di ra- 
fo , ò di tela , f-condo la ftagione . Vfano pure a ogui * rt mpo 
camifciuola di bambagia punteggiata, che chiamino giuppo- 
nc. Le Signore più qualificate portano di più vna Zimarra., 
Per/ìana per cafa . La vette , che tutte le Donne portano fo- 
pra il giupponc, c giufta il corpo , con vna cintura d’argens- 
to dorato , ò tutta d’010 , arricchita di gioie , che anche ab- 
braccia i reni , e fi lega in giù fotto al ventre , per far meglio 
■comparire la gentilezza del taglio . Quatta vette è ferrata in- 
fino 
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fino al collo con gro.Ti bottoni d’oro» gioiellati, si come la cin- 
tura. c nc sbottonano folamétc alcuni pochi verfo il fcno, per 
lafciarlo con libertà » e per poco , che ne fcuoprano frà le pie- 
ghe d alla caniifcia , pare più bello, che fe folTc del tutto in> 
virta., . 

Quando cleono di cala, hanno come gli huomini, per man- 
to vna feconda velie le cui maniche fono così longhc , cho 
non fi vede altro, che l’ellremità delle dita , Nelle Iliade cin- 
gono la fopraucllc da vna parte , che incrociano fopra l’altra 
per dinanzi. Il lor'ornamcnto della cella è coperto con vn-» 
velo bianco , che arriua infino al fronte , & vn’altro velo lo 
ftringe fotto al nafo, faluo le vecchie,che lolafciano del tutto 
fcopcrto . Le giouani non polTono nè meno andare con gli 
occhj fcopcrti » mà li nafeondano con vn velo ceduto di crini 
di cauallo . Con tutto ciò non lafciano di far’apparire con.» 
oftentatione , c dcllrezza il lor garbo naturale , anzi paro» 
che fpicchi meglio così trauellito , e fpelfc volte , quando 
feontrano qualche Giouanc di buona prefenza » fingono di 
raficttarfi la foprauelle , e fanno vedere , come per inauuer- 
tenza quello ch’hanno di nalcollo . Le più galanti ne attac- 
cano vn lembo alla cintura con vn Candger y cioè pugnale, che 
portano anzi per bizzarria, che per brauura . Di modo cho » 
come non portano fotto la fteffa velia , fe non catnifcia di tela 
finitima » inoltrano le carni poco mcn che nude . 
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Del Gouerno politico per ouuiare alti difordini di Costanti nà- 
poli , Del cafligo dc ,r VÌtiofì . Del modo di rie onciliarjì. Del- 
la loro carità . Dell’Ofpedali, e delle loro Limoline. Carità 
loro 'Verfò li morti. De‘ Giuochi , e paffatempi de' putti . 
De li’vbbr tacchi , e à II' infami allegrezze della loro Pa - 
fejtttts, 

■ Iuno in Coftantinopoli ardifee andar di 
notte fenza nece/fità ; vi fono guardie nel- 
le cantonate > che fermano i viandanti > o 
accompagnanli douc dicono di volcr’an- 
darc , per faperne la verità . Dalle quattro 
horc auanti mezzo giorno vn Giudice fà la 
ronda per tutte le firade , accompagnato 
da Offitiali di Giufiitia,c da Birri, per ouuiare a’ dilordinijche 
poffono accadere 3 c per caligare gli autori . 11 Gran Vifir f* 
quella ronda il Mcrcordì dopo pranzo } e l’ifteffa tocca a 'Cadì 
a’ Subaci , & a’ Vaiuodi , che hanno certi giorni > & horc nel- 
la fettimana . Già fi sà che il Gran Vifir è primo Miniftro di 
Statoj al quale il Gran Signore rimette tutt’i negotij sì di 
Guerra 3 come ancora di Giuftitia , e delle Ambalcicrie . I 
Cadì fono come i Balliui di Francia , come farebbe in Roma-» 
l’Auditore della Camera: i Subaci fono vna fpcciedi Commif- 
iàri; 3 & i Vaiuodi fi polfono comparare co* Prcuofii de’ Mare- 
fcialli di Parigi 3 cioè Giudici fubalterni . Il moderno Princi- 
pe và molte volte trauefiito ad oficruarc fe cofioro adempio- 
no fedelmente la loro carica 3 e Sultan Murar faliua fpeflo di 



notte con fcalc a vedere 5 fc nelle cafe pigliauano tabacco in_> 
fumo 3 il che hauea egli vietato fotto pena della vira . 

• Se qualche Donna libera 3 ò fchiaua vieti forprefa nello 
piazze, non comprando 3 ne vendendo nulla , di modo che fi 
pofla fofpcttare, che vi fia anzi per trattare dcll’honorc della-» 
Padrona 5 ò del proprio 5 che peraltro affare 3 vno Birro la-* 

prcn- 

DtgWzc è 
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prende nelle fue fpalle, fc Tn’altro le dà sii le nitiche eoa vaa 
canna tante percoffc quanto il Giudice comanda . 

Gli huomini prefi in riffa, ò vbbrrachi ,o in qualche alno 
fallo, vengon trattati con maggior rigore . I oenocolMuoli 
paffano per lo fteffo fnppUcio, che le Donne , ma con affa, pm 
percoffc . 1.1 diffondono per il pm delle volte nel fuoto . dan- 
do loro due, è trecento colpi di canna fu 1 ventre, e :f _ P 

de' piedi, che fi alzano frà due baffoni intralciati . ,C doro, .che 
vendono eofe comeftibili à pefo, o nufura falla, o à prezzi M 
ceiliui inchiodanfi perle orecchie ad vna porta £ 

rete, douc fi Hanno vn giorno intero efpoftialla vergpg • 

* Se fi troua vn cadauero nelle ftrade , gli habitanti della T 
trada , douc s’è commcffo l'homicidio, debbono dar conto _ 
delitto , c confegnare l’Vccilòre alla Giulhtia » altnmc p 
gano quaranta mila alpri per quella morte • r /? Ai 

Quando qualcheduno offende vn’altro nelle ftrade, fianfi 
qualfiuoglia Religione, i teftimonij fono tenuti di 
Pa CTa reffore , c condurlo dauanti alla Giuftitia , o di loggia 4 
cflf fteifi al caftigo, che merita la di lui infolcnza . ; - . 

E molto raramente auuiene , che l’innocente porti la pen.^ 
•e’1 colpeuole , impcroche la Giuftitia è anco loro in cotai vc- 
rcrationc, e la colcienza così timida, che fubito , che £ re»»-* 
no iridar dietro Ceri Vllab , cioè Giuftitia di Dio , fi fermai o 
fenza più fuggire.Qucfta ragione è la medefima, per la qwio 
fi feordano così facilmente le ingiurie riccuute, e le mimicitie 
Imparino pur da loro i Chriftiani a non conleruarc mai alcun 
defiderio di vendetta . Per fuffocare i difordmi , che produco 
quella paffione di vendetta, fono obligati per V™'™ 
lo della loro legge, auanti cominciare l'oratione del Vener- 
dì, a perdonare a’ loro nemici , e quando noi fanno , non cre- 
dono , che le loro preghiere habbiano valore alcuno. Il] pri- 
mo giorno della loro Pafqua chiamato Bairan fanno vna reco- 
cili adone generale , e feontrandofi fra loro fi danno tutti la^ 
mano , e porrandofcla al capo , dopo baciatala ^augura- 
no le buone felle , con quelle parole &*/*** cuilu olfun, fiano 
buone le Pafque . Non lì fcntcquafimai parlare d afiaHina- 

irjcnto in quello Paefc, c fc alcuno nc fucccde , proiuenc fola- 

mente 
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mente da’ primi mouiinenti della collera , ò dalla barbarie de’ 
Ladroni di Iliade . 

Non vi fi ode tampoco mai beftemmia veruna , nè meno 
per collera , ne nel giuoco . E ciò, ch’è più degno di maraui- 
glia , e ne dourebbe recare maggior confufionc , sì è , che non 
hanno in bocca altre parole nella loro lingua pergiurare , che 
quelle fole , vb all Ah , eh e lo Hello , che per Dio . 

Non mi rella altro in quello difeorfo de’ loro collumi , che 
di parlare della loro carità , la quale non fi ellendc fidamente 
a gli huomini , ma* anche alle bellie . Quella che fi efercita_» 
verlò gli huomini , è per lo publico , per gli particolari , per 
gli viui , e per gli morti . In tutta la T urchia vi fono Spedali , 
chiamati Imaretti,do\ic i poueri di qualfifia credenza, ò legge 
vengon’accolti, e trattati conforme al lorobifogno. I Vian- 
danti vi fi ammettono indifferentemente; vi pofiòno Ilare tre 
giorni , e fi dà loro gratis vn piatto di rifo fecondo gli ofdini 
del Fondatore . Quelli Spedali hanno Halle per gli caualli lo- 
ro , e fono abbelliti di molte fontane , lacuiacqua vicntaluol- 
ta condotta da luoghi lontani con grande lpefa . 

Oltre àquefii Spedali, vi fono altre cafe publiche nella_> 
Città , c fullc Hrade principali , che fono aperte ad ogni forte 
di perfone , c fi chiamano Ciaruan /crai , cioè , Caf* delle Ca- 
rauatie , che fono compagnie di Mercanti, e diViandanti. 
Non vi fono altre Ofierie in tutto il Lcuante , e chi vuol dor- 
mire inietto, ò fopramatcrafsi, li porta confc. Non vi fi 
trouano fenon fluore , ed i Turchi , i Pcrfiani , e gli Armeni 
fono sì fattamente auuczzi a quel modo di dormire , che non 
fi curano di giacere più morbidamente, nè meno nelle Città 
ChriHiane . 

Alcuni fanno fare per carità, delle fontane fopra le firado 
maefire , e nelle Città per follicuo de’ Viandanti , e vi fono 
huomini flipendiati,pcr Harui à porgere da bere àchi ne vuo- 
le . Altri fanno fabricar ponti , lafiricar’, c nettare i cammini 
per la comodità de’palfaggieri. Ed è degno di fingolar’olferua- 
tione , che in tutte quefie opere non fi veggono campeggiare 
trofei di vanità, come appo nofiri Europei, che appena pógono 
vna pietra in vn’cdificio publico, che non vi facciano (colpire 

Dd !<r 
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Ic loro irmi , ò qualche ifcrittionc co’I loro nome', & i loro 
titoli. Dirò dunque , che altro non v’hà da dcfidcrarc nello 
opere morali di quegl’ Infidcli per meritare il noine di carità» 
che di vederle animate dalla vera fede, che lòia le può ren- 
dere meritorie . 

La limofina verfo i particolari nó fi cfcrcita con minor pie- 
tà . I ricchi vanno alle prigioni a liberar coloro , che vi Iran- 
no per debiti . Adoperano doue poffono, anzi gli effetti, che 
le parole ; e ne’cafi, dotte che quelle parole fole polfono reca- 
re qualche giouamento a gli afflitti, ne vfano , anzi 3 far loro 
comprendere la refignatione douuta alla prouidenz Dittino > 
che a' 1 ifpctti humani . Vifitano con grande affetto gli amma- 
lati , benché fiano appettati , perche fcioccamcntc credono 
nel deflmo , e fanno loro portare i remedij necelfarij . Cer- 
cano con diferettone , e cura particolare di couofcerc il bifo- 
gno de’ poueri vergogno!?, per foccorrergli . 

Vi fi veggono pcchiffimi mendicanti , & in vece di tanto 
góte oztofa,3c importuna, come in più luoghi della Chriftiani- 
tà,i poueri lauorano di bado ad accóciar le ffrade,& a gli Edi- 
fici] publici, perpoter meritare la carità de’ Ricchi, e fi aiuta- 
no quando poflono viccndcuolmentc con le cofc neccflarie . 

Anche i morti partecipano alla carità de’ Turchi, gli foc- 
corrono con le loro limoline , e le loro orationi, e fanno por- 
tare da mangiare per gli poueri fopra i Sepolcri . 

Infin qui l’efcrcitio della loro carità e fominarwente lode- 
uolc, mà perche non e fondata nella vera crcdcza cade in va’ 
ecceffo di fupcrttitione ridicola . Battarebbe hauerc qualche-» 
fentimento naturale per le bettie, fenza hauerne pietà, e fenza 
farle oggetto di quefta bella Virtù, ch’è l’anima di tutte l’al- 
are . Onde fi offerifee gran cagione di burlarci di coftoro ; mà 
chi non riderebbe, vedendo in alcune Città di Turchia dellcj 
Caie fabricate per li Gatti, con entrate confìderabili , si pel 
nutrimento loro > come per fopraintendenti, e fcruitori , chea 
fcruono a cosi nobili Famiglie . E io non biafimarei la bontà » 
«he hanno di folleuarc i caualli dalle loro cariche , ne le leg- 
gi della loro Giuf>icia,che obliganocolojojchcli caricano cc- 
ceflfìuameute à portatelo fteffopefo . 

E già 
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E già che yn Filofofo antico comprò la rete divn pefeatore* 
per rigettare nell’acqua i pefci,che colui hauea prefijpagando- 
gliene il prezzo, non mi difpiacerebbe , che i Turchi deffero 
la libertà a gli vecchi, che fono in gabbia, che non gli lafciaf- 
fero ammazzare , c particolarmente le Tortore, che hanno in 
tanta /lima in Coftantinopoli , fc elfi medefimi hauellero I a_, 
raedefima compalfionc per tanti febiatti miferabili, che gemo- 
no ne’ ceppi fotto la loro fpieuta tirannia . Mà che fi arrolti- 
fcano publicamcntc polmoni, fegati, & altri cibi delicati, che 
fi vendono per gli Gatti, c che vi fiano huomini di conto, che 
li comprino per darglieli ad hora prccifi da far collariono > 
quello sì, che mi pare oltre modo ridicolofo . 

Sarebbe per certo affili più ragioneuolc,chc hauelTero me- 
no generoficà per que’animali ingrati , c che ne hauellero piò 
per gli cani , che fono così fedeli all’huomo > e così greti . 
Mà in vece di fabricar loro cafe, nòli fofFrono nè meno nelle 
proprie , e durante la contazione ne ammazzano quanti no 
trouano, comcfc quelle bcltie fullcro cagione di cotal difgra- 
tia , c poteflcr’eghno fcan farla con quello facrificio , che fan- 
no , anzi all’odio, che il lorofalfo Profeta portaua a quelli 
fncnturati animali , che all’ira del Ciclo . Alcuni però uojl» 
potendo tener nafeoffo vna certa coinpaffione , che portano a 
tutti gii animali, fauno delle cafette nelle llrade per ricouero 
delle cagne , che hanno de’ cagnolini, & hanno cura partico- 
lare del loro nutrimento, credendo nella cecità dell’infedeltà 
della loro credenza praticare molti atti di virtù, che meritino 
il Cielo . Certo c che quanto alla vita ciuile polfouo fcruiro 
d’dfempio a tutto il Mondo . 

Dne cofc fidamente mi fcandaiizzarono: l’vna fi è la tolle- 
ranza , con che permettono a’ loro rbbriachi d’andare a bere 
nelle Oftcrie de’ Greci, e far poi mille infolenze a'Giouani ,Sc 
alle Donne, che feontrano, fenza caligarli . L’altra sì c l’in- 
fame abufo , e difordinc delle allegrezze, che fanno, durante 
le loro Pafquc , le cui lordure corrifpondono molto male alla 
Solennità della fella , che per altro vien celebrata con tanta-, 
cerimonia . Nelle llrade principali vi fono machine rotonde, 
come ruote da molino , fopra le quali mettono fanciulli a gi- 
rare . I ragazzi più maturi fi prcndon gufi» , pendendo J.L, 
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corde attaccate ad altre più picciole ruote > che anch’erte gi- 
rano . Vi fono altri giuochi della ftcflà natura perlagiouen- 
tù , che vi patta il tempo , con pagar’alcuni Afpri a’ Padroni 
delle machine. Quelli palfatempi vengono accompagnati da 
vna mufica fciocca , & inlipida > come anche è il rimanente» 
della fella > ed è comporta di voci , di tamburini} di liuti , e di 
violini al loro modo s tutti molto dilcordanti nel tono . 

Vi lono Anfiteatri intorno per coloro, che ne vogliono ef- 
fcre fpettatori , come le Donne , c gli Huomini di età più ma- 
tura . Et oue taluolta lì folpcndono i giuochi } i Padroni del- 
le machine >accioche il tempo non lìa noiofo a' circoftanti » 
fanno qualche rapprelentatione faceta, nella quale non G vede 
mai cofa molto degna di laude > mi è fpeflo abomineuole . Il 
che è in vero molto difeonueniente alla modeftia , e grauità , 
che affettano di vfare in tutte le altre cofe . In ogni altro tem- 
po i figliuoli , e le Donne, che polfono mandare a comperare 
le cofc necertarie nelle loro famiglie, non haurebbero ardire 
di vfeire di cala fenza gran bifogno . Mà in quefto si di gior- 
no > come di notte , ogn’vno và liberamente a vedere quelli 
fpettacoliJLe pitture d’ogni forte d’animali fono rigorolàméte 
prohibite nell’Alcorano , e con tutto ciò in quei giorni, il cui 
nfpctto douerebbe infpirare moderatone , anche per le celo 
di loro natura innocenti, erti mettono in publico fotto le ftaze 
de’Giànizzeri rapprefentationi così abomineuoli, e mortruolì 
difegnate in carta,chc haurei orrore di diruene altro . Mi lo 
folla di coloro, che vano à vedcrle,& a cófidcrarle,mi cagiona 
anche maggior ftnporc ; imperoche, come fe quella abomina- 
tone gareggiarti con le orationi , e le limoline, che fono dell' 
ertlnza della fella > la cercano, e la vrlìtano con più curiolìtà, 
che non vanno alle Molchcc . 

Quella contrarietà sì notabile di cortuini,è per mio auifo, 
vno de’ fegni più euidenti del loro fuiamento. Gl’Idolatri an- 
tichi haucuano Menadi, Bachanti, cerimonie, e facrificij, i cui 
mifteri no erano altro che fozaura,mà egli è anche vero, ch’c- 
rano fecreti,e nó folarocntc non era lecito vederli, mine me- 
no ri uelarli. Or benché per la Dio grana io non lìa ne T ureo, 
nè Idolatra, sò , che approuaretc , che io anteponga la difcrc- 
tiouc degli virimi al poco giuditio de gli altri . 
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